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'-'HI faper brama, ornatifiimo Signor Aba- 
te , COfne delle Sdir* ■( ^ rraln a q ae ne fi* 1* eti- 
mologia ) fi trovino alcune tracce fino in 
Omero, come effe da prima fofle un Interme- 
dio ne’ teatri di Grecia ad allegrar la triftez- 
za delle Tragedie, poi diventile una Farfa Bo- 
fchereccia appartata; come quindi fi propagafia 
H fuo fpirito nelle Commedie, nell’ Odi , e ne* 
Dialoghi di Platone , de’ Socratici tutti , e de* 
Cinici ; e per tali vicende giugnefie a’ Romani 
in fui primo rozza, e plebea, ma in picciol 
tempo abbellita di varj metri per Ennio, e 
Pacuvio; come finalmente ricevefie da Lucilio 
novella forma, e total perfezione da Orazio: 
chi brama ( dilli ) faper tai core fin dall’ ori- 
gine, e diftintamente , si fi rivolga alle diffufe 
Opere degli Einsj , de’ Quadrj , e de* Vol- 

a a pi 
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pi ( a ) . Io qui non intendo fcrivere un Co- 
lemie trattato Copra la Satira , che perduta 
opera ornai farebbe ; intendo Colo attener la 
parola a Lei data nelle OfTervazioni in - fui 
Borgianelli, dicendo alcuna cofa intorno a co- 
loro, che Satire, ed Epiftole feri Gero in no- 
ftra lingua alla maniera d’ Orazio . So molto 
bene, che il fuo Virgilio nella IX. delle Let- 
tere fcritte da’ Campi Elisj agli Arcadi ( b ), 
avverti coftoro di non far gran conto de’ 
componimenti , che noi abbiamo fatirici , e 
foggiunfe: Un Orazio, o un Giuvenale gii 

non. avete^nè, alcuno*, thè br.JotniglL. La lin- 
gua Italiana non fembra alta a quejìa poefta , 
e g? Italiani dan troppo prefto all' armi. Io 
però, che i giudici di Virgilio fommamente 
rifpetto , non vorrei , che gli folle della penna 
caduta quella proporzione del difetto di no- 
Ara lingua . Imperocché , quando pur folle 
vero, che a noi mancaile un Orazio, od un 
Giovenale, non feguiterebbe da ciò , che la 
noftra lingua folle ftrumento inetto a fervire 

al 


( a ) Il Cafanbono nega rlfolutamente , che la Sa- 
. tira Romana tragga In verun modo l’origine dal 
Dramma Satirico Greco , e Romano . De Rom. 
Sat. L. II. C. I. III. IV. 

( b ) Vedi il T. Vn. dell’ Opere del Sig. Ab. Bet- 
tinelli a carte aoó. Ediz. Veneta 178». 


a 1 genio di qual s’è 1’ uno de' due. A* tem- 
pi di Cefare, e di Tullio, e ne’ primi anni di 
Virgilio la lingua Romana, avvegnaché per- 
fetta, aveva ella per ancora un Orazio? No ; 
quelli comparve più tardi. La lingua dunque 
era per fe attiilima a quella poefia , ma nato 
ancor non era chi folle atto a recarvela . Or 
non potrebb’ egli effer quello il calo del no- 
ftro idioma? Idioma per verità a niun altro 
fecondo, e delle virtù fra molti divife in fe 
folo capevole; il quale ha potuto cento guife 
di ftili in verfo , e in profa dagli Antichi ri- 
trarre , e parecchie poi afluraerne ignote agli 
Antichi ( a ). Ma queltó medefimo è da cer- 
care, fe noi abbiamo, o non abbiamo in ef- 
fetto un Orazio, nè alcuno, che a lui j ornigli . 
Se il fuo Virgilio in quel palio avelie dichia- 
rato di non parlar , che di quegli autori , 
che fatireggiarono in rima ; in tal calo la 
foa negazione non farebbe punto arrifchiata . 
E’ fu già opinion generale fra’ letterati, che 
non altrimenti, che in rima, foffe da fcrivere 
tali cofe; ed i maeftri dì poetica infognarono 
ad una voce, le terze rime eflere il metro 
proprio della Satira , dell’ Epiftola più le qùar- 

a 3 te. 


(a) Vedi la bella Prefazione alla Parte Seconda 
del Voi. III. delle Prof# Fiorentine , 
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te • Impetri ò abbiam nel Bianchini ( a ) : 
Chiunque vorrà comporre Satire nella noflra lin- 
gua f adopererà il terzetto 9 e non mai il ver- 
fo fciólto ; non Jolamente perchè hanno ufato il 
terzetto coloro 9 che fatiricamente bene hanno 
compojìo ; ma perchè altresì la rima rende pià 
armoniofo il componimento , e nella figura del 
terzetto fpecialmente con uri * armonia propria 
ài quefto genere di poefie ; onde ne addiviene 9 
che i penfieri del poeta fieno , per dir così 9 vi- 
brati 9 e vadano con pià veemenza a ferire il 
vizio ; laddove il verfo f ciotto , fe non vi fi ado- 
pra un ’ arte foprajfina , con pià placido corfo 


quella forza 9 e di quando in quando quello f pi- 
rito, che ottimamente rotato f è necejjario fpef- 
fe volte nella Satira . àgnolo Firenzuola , uno 
de ’ buoni fcrittori di noflra lingua 9 compofe 


egli fojje valorofo nella Comica madre della Sa- 
tira 9 nulladimeno quejla fua Satira . . . mi 
Jembra , e credo , che fembrerd a chiunque ha fi- 
or di buon gufto , fiacca , fpofjata &c. Tal ve- 
ramente efier doveva la Satira del Firenzuola, 
sì come d’uomo, che per confeifion del Bian- 


CO Trattalo ditta Satira Italiana carte ia. 13. 



Unfe 


una Satira in verjo fciolto 


e benché 
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chini medefimo era alla gioeofa , e rimefla ma* 
mera inchinevole, e tutta 1* arte ignorava del 
verfo fciolto . Ma chi fono però coftoro v 
domando io, che fatiricamente bene hanno com- 
fofto in terzetto? L' Ariofto, e il Menzini 
fono i due fatirici più illuitri, e miglior dell’ 
Italia ( a ). Nel primo fi conofce grande 
facilità, ed egual negligenza, con ona miftu- 
ra d’ amaro dolce in qualche parte Oraziana. 
Trovanfi nel fecondo capricciofe inventive con 
be’ colori rettorici , e con agrezza di frafi 
da Giovenale, Con quelli due di gran lunga 
non pofion venire a confronto tutti gli altri. 
Ma eziandio quelli due non tffcrtftfero si, che 
non fieno d’ alquante ridondanze , e d’ altre 
mende macchiati i loro componimenti . L* 
Ariofto fi fpafia famigliarmente, anzi che no, 
cicalando; il Menzini imbizzarrifce talora un 
po’ troppo, e dà nel gonfio, nell’ aftrnfo , e 
nel falfo ( b ). Del rimanente facciali pure 

a 3 -> * un 


( a ) Ognun vede , che H poema di Dante appar- 
tiene ad altra Corta di Satira , Potrebbe!! dir , 
che 1* Infimo h in grande quello , eh* b In pic- 
colo , e quali in embrione la Niciomaflfia di 
Luciano, dove pur fòtirefeamente deferitti fono 1 
gaftighi , le attitudini , le fughe , e le cortesie 
de’ dannati al veder due , che fregavano per la 
paefe de’ morti 1 vivi piedi . 

( b ) Che giudicane il Menatoi delle Satire de’ no- 

tori. 
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cn falcio dell’ altre noftre Satire in rima: ec- 
cetto alcuni ritagli del Soldani , del Rofa, e 
di qualche altro, qual nome fi meritan tutte 
infieme , fe non d’ un ammafio di motti , di 

frot- 


flrl , ed in quali cofe poneffe cura per far eam * 
tatuar te Jut fu la gagliarda imitazione de' Lati- 
ni , vedilo dalla fua Lettera al P. Sentenzi a car- 
te 276. del T. III. delle fue Opere. Ediz. Fior. 
1731. Egli fi dichiara per lo fili violento , e ri- 
fentito anche nel terzo dell’ Arte Poetica, e nel- 
le Annotazioni ad effa , a car. 192., e 205. del 
T. II. Ma fe legger ti place nn perfetto encomio 
delle Satire di I n! . si il troverai nel Ragiona- 
nte neo « Pier' CiflWi W numu i Ml ;~che va In- 
nanzi a quelle nell’ Ediz. di Berna del 1752. , 
dal §. 42. al 51. , ov’ anche fi paffan per la fi- 
liera gli altri noftri fatirici , fra’ quali non fi 
commenda che 1 ’ Ario (io , il Soldani , e Lodo- 
vico Adimari , fenza voler però udir nulla del 
paragonarli pure al Menzini . L’ ofcurità per al- 
tro del quale , che certo non può negarfi , cre- 
de un fovrano ronofcitor della Tofcana favella , 
e poesia , il Sig. Ab. Glufeppe Pederzani , che na- 
fta non foto fpefio dal giro alquanto intrigato di 
tutto un componimento , ma anche talvolta dalla 
locuzione metaforica formata Copra la fteffa alle- 
goria , eh’ ò vizio del fecolo . E' anche talora 
( diceami egli ) un po' libero nella lingua. Ciò 
non per tanto io ? adoro , e lo fiimo piti dell' 
Ariofto anche cantra V opinion di molti, appun- 
to perch’ i pieno di fuoco , e di allegorìe Jena 
dubbio Juperbe . Da que’ tali fcambiamenti però , 
ond’ e* fa fpeffo fervir la fteffa locuzione a dop- 
pio intendimento, prima metaforico, e poi pro- 
prio, nafte anche quel fallo, che abbiamo accen- 
nate . 


✓ 


Digitized by Google 


9 

frottole» d’arzigogoli, e di contumelie? 1 fen- 
timenti d’ ordinario vi fono affogati nelle 
parole, gli fcherzi vi nafcono' più tofto, che 
dalla cofa fteffa, o da fpropofìtate fimilitudi- 
ni , o da fconce novelle , o da equivochi più 
fconci; vi s’incontrano idee pazze, e non di 
rado fcipite a gara con verfi incolti , duri , 
languidi, rincrefcevoli , e come avvifa il fuo 
Virgilio , vi regna una .collera fanguinofa « 
De* quali difetti chi oferà negar mai, che non 
fia in gran parte (lata cagione la rima itefla? 
Che che fi dica il Bianchini, la fperienza ne 
rende certi , che delle cento volte , che la li- 
ma comanda al poeta , no» gli < ubbidifce le 
venti : e quindi ftorpiature , e lungherie fenza 
numero; modi improprj fuftituiti a* veri, pen- 
iier traditi, o sforzati, fentenze ora per tiftri- 
gnerle ofcurate , or per diffonderle rintuzza- 
te. Dove mi piace conCderare, come ufando 
Catullo , ed Ovidio di dettar loro Epiftole in 
verfi di fei piedi, e di cinque alternatamente, 
Orazio nelle fae s’attenne a’femplici e fa metri . 
E perchè ciò? perchè ( s’io non m’inganno ) 
quel primo metro obbligava il poeta ad un 
certo giro preffochè determinato, e uniforme, 
là dove il fecondo riceveva qualunque foggia 
di coftrutto, e fpezzamento di fenfi ; onde 
fcrivendo egli di materie ioft rutti ve, non di 

big- 


i 


TO 

bizzarre , amichevoli , od amorofe , credette 
bene appigliarli a quello tutto libero, e con- 
defcendente. S’ applichi ora il cafo al noftra 
verfo fciolto in paragon della rima . Di fatti 
in quello ( dice il chiarimmo Autor delPElo- « 

gio allo Spolverini ( a ) ) ed incateniamo f un 
verfo netr altro , e fi chiude il f enfio ove piace , e 
proce di ani lentamente , e con velocità tr aj cor ria- 
mo ; ed in fine fe non pareggiamo il verfo anti- 
co del tutto , pareggiam certo f antico verfeggia - 
mento . Nè qui fa di bifogno dimoftrar quel- 
lo , che vede ciafcun da fe , il Latin metro ele- 
giaco non avere avuto di fua natura la mille- 
lima parte delle diffioeUA» • degl! impacci , che 
ha pure la noftra rima per chi voglia com* 
porre fondamente ( x ). Perchè con pace 
del Bianchini io pivi volentieri terrò dal famo- 
fo Trajan Boccalini , il quale in quel Rag- 
guaglio di Parnafo , eh' è il LX. della prima 
Centuria, dove ci racconta la disfida fatta dal 
Berci a Giovenale di doverli feco nella poefia 
fatirica cimentare , dice in perfona d’ Orazio , 
che i noftri poeti avendo legate le mani dalla 

ri - ' 


( a ) Il Sig. M. Cav. Ippolito PIndemonte P. V, 
Vedi 11 T. I. degli Elogi Italiani raccolti dall* 
eruditismo, ed Infaticati! Sig. Ab. Andrea Rub- 
bi , col fapere , e zelo del quale ha grand’ ob- 
bligo la noftra nazione. 
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rima, non poffon menare i colpi diritti, e quan- 
do voglion tirare all ’ awerfario una mortale 
fioccata nella pancia , fono sforzati a darla lor 
nella f ch'iena. Laonde non dubiterò di con- 
chiedere, che quanti ufarono in ciò i terzet- 
ti, non poterono conseguire lo ftil della Sa- } 
tira, qual è ne' Latini , ma generalmente fi 
Sviarono in filaftrocche, e ghiribizzi, e fece- * 
ro , anzi che no , delle Pasquinate , e de’ Ca- 
pitoli a modo del Berni , ma Senza Y aurea 
naturalezza di lui . Quanto a* quadernari , 
cosi ne parla nel Suo Trattato della Poefia 
Italiana Y Andrucci , o più tofto il Qua- 
drio ( a ): Molti adaperatt -gli hanno per 

, trattare con ejft J oggetti morali, e fublimi. Ma 
principalmente io trovo , che furono da Gabriel- 
lo Chidbrera, da Virginio Cefarini , da Fulvio 
Tefii, e da molti altri po/ìi in ufo per maneg- 
giare quelle materie , che furono il foggetto delle 
Lettere d' Orazio , chiamate dallo Scaligero Let a 
ter e Sapienti, Lettere, in cui della morale fi- 
lofofia i precetti s' infegnam , e gli onorati, » 
virtuofi co fiumi fi trattano, e giufte , e belle le- 
zioni fi danno di elevata fapienza. Io con- 
cedo Senza contralto , che la materia di tai 


(a) L. II. C. IV. Partlcel. I. 


xz 

Lettere fia li della, che delle Oraziane , si 
veramente, che a me li conceda, efferne di- 
verto lo ftile intanto, che non in altro quelle 
a quelle famigliano , che nell’ eflere a qualche 
amico indiritte. Parlando del fol Cbiabrera , 
come del principale, dirò, che i Tuoi Quader- 
nari, non c ^ e tengano della femplicità delle 
Pillole d' Orazio, ma per la loro elevatezza 
fi pofiono molto bene paragonare ad alcune 
delle coftui Canzoni , e fpezialmente a quelle 
— Aibus ut obfcuro ( a ) — - Delitto, majo - 
rum ( b ) — Diffugere nives ( c ) — lati t 
veris comites ( d ) — Rettius vives ( e ) . Ma 
che più, fe il Chiabcera Hello non Lattare in- 
titolò quelli componimenti , ma Canzoni Mo- 
rali ? Nelle quali per altro non fetnbra , eh* 
egli fia fiato mai tirato dalla rima fuori di 
linda . Dico non fetnbra , perocché , a dir 
vero, le confeguenze di lei non fi manifefta- 
no egualmente in ogni genere di poefia. La 
fantaftica, e fem pi grazia , è amica di molti or- 
namenti ; di molte bizzarrìe la burlefca : ira- 

pe- 


( a ) L. I. Ode Vm. , o fecondo altri VII. Vedi 
le Annotazioni alla Villa Sabina . 
c b ) L. IIL Ode VI. 

(O L. IV. Ode VII. 

(d) L. IV. Ode XII. 

(O L. II. Ode X.. 
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però e nell’ una, e nell’altra le anguftie della 
rima trar poffono, e quafi fpremer del cervel- 
lo al poeta cotali immagini, che avvegnaché 
fieno remote, e ftrane, pur come quelle, che 
a tai generi fi convengono , parranno libera- 
mente da lui cercate. Ma non del pari nella 
poesia femplice , e filofofica, la qual doman- 
dando una precifione efprefiiva, e una piace- 
volezza da vigor non difgiunta, e affai conte- 
gnosa; forza è, che lafci di leggieri apparire 
tutti i lacciuoli teli da quella tiranna allo fpe- 
dito fuo paffo. Ed a quello genere appunto 
s’appartengon la Satira 1’ Epiftola Orazia- 
na , di che ragioniamo : amendue le quali con- 
corrono nei raedefimo fine di correggere , ed 
infegnare, e delle medefime forme di dir fi 
rivedono , e fono in tutto , e per tutto una 
fteffa cofa tra loro, e con quello, che Orazio 
chiama Sermone , cioè Difcorfo Sapiente , o 
Critico in verfi; nome, che i* una, e l’altra 
acconciamente comprende ( 2 ) . Il perchè 
cercando io, fe alcun de’ noftrl a tal Poeta fi 
ra {Tornigli , non parlerò da ora innanzi , che di 
coloro , che Satire , ed Epiftole fcriffero in 
verfo Sciolto» E dove mi venga trovato al- 
cuno, che 1* orme del Venofino Seguiti feli- 
cemente, io non curerò punto, fe noi abbia- 
mo eziandio qualche emulo di Giovenale, o 

di 
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di Perdo, sì come colui, che penfo, U palme 
del Sermone fermamente effer dovuta ad Ora* 
zio. Me felice, che foftener poffo con li* 
carezza il coftui principato fcrivendo in Ita* 
Ha , e nel fecolo XVIII. ! Già difpa; ro con 
le loro opinioni , anzi eresie letterarie i Cafau- 
boni, i Rigalzi, gli Scaligeri, a' quali il bel 
libro del Volpi fopra la Satira Latina ( a ) 
diede 1’ ultima rotta . Qual noja era a veder 
templi , ed are innalzate da que' gran bacalar! 
a’ poeti de' tempi guadi , e medio in fondo 
1’ Amico di Virgilio, e di Vario/ Chi crede* 
rebbe, che lo Scaligero fpezialmente fede tan- 
to nemico d 1 Orazio, quanto Orazio potrebbe 
effer dello Scalìgero, fe i verfi di luì leggeffe, 
e quelli malfimamente , eh' egli per modo di 
correzione ofava fuftituire a* fooi , e a que’ 
d'altri oleifici autori, compagno a Marfia in 
temerità, e degno in Parnafo della medeiìma 
pena ? ( 3 ) Or , fe fi dà fede a coftui , Ora- 
zio è un magro fatirico, e un freddo, e qua- 
le in fornata ne lo fpacciavano i Fannj , e 1 
Pantilj, sì come narra a Trebazio egli proprio: 
. 4 . . . . . fine nervìs altera, quicquid 
Compo/ui, pars e fife putat , fimile/que meorum 
: MiU 


( 4 ) Io. dui. Vutpii Liher de Satyrce Latinoc no* 
tura , et r adone ee. ec. Patavii, MDCCXLIV. 
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v' Mille die verfus deduci. poffe . .. . 
Giovenale per lo contrario è il principe della 
Satira • Il Rigalzio , ed il Cafaubono a' accor- 
dano intorno ad Orazio con. lo Scaligero , ma 
il fecondo è del primato cortefe a Perfio . 
Intanto il confentitnento de* pili fani critici » e 
maeftri, che abbiamo in poesia , e ( che pii 
è ) 1* intrinseca ragion della cofa ( chi fi & a 
bene confideraria ) non permette di dubitare, 
niunQ aver meglio, nè piu convenientemente 
al vero fine d* emendare gli uomini , oompre- 
fe, e Segnate le doti al perfetto Sermon necef- 
farie , che fi abbia fatto lo» ftefib Orazio nel X* 
del libro prjmo, là dove, conceduto a Luci- 
lio il pregio di mordace Scrittore , foggiugne : 
; fise tamen hoc tribuens , dederìm quoque cct- 
t . .. ( ter a: nam fic 

- Et Labert tnimos , ut patera poemata , mirer. 

. Ergo non fatis efl rifu diducere ridtum 

- Auditor is: & efl quoedam tamen hic quoque 

« . > , . ( virtusz 

Efl b revitate opus 9 ut lurrai fententia 9 neu 

. (fi 

- Jmpediat verbis laffas onerantìbus aures : 

Et fermone opus efl modo trifli , feepe jocofo , 
De fendente vicem modo rhetoris , atque poeta, 
Interdum urbani parcentis virìbus , atque 
Extenuantis eas confulto • ridi cui um acri 

Far - 
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Fortius , fi? tnelius magna s plerumque fecat 
t tre* ( a ). 

Jlli , j cripta quibus comoedia prifca viri* ejl , 
/foc Jlabant , koc.funt imitandi ••...* 

E più Cotto : J 

fed ille , 

Si foret hoc noftrum fato dilatus in cevum » 
Deter er et fibi multa: recider et omne 9 quod 

( ultra 

Perfeffium traheretur : & in ver fu, f adendo 
Scepe caput fcaberet , vivos & roder et ungues • 
,, La fola mordacità ( vien dunque dicendo 
99 Orazio ) non baila a render compiuto un 
,, componimento di quella fatta : altrimenti 
99 noi dovremmo tenere in conto di buon 
99 poemi fino a 1 Mimi di Laberio 9 cbe pur fon 
99 tefiùti di mordaci» e piccanti motti da capo 
„ a piè. Anche il morder con Cale è un pre- 
„ gio, ma alla perfezione deir opera fi richie- 
„ de più avanti. Bifogna non andarli avvol- 
„ geado in parole con iliracco » e sfinimento 
99 altrui 9 ma Caper cavarne il concetto precifo » e 
„ rotarlo» per così dire» con rapida agilità. Un 
99 po' di fdegno , e quali di fopracciglio fta be- 

' » n® * 


( a ) Bene perclb Menippo fu da Luciano chiama- 
to cane terribile , che ti dk il morfo di foppiat** 
to , perchè ti morde ridendo • 


„ ne, temperato però rovente di lieti, e fcher- 
99 zofi modi. Or vuoili far da rettorico ma- 
99 neggiando comuni luoghi , argomentando , 
99 infittendo ; or da poeta dando rilievo al 
„ componimento con qualche lume dell' arte» 
99 Anche è meftieri nafcondere alcuna volta le 
, 9 proprie forze, e pugner men vivamente di 
99 quello , che fi potrebbe , com’ uomo , che 
,, per bella maniera piacevoleggi. Un ridico- 
99 lo ripofato, e graziofo ha fpefio più forza 
99 • tagliar le maggior quiftioni, e a rifolve- 
99 re i piu intralciati viluppi del mondo, che 
99 non s’abbia l’agrez»** * lo fcherno ( 4 )• 
99 Eupoiide , Cratino , Ariftofane , e gli altri 
„ autori dell’antica Commedia Greca fur gran 
99 maeftri di qnefto fino ridicolo, e da' fatiri- 
„ ci fi voglion quivi imitare ( 5 ). Lucilio, 
„ fe viveffe a* dì noftri , s’ aiTottiglierebbe non 
99 poco, e rifecando da' Tuoi lavori ogni fo- 
„ perchìo, non imparerebbe di verfi le car- 
99 te a sì buon mercato • Ecco i penfamenti d' 
Orazio intorno alla Satira, la conformità de’ 
quali al legittimo fcopo di lei , e per confluen- 
te T aggiuftatezza non poffon negare eziandio 
coloro , che a lui negan la preminenza .. Ma in 
vero fe Giovenale, e Perfio vengano giudicati 
al lume di tai penfamenti, che fia di loro? Nè 
è petò da maravigliarli , fe a certi non ben fa- 
Volnmc IL b ni 
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sii Intelletti ebber coftoro a gittar polvere negli 
occhi , si come quelli , che per diftefa , e magi- 
ftral forma i loro temi fvolgendo , ne gli am- 
plificano con folenniti di pruove, e con dovi- 
zia d* erudizione; fono acuti nelle fentenze, 
reconditi nelle dottrine , fplendidi , figurati , fo- 
nori , ardenti , terribili . Ma appunto si come 
efli fecer fuggetto delle lor Satire bene fpeffo 
cefandità non di Satira degne , ma di tacita ab- 
bominazione, ed oltre a ciò quefte fteffe per 
nefande guife defcriffero, offendendo il buon 
coftume in quel medefìmo , onde purgar nel 
doveano : cosi, un errore traendo 1* altro , 
appigliarono a un tuono di tragica decla- 
mazione, che foverchia ogni altezza, di cui 
qnefto genere fia convenevolmente capace. 
Senzacbè fe il fine della Satira è i’ etnendazioa 
de* vizìofi, com* è in effetto, e fe il malva- 
gio acerbamente fgridato vie peggio indura; 
non direm noi con ragione , aver coftoro con- 
tro al fine fteffo peccato, ufando tuttavia mo- 
di burberi, e vituperofe invettive? Li buoni 
medici in vero, che fi avventano al petto de* 
lor malati con le fpade, e le coltella fguainate 
( a ). Ella, mio Signore, nè il fuo Virgilio, 

che 


( a ) Quell' era 1* efempio , che allegara il favfo 

De- 


che tefté riprendea di quello mede fimo i notti! 
Italiani, non dee poter darmi il torto. Che fe 
pur v* ha alcnno , cui fembri però gran co- 
la quella condotta regolare dell’ argomento , 
quell' enfafi fenza pofa , e quella pienezza di 
verfo, e quell’amarore; confideri di grazia 
coftui, come lo ftil caricato più facile Ha fem- 
pre del naturale, avvegnaché quello a prima 
giunta ci fcuota; quello appunto perchè con- 
forme alla natura, che abbiamo ognora pre- 
fente, non defti in noi maraviglia, che dopo 
aver comprefo il difficile di firail conformi- 
tà ( a ). Confideri, q x ia n fc o più agevole im- 
prefa fia proceder con metodo aperto , che non 
qui, e là difcorrendo confervarlo nafcofo ; 
iperboleggiar continuo , e andare fa per le ci- 

» * me 


Demonatte , come abblam da Luciano nella (u* 
Vita: ipfa quidetn peccata incejfebat , /ed peccate- 
tibus ignofcebat , pelilo a mi di ci s exemplo , qui 
morbo s quidem curarti, ir am vero ite agrotoc note 
• exercent , Exiftimabat eteim , homi tei s effe pecca • 
re : Dei vero , et viri Deo parie peccata emendare . 
(a) Nam fermo reflue, et fecundum naturar n enun- 
tiatue , nihit habere ex ingente videtur : illa ve- 
ro ! utcumque deflexafunt , tanquam ex qui fi - 
fiora mi ramar ; non aliter, quarte diftortis , et 
quocumque modo proiigiofie corporibue apud quie- 
tane majue eft pretium , quant èie , qua teihil ex 
communi s habitué bonis perdiderunt Sic, Quinti- 
liano L. II. C. V. 
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me degl! alberi» che non favellar pianamente 
col leggitor converfando fenza tradir la poefìa; 
intonar tutti i verfi d’ un Tuono alto» e ro- 

I 

morofo» che non variamente adattargli al prò* * 
pofito fenza danno dell* eleganza ; menare or* 
goglio» e fierezza col flagello alla mano» chef 
non ragionar con forza, e motteggiare con 
garbo . Bada , che ad Orazio » Te gli fofie pia* 
cinto, ottimamente reggea la lena a girare la 
falce a tondo, e adefiercon arguzia frizzan- 
te, sì come di m offrano alcuni luoghi de’ Tuoi 
Sermoni, e quelle arrabbiate Odi, in cui mal- 
menò Canidia, Mevio, due Tozze vecchie, e 
un liberto ( 6 ); là dove Perlio, e Giovena- 
le fi poterono ben inoltrar letterati, e filofofì, 
poteron mordere altrui crudelmente , e raffinar 
lo itile fino a farlo enigmatico , e tenebrofo , 
cotn’ è Angolarmente nel primo, e degno de* 
tempi , ne’ quali le acute , e ampollofe ine- 
zie de’ retori davano . lo fcacco al buon gu- 
fto ( a ); ma non potè mai loro appiccarli 
punto di quella bell’ indole , e gioconda d* 
Orazio , avvegnaché ne fodero innamorati, 

e 


(») Coftoro fi chiamavano anche fofifti , e {cola- 
tici , intorno a’ quali leggi la dottiffìma Prefa- 

• zione alla P. I. del Voi. XV. delle Profe Fioren- 
i tine . 


V 
. \- 


ti 

e cercaffero di render proprj molti penfieri di 
lai ; che nel vero e’ facevano a convertir l’ oro 
in piombo , ed in vetri i diamanti ( 7 ) . Per- 
chè tatto il loro vanto fi fa di fpigner la Sa- 
tira di là da ogni giufto confine , abbandonan- 
do all’ ingegno, e al poetico furore le redini, 
per potere a bocca fpalancata di fe cantare: 
Grande. Sophocleo carmen bacchamur hiatu 
Montibus ignotum Rutulis , cceloque Latino . 
Non così Orazio ottimo efecntore degli otti- 
mi faoi precetti. Egli non fa nella Satira nè 
del tragico, nè dell’epico; non è un Senocra- 
te, che predichi alto, nè an Eraclito, che pian- 
ga a calè’ occhi, nè un Democrito, che fac- 
cia le rifa grafie. I miglior pregi fono in efio 
contemperati a maraviglia . E come colai , che 
avvezzo era fin da fanciullo , così educandolo 
il padre, a notar negli altri la deformità del 
vizio per Schifarla , volle fegaire , eziandio 
nello fcrivere, il modo ftefio, avvitando, lo 
fcorno altrui dover poter raffrenare i mal nati 
deiìderj de' giovani con quella medefima forza, 
con che fottomette gl’ intemperanti infermi ad 
ogni voler del medico la paurofa novella d’ un 
vicin morto ( 8 )• Infegna egli dunque col 
inoltrare non tanto che da far fia , quanto che 
fia da fuggire ( 9 ). Qualunque tema e’ s’ab- 
bia alle mani , mai noi propone con apparato , 

b 3 non 
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ooo staffacela mai in pedantefebe grinze ad aU 
cono ( io ) ; anzi con vifo Tempre affabile ( n) , 
• talvolta gentile ( 12 ) . Ora entra in materia 
tofì o ( 13 ) , or dopo piccolo efordio ( 14 ) , 
or per qualche graziofa circnizion di concetti 
( 15 ). Svolga poi egli o fìlofofici argomen- 
ti , ( come fpeffo avviene , ** effendo fiato in- 
formatiffimo d’ogni fcuola, e gran derifor del- 
la Stoica ) o vero critici , e letterarj; rado è, 

\ 

che tenga ordine manifefto, e non intrametta- 
vi anzi più cofe nel fembiante aliene, ma par 

tendenti tatte ad nn fine, qaafi diftorte, e fe- 

/ 

grete firade ad un capo, sì come colui, che 
ottimamente domina U Tuo (oggetto ( 16 ). 
Il quale egli non ufa già fminuzzolar, nè tri- 
tare con altrui noja a modo , che Giovenale , e 
Perfio fanno fovente, ma bensì ne rin verga la 
quinteffenza , e in pochi rapidi tratti te ne met- 
te innanzi il piu bel fiore ( 17 ) . Quindi quan- 
to è più breve, e fugofo, tanto più Audio ri- 
chiede a comprendere non men Tefienfione, che 
la legatura delle fue idee; perocché non folo e* 

• dice famigliarmente dotte 9 e profonde cofe 9 
che sfuggono di leggieri la tua avvertenza 9 
là dove li due Satirici con oftentazion di pro- 
fondità affai ne dicono di volgari; ma lardan- 
do a* profatori la cura di proceder gradatamen- 
te f ama con certi Calti deftriilkni, e per certe 
i qua- 
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quali traverfe ricider la via , ed efercitare l’ in- 
gegno altrui ( 18 ). Nè non rimane per tutto 
quello , eh’ egli non tragga l’ a {Tanto di ragio- 
ne in ragione alla maggiore evidenza , che 
mai fi polla ( 19 ). £ dove fia da combat- 
tere argomentando, ninno è piu fcaltro di lui 
o nel circondar 1* avverfario, o nell’ aflalirlo 
per fianco , e nel raoftrar la cofa fiotto qual 
faccia non è ufato l’uom di mirarla ( 20 ). 
Ma contra le obbiezioni o foverchio forti, o 
chiedenti lunga rifpofta egli non va, che con 
quell’ arma del ridicolo , di che abbiam parla- 
to, e sì ne taglia il nodo d’un colpo ( 21 ), 
Al qual fine ufa fpeffo la drammatica forma , 
e coglie il deliro di ritrar veramente la co- 
mica urbanità ( a ) , quell’ urbanità , che a* 
due Satirici mai non volle di fe far gra- 
zia ( 22 ) . Certo quelli componimenti di 

b 4 Flac- 


Ca ) Luciano fece pofcla lo Iteffo In prolà ; e di- 
fendendoli nel Dut volt $ acculato contro alle Im- 
putazioni del Dialogo , che l’ acculava d’ averlo 
tirato dalle nuvole agli abilfi, e dall’ Accademia 
al profeenio , moltrò anzi , che ci& il rendea di 
lui benemerito , avendol cavato dalle malinco- 
nie , e fecchezze foliftiche , e fatto parente della 
Commedia , che tanto diletto reca ad ognuno : e 
per tal modo e’ venne a mettere in chiaro i pre- 
gi di quella forta colloquj , facendo anco a’ leg- 
gitori fentire come II fuol efemplari erano itati 
Eupoli, ed Ariftofane. Vedine anche il Fromttto . 
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Fiacco Tono d’una finezza; e giocondità ine- 
filmabile. Nè ripetere è qui mi fieri ciò, che al- 
trove abbiamo detto, e diremo dello fgaajato 
ciancione della Via Sacra, del valente Priapo 
di fico, che fpaventò le dne arraffate maliar- 
de, di quel bergolo dell’avvocato Trebazio, 
d’Ofello filofofo di natura ( 23 ), e di Cazio 
filofofo di cucina, di quel fallito di Damafip- 
po per difperazion rendutofi Stoico, dell’ alla- 
to Tirella configlier d’Uliffe fpolpato da’ dru- 
di, di Fondanio raccontatore fpiritofifiimo d’un 
miferabil convito , e del fante Davo arguto 
morditor de’ coltami del padrone Orazio . 
Qaai caratteri, e quanto bene , fono quivi di- 
pinti! qual naturalezza è ne' dialoghi! quant* 
arte nel loro conducimento al fine ordinato! 
Come a poco a poco fi vengono palesando 
i torti giudicj , e le pafiìoni de' perfonaggi, 
che non s’ accorgendo , fi fanno ridicoli , e 
s' infilzan da fe da fe ( 24. )! Che motti fata- 
ti ne fcappan fuori, e degni d’ Attico orec- 
chio ! e quanta copia d’ iltruzion fi nafconde / 
fotto quel leggiadro velame , e qual notomla 
de* piò fegreti ripolligli del cuore umano! E 
ne’ Sermoni pur non drammatici egli ama 
molto d'argomentare per dialogo , onde la 
concluGone fe n’efca o piò frizzante, fe face- 
ta, o pivi poderofa, fe grave. A quelli co- 
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tali dialoghi e’ fi vuole ftar molto bene avvi- 
fato, imperocché ti giungono fpeffo improv- 
vifi, e multiplicano talora in fui fattole ti 
trafportan lontano ( 25 ). . Ma di poco ftu- 
dio cogli poi gran piacere, cni crefcon vie 
maggiormente le acconce fimilitadin! , le care 
favoluzze, e le cnriofe novelle, che Orazio 
va feminando, e compie cosi le parti di poe- 
ta in quel modo, che gli permette quella Tor- 
ta di componimento, il quale quanto rifiuta 
il luffo delle liriche pompe, cotanto ama la 
fobrietà degli fchietti ornamenti . Benché an- 
che quefti ornamenti in Orazio divengono 
fruttuofi . Trova egli in fatti una fimilito- 
dine ? e già effa , oltreché abbellire 1’ idea , 
v’ aggiugne pur qualche cofa , ed è un 
rincalzo all’ afiunto ( 36 ) . Tramezza una 
favola , od una fioriella ? e quelle non fol 
dilettano con la proprietà del coftume, ma 
con 1’ applicazione a’ cali , e personaggi veri 
ammaeltrano intanto, che il difcorfo meglio 
ordito del mondo farebbe all’ agguaglio ( co* 
me dille quel Grande ) carboni fpenti • Di 
quella ragione infra molt’ altre fono le favo- 
le de’ due topi , e del cervo dal cavai fo- 
verchiato, e le florielle di Polemone ( a ), di 

Dic- 
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Diogene con Ariftippo ( a ) , del pazzo d* * 

Argo ( b ), di Lucullo ( c ), di Marzio Fi- 
lippo ( d ), d* Opimio, e d’ Oppidio ( e ): 
perocché di fogni , o vifioni , come pili con- 
venienti a nobil poefia, fa egli si parco, che 
da quella di Qairino in fuori, che il rimuove 
da verfeggiare in Greco ( / ) , altra non mi 
ricorda averne letta ne* Tuoi Sermoni • Ma chi 
pnò lodar degnamente que’ fuoi racconti ? a 
cui per la fquifitezza e del difegno , e del co- ' 

) lorito io darò volentieri il nome d’ inimitabili 

miniature , quali certo non ne prefentan le gal- 
lerie nè di Giovenal , nè di Perfio ( 27 ). 

Piu inimitabil però è quella fua natura pieghe- 
vole ad ogni maniera, e artificio. Imperocché 
egli prende talvolta a dire feriofamente di qual- 
che filofofico dogma , che ne par tenero ; 
ed ecco a un tratto egli fi cava la mafchera, 
e con folo un motto rivolge ogni cofa in ce- 
lia (28). Talora continua da capo a piè la 
diflimulazione Socratica, fatta palefe folo dal 
giro, e da’ modi un pò* forti ( 29 ). Qual- 
che ^ 

I 


- ( a ) L. I. Epift. XVIL 

(*) L. IL Epift. II. 

( #) L. I. Epift. VI. 
(d ) Epift. VII. 

(#) L. IL Sat. TU. 
(/) L. I. Sat. X. 
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che volta accafa fé fteffo d' alcun difetto per 
maggior libertà acquiftarfi in altrui, o vero dà 
agli amici cotali lodi, che fervan lor per av- 
vertimenti. Tocca poi a ciafcheduno il filo 
tallo con man leggiera , od anche per via di 
barzellette ( 30 ); nel che, ancorché niuno 
P abbia imitato peggio di Perfio, niun però 
I* ha lodato meglio di lui quando ha detto , 
eh' egli folietica i ridenti amici dove pizzica 
loro , e fa frugare per bella guifa ne’ cuori , e 
rivedere il pelo al popolo fogghignando (31). 
Non Tempre Orazio però fogghigna: anzi egli 
ha parecchi tratti pieni d’ una gravità natura- 
le ( 32 ), parecchi pieni d’affetto; pregio del 
tutto ignoto a’ fuoi due emuli ( 33 ); altri 
pieni d’ amenità ( 34 ) , molti d’ erudizione 
( 35 ), alcuni di placidezza ( 36 ), altri di 
vigoria, e d’evidenza ( 37 ), molti eziandio 
d' acrimonia ( 38 ) . Dal che fi comprende 
leggiermente, come in due parti fi divideflero 
i Tuoi malevoli , foftenendo gli uni , lui 
effer nella Satira troppo acetofo, e gagliardo; 
gli altri, troppo diifipito , e fnervato . La 
qual contrarietà di cenfure dimoftra appun- 
to, eh’ erano in lui aggiunte con accorto tem- 
peramento l’acrimonia, e la piacevolezza, la 
forza, e la grazia. Perocché confinando ogni 
virtù con un vizio, la baila invidia, ravvici- 
nati 


*8 

nati i limiti, che difceveran V una dall* altro , 
di qua confondeva 1* energia con la ferocità , 
di là col languore la placidezza ( 39 ). Per 
altro egli non è da negare , che 1* umor d* 
Orazio non tirafie generalmente al gajo, ed al 
motteggevole : e la pruova ne fono e quelle fue 
vive ironie, delle quali è detto, e quelle fu* 
bite fcappate , ond’ egli avendo a mente i pili 
celebri viziofi di Roma , ne s inveite uno , 
e te lo rabbuffa di voglia ( 40 ) , un 
altro fol moftra a dito ( 41 ) , dà di coz- 
zo in un altro , nel punzecchia , e palla 
( 42 ). Le quali fcappate, o vogliam dire al- 
lufioni , perciocché le più volte fono da lui 
tramelfe cosi alla sfuggita, e non ifpecifica- 
mente, velan fra lumi, ed ombre la Satira di 
troppo vago mifterio ( 43 ). Nè fi vuol la- 
fciar di diftinguere quello velamento da quella 
viziofa ofcurità, che dall* intemperanza delle 
figure, e violenza de* modi procede, sì come 
in Giovenale , e più maggiormente in Perfio n* 
avviene ( 44 ). Allo ftil de’ quali è in tutto 
difiimile quel di Fiacco. Egli è ftretto, e con- 
cifo , ma infieme piano , ed aperto . Ingemmato 
però a luogo , e tempo di gentili , ed ingégno- 
fé fprefiioni ( 45 ) ; certo non mai rozzo , anzi 
(Indiato, ma di quello Audio, eh* efclude la 
raffinatezza, e talora imita la negligenza (46). 

Pu- 
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Puriffima vi rifplende la lingua; e certi voca- 
boli or piccanti, e proprj della Satira fecondo 
il Latin coftume ( 47 ), or nnovi ( 48 ), o 
di nuovo lignificato arricchiti ( 49 ), or an- 
che baffi , ma dalla collocazion rilevati ( 50 ) ; 
vi fanno ottima prova per la giudiziofa diftri- 
buzione. Ed havvi eletta copia non meno 
di detti proverbiali, o tolti dal popolo, o a 
quello donati dal bello ingegno del Poeta 
( 5 l ) » c he d* eccellenti fentenze maeftrevol- 
mente affiliate ( 52 ) . Nè non vi mancan 
figure, e metafore ( 53 ), fe non isfarzofe, 
certo leggiadre, e da uomo di corte. Ma due 
cofe vi fi pajono fpecialmente : viva iftanza 
d’interrogazioni ( 54 ), e compendiofa effica- 
cia d’epiteti ( 55 ). Quanto è al verfeggiare, 
chi i verfi di Giovenale, e di Perfio tien mi- 
gliori degli Oraziani per miglior fabbrica , e 
fuono, e’ moftra, che non intenda, quello ef- 
fere il meglio , che più a ciafcun genere fi con- 
viene. I verfi dunque d’ Orazio tenui, e du- 
retti fono migliori de’ rimbombanti di Giove- 
nale, e di Perfio, perchè più adatti all’ imita- 
zione del converfevole ragionare (56) . Anche 
in Orazio però faltan fuori di belliffimi verfi, e 
di maravigliofì ad efprimer dolcezza , collera , 
tremito , celerità , e più altre cofe ( 57 ) ; del 
diletto de’ quali farebbe nulla, fe tutti foffer 

te- 
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tefi, e gonfj ad un modo, come ne* mentova* 
ti Scrittori fi vede . Perchè egli è forza o 
rinnegar la ragione, q riconofcere in Orazio, 
che fa sì bene 1* uficio modo rhetoris , atque 
poeta,' Interdwn urbani parcentis viribus , il 
prìncipe de* fatirici , confettando altresì , in 
que\ due flagellatori degli uomini a pezza non 
ritrovarti la metà delle belle cofe, che fono in 
coftui , • avvegnaché in villa dimetto , e ftrin- 
gato. Siane argomento, che di Giovenal, nè 
di Perfio non fi fa comunemente a memoria, 
fe non pochillimi patti, là dove non ha , fi 
può dire, circottanza della vita o letteraria, o 
civile,' che 1* uomo non ricordi a fuo uopo 
qualche verfo d* Orazio, come nato allora al- 
lora in cuore a lui fiefio; avendo anche i co- 
ftui detti non fo qual forza a rifvegliar fubito 
molte idee, e ad etter quali radice, o fementa di 
molti favj configli ( 58 ) . E già io m’avveggo. 
Signor Abate, che in divifando ad una ad una 
le maniere tenute dal Venofìno nel Sermone, 
m’è per avventura venuto fatto di inoltrare a 
un* occhiata quanto appartiene al vero gufto 
di tale componimento: perchè farà ora piu fa- 
cil cofa comprendere i pregi, e i difetti di 
que* noftri Italiani, che in metro libero dagl’ 
impacci delle confone definenze , quello me- 
defimo genere fi diedero a coltivare. Nè ri- 
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tornar fia tneftieri in fui ricordato faggio del 
Firenzuola , il quale , non che abbia color di 
Sermone , altro non è, che un* obbrobriofa 
leggenda contro a brutta, e rea femmina* Vi 
fi conofce, è vero, il pulito, e fecondo feri- 
tore ( a ) , ma non lo fcrittore, che andiam 
cercando. Bada leggerne due verfi: 

„ Quel , che ne inoltra ciò , che creder debba 
„ La fedel turba con Tacque rinata, 

„ Da la bocca gentil de* nunzj fanti 
„ Fatto per noftro ben, chiamato il Credo; 
„ Non fi può creder, s'ella il dice mai 
„ Per ciancia &c. > * «•. 

E 


( a ) Il lucido , paflofo , fiorito , e galante Itile di 
quello Fiorentino nelle opere in profa è per av- 
ventura In Tuo genere unico in tutto il fecolo di 
Leone , ed avrà in ogni' altro più facilmente in- 
namorati vagheggiatori , che imitatori felici . Ch! 
volefie fcherzare , potrebbe dire, che il fuo Afi- 
no cT oro ha veramente per magia di favella fat- 
to rimaner di piombo quel d’ Apulejo . Pure le 
fue Novelle riefeono qualche volta fnervate , e 
Jncrefciofe per troppi vezzi , appunto come il fuo 
fuppofto Sermone ; ed in quello fono perdenti a 
petto a quelle del Lafca non men bizzarre , mi 
più fchiette, e fpedite . Ognuno ( fcriffemi il va- 
lentilfimo Pederzani , giudice fìcuro in tai cofe ) 
par che abbia il fuo gran merito particolare . Il 
Firenzuola certo i piti ricco , e più figurato • Tal- 
volta però egli mi fianca con fue minuzie , dove 
il Lafca non mai . Il Firenzuola par più ricer- 
cato , il Lafca più naturale , e fe non erro , più 
elidente . 
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£ con farebb’ egli perdere il buon giudicio a 
voler porre colini fra gl’ imitatori d’ Orazio ? 
Rimanga!! pare il gioconda Abate a filofofar 
con le fue gentili Pratefì in fu la bellezza delle 
donne, che qol è gran maeftro; e noi diciana 
qualche cofa di Girolamo Muzio. Quelli ol- 
tre all’Arte Poetica tre libri fcrilfe di Pillole 
Sapienti, nelle quali però egli non lì può pa- 
ragonare ad Orazio, fe non come un dilavato 
difegno ad un frefcofo dipinto, benché mate- 
rie morali vi tratti, e fìlofofiche, e politiche 
ancora , e Itone v’ inteffa , ed efempli . Ma 
egli è troppo ferio, ed uniforme, e diffufo 
preffochè alla fcoialtica. Non ha vivezza ne’ 
racconti , non pungolo ne’ concetti , non fi- 
nezza nella lingua , non artifìcio nel verfo . 
Nondimeno egli fpinfe 1’ occhio più addentro 
del Firenzuola nel genio Oraziano , metten- 
done pur qualche lineamento in parecchi luo- 
ghi . In quel fuo Viaggio di Germania in 
Italia al Co. Ettore di Carpigna, eh’ è al ter- 
zo libro , ha degli accidenti , che farebbono 
itati i più cari del mondo al pennello di Fiac- 
co. Quivi de’paralfiti parlando, dice: 

„ Et io n’ho vitto di color, che d’oro 
„ N’eran tutti fregiati, e eh’ in fembianti 
„ Si ftiman più d’ogni reai di Francia, 

„ Ch’in ttrada, in corte, a piedi , et a cavallo 

Van- 
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„ Vanno uccellando Tempre al primi lochi, 

„ Uccellar non men bene a gli altrui qua- 

( dri: 

Dov'è {ingoiare il quadri per piatti, ed è for- 
fè prefo da qnel d’ Orazio a Sceva: 

Et tnihi dividuo findetur munere quadra . 

Ma tutto T intero palio ha di belle cofe , fa 
dette non follerò come ognuno faprebbe dir- 
le, che pur conofca la mifura' del verfo . In 
una Pillola al Marchefe del Vado maneggian- 
do egli il tema medefimo della Satira prima d' 
Orazio, incomincia; 

„ Ond’è, fignore, ond’ è , che fra’ mortali 
„ Alcun non è di fua forte contento? 

„ Et ond’ è "d' altra parte, che ciafcuno 
„ Il fuo efercizio fovr’ogni altro apprezza? 
„ Duolii ’l foldato , c* al gielo , et al fo- 

( le &c. 

Chi non fente annacquato il buon Falerno d* 
Orazio? Nella lleffa Pillola il paflo: „ Già non 
bram’io &c.„ e fpezialmente que’verfi: 

,, Poca famiglia, moderata menfa, 

„ Veftir cittadinefco , lieto foco, 

,, Et una beltia da montar di terra 
„ Senza c’ altri con man porgefle aita, 

„ Mi farian ricco più , che Mida , o Craffo 
tengono dello fpirito della Satira fella del pri- 
mo libro. Ma chi crederebbe, c’uno de’ difetti 
Volume IL c del 
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del Muzio fotte V uccellare a' giochetti ? Egli 
dice in un luogo: 

* „ Ma da parte lafciando quella parte 
„ Di dir di me, per ragionar di voi* 

Ed altrove dimoiando la Marcbefana del Va- 
do a dover vifitare il marito fuo: 

„ Perchè tardar piu non dovete ornai 
„ A noi tornando di tornare a lui 
,, Sua miglior parte, e di tornare a voi 
„ Voftra parte miglior; anzi lui detto 
„ A lui rendendo, a voi render voi detta. 
Si fa di Lucilio, che talora e’ fu vago di li- 
mili andirivieni, come fu Plauto anche etto; 
niun di loro però così demperatamente . Il 
Muzio poi per abbondanza di penfieri, e per 
trafcurata facilità potrebbe etter chiamato il 
Lucilio Italiano, fe non gli mancatte il me- 
glio, dico quel calore, e quel fale. Della co- 
dui Poetica non è dell’ indituto nodro parla- 
re: pur direm così di rimbalzo, ch’ella fem- 
bra dettata con maggior cura, che le Pidole; 
e mattimamente nel fecondo libro, là dove lì 
ragiona della convenienza de’ caratteri fecondo 
le perfone , l' età , e le paflìoni , ferba forfè 
pih efpreffe vedigie dell’ imitazione d’ Ora- 
zio * Generalmente vuoili ufare indulgenza 
con qued* Autore per edere dato il primo, 
che penfatte expropofito a darci de’ componi- 

men- 
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menti inftrnttivi In fai gallo di quel Poeta : 
JNihil ejl fimul & inventum , & perfeffum , i! 
può dir con Tallio ( a ) in un certo fenfo 
anche qui. Dorante poi tutto il fecolo XVI. 
non s'ebbe il Muzio nè compagno , nè fuc- 
ceflore alcuno , rivolti allora gl* ingegni pref- 
fochè tutti alla rima» e fuggendo d* adopera- 
re il verfo fciolto, falvo in argomenti più no- 
bili, si come fecero il Tallo, il Caro, il Truf- 
fino, e V Alamanni, benché biafimati dal Var- 
chi ( 59 ). Ma nel fecolo fuffeguente quel 
gran Cantor di Savona Gabbriello Chiabrera 
dopo aver armato la lirica cetra dir Latine 
corde, e di Greche, tentò d* accordare a’ mo- 
di Latini eziandio la fatirica avena • E chi ci 
, avea maggior diritto di lui ? chi più di Ini 
potea confortarti di dovere efler doppiamente 
l’Italico Orazio ? Tuttavia il torno de* verfi 
non ben perfetto , la frafe qualche volta du- 
retta, certe negligenze, e non fo qual fuper- 
ficialità, che moftra, lui aver gittato in fu la 
carta i fuoi trenta Sermoni C che tanti fe ne f 1 
leggono ) fenza troppo ftudio cosi follazzan- } 
do; non lafciano riguardarlo per autor com- ¥ 
piato . D’ altra parte vivacità di fantasia , 
franchezza di tratti, forza di lingua, fingola- 

c z rità - 


(a) Nel Bruto al capo XVIII. 

) 
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rità di penfier!, brevità, e dove bifogni, ca- 
lore, ed agrezza il levano (opra il Muzio af- 
fai gradi, e rendonlo degno d’efler ben confi- 
derato da chiunque voglia , fermonando , fall- 
re in fama. I grand* uomini anche nell* ope- 
re men perfette danno fegno del lor valore, 
a guifa eh’ eziandio dal velo de’ nuvoli trape- 
la il lume del fole. Pur quanto fon lette, e 
ammirate tutto dì le Canzoni del Savonefe, al- 
trettanto qoefti fuoi verfi giacciono , (lo per 
dire, dimenticati. Perchè fìa grande acconcio 
dell’ intendimento noftro il riportarne qui al- 
cuni palli de’ pivi pregiatili, ed Oraziani. Co- 
sì poffano quelli invogliar chi legge a vedere 
in fonte anche gli altri sì per approfittare in 
poesia , e sì per conofcer qual rara anima avef- 
fe coftui fortita, quanto amafiìe la religione, 
e gli ftudj d'ogni arte ingenua, come folle 
amano , leale , fprezzator degli onori , non 
adulator nè di fe, nè d’altrui, de’ licenziofi , 
e molli coftumi cordial nimico, niente ciar- 
latore, alieno da infruttuofe fpeculazioni , tat- 
to pacifico, e vago a vicenda or di penfofa 
folitudine , or di allegra convenzione . A 
recar le molte parole in una, egli ebbe le vir- 
tù morali di Fiacco fenza i difetti, e come 
Fiacco in più cofe fu Epicureo di falfa , e cat- 
tiva lega , così coftui fu in tutte di legittima , 

e 
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e buona ( a ). Ma pongali man ne* Sermo- 
ni . Nel primo , ov’ egli narra all’ Orzateli co- 
me in Savona menafle 1 giorni, è par leggia- 
dro qael palio: 

io forgo 

» Fuor de le piarne, quando forge il fole 
% „ Fuori de Tonde; e dove più verdeggia 

„ Erma pendice, io me ne vo folingo; 

» Se forfè in quell’ orrore udilfi il canto 
„ Di Melpomene bella, e di Taira, 

„ Care figlie di Giove &c. 

Il modo Latino fe forfè ha qui una grazia mi- 
rabile ( 60 ) . E tutti quelli modi , che ten- 
gono , per dir così , dello fnello , non che dello 
fpacciativo, fono da riputar vere gemme in co- 
tal forta di fcritti . Palla quindi il Poeta dal 
gentile allo fprezzante: 

„ Il vulgo, che mi mira andar col guardo 
„ Rivolto a terra, e con le labbra mute, 

„ Ride eh' io mi dimagro ; io non per tanto 

c 3 » Ri- 


C a ) Della Tina , ma poi mal intera , e adulterata 
dottrina d’ Epicuro intorno al piacere vedi il ca- 
po XII. del L. I. dell’ Etica di Jacopo Antoni» 
Bacci, e l’ ingegnoi'o, e Socratico Dialogo d’ Eraf- 
mo Intitolato 1’ Epicureo , dov’ egli , dato il le- 
gittimo fenfo al dogma di quel Filofofo , il qual 
i , non poterli viver giocondamente, fe non fi 
viva onefiamente , prova , che nulli magis funi 
Epicurei , quatti C/iriJIiani pie vivintts . 
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„ Rido de* rifi popolari: ha forfè 
„ Tetta la plebe, ove fi chiuda in vece 
„ Di Cenno, altro, che nebbia? o forma 

( voce, 

„ Che fia più faggia , che un bebù d’ ar- 

( mento? 

Cosi dipigne egli fe ftefio come fa Orazio 
quel letterato d’ Atene, che Jìatua taciturnius 
exit Plerumque , 6? rifu populum quatit ( a ) « 
I verG , e la frafe toccano qui il vero tuono . 
Una memorabile diftinzione dà fine al com- 
ponimento: 

„ Non mai fiancarli in procacciar diletti 
„ E‘ vivendo morir; ma d’altra parte 
„ Viver la vita è viver con conforto. 

Del terzo a Monfignor Ciaropoli il giro tutto 
mi fembra manifeftamente Oraziano . Ricor- 
diamci dell’ Epiftola 111. del libro 1. a Giulio 
Floro : 

Thracane vos , Hebrusque nivali tompede vin - 

( Gii ts, 

An pingues &c. 

con l’ altre domande. In fui medefimo andare 
feri ve Gabbriello a colui, ed alla compagnia 
fua: 



Co) L. II. Ep. II. 
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„ Fra i colli alteri, e lungo il regio Tebro, 
ft Ove per ciafcun uotn tanto fi fpera, 

„ E tanto fi Colpirà, or che rimena 
,, L’anno cocenti i dì, che fate, amici? 

„ Qual! Con voftre aurore? e come lieto 
„ Chiudete a Cera il Col ne 1* oceano? 

Ch* è il condere dietn , o foles pur de’ Lati- 
ni ( a ) . Indi vien foavemente fortificando 
il Prelato incontro all’ ambizione; 

„ O fortunati, Ce fperanza incerta 
„ Con dolce tofco non v’ancide; Roma 
„ Appar, non men , che Circe, incantatrice; 
„ Venga il fenao d* Uliffe a farci fchermo . 
Allufion vie piti bella, perchè sì rapidamente 
lanciata • 

„ Ciampoli, quanto vegghi? e come tendi 
„ L’arco de la tua mente? ed a qual fegno? 
Ecco quanto bene incalza l’amico già prepa- 
rato. E finifce come doveva un tal confi- 
gliere : 

„ Qui fot ita rio i miei penfier compongo, 

„ Te nel mezzo del cor porto rinchiufo, 

„ E del fummo Roman nulla fovviemmi. ! 
Corrono tolto nella mente il quod adefl , me- 
mento Componere cequus , e ’l fumum % Jlrepi - 

c 3 tum- 


( « ) Vedi V Ode V. del Lib. IV. 
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tumque Roma ( a ). Il fedo a Lucian Bor- 
sone contiene un dialogo fra ’l Poeta , che 
tornava di Roma , e '1 fno conduttor di let- 
tiga. Il penderò è piacevoliflhno , e pari al 
penfiero ne fcorre piacevolmente lo ftile. 

„ Come giunti a Baccano, io diedi bando 
„ Al penderò de l’ oftro de’ Romani , 

„ E dilli al lettichiero: o lettichiero, 

„ Se mai non ti d azzoppi alena de’ muli, 
„ Nè mai ti venga men ricca vettura: 

„ Dimmi, fcorgefti tu per alcun loco 
„ Perfona, che fembradè eder felice? 
Odìerva feongiuro niente men graziofo di quel 
d' Orazio a Damadppo: -- — 

Stoici , fofl damnum ftc vendas omnia pluris . 
( b ). E qui ci d moftra atteggiato al vivo 
quel focofo omaccione: 

„ Com’ebbi cosi detto, egli diftefe 
„ La dedra mano, ed additommi il fole. 

,, Rifpofe poi: per quel lume di Dio 
„ Ho condotti foldati, ed ho condotti 


„ Mercanti ec. ec. 

Dove gli cade in taglio di toccar le padioni, 
e traversie di quede genti con Oraziana cele- 



< « ) L. III. Ode XXIX. 
CO L. II. Sat. III. 
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ffic nuptarum infanti amoribus , hic puero- 

( rum ec. ( a ) 
„ A quello è motto un forte piato , a quello 
„ Il mal Franzefe ha ben tarlate Fotta ec. 
Ma colini non fa finire fenza qualche altro ge- 
tto, che vaglia per molti ragionamenti: 

„ o contentezza ! 

„ Togli, fe fe’ cotal: cosi dicendo 
„ Le mani alzò con ambedue le fiche, 

„ E fece un falto ec. 

Il fimile fatto aveva quel Fncci di Dante al 
Canto XXV. dell’ Inferno , ma con empio , e 
veramente infernale animo . Stupefatto intanto 
il Chiabrera del novello Plutarco , s’ avvede 
in effetto , che tatto è ombra vana , tranne la 
fola virtì», avvegnaché non ignori , 

„ . . che la fiera di Piacenza, 

„ E di Nove, e di Mafia altri decreti 
„ A’ fuoi propone ec. 

che fon que’ medefimi , che s’ adiano al Gia- 
no di Roma : 

hoec Ianus fummus ab imo 

Prodocet ; hcec recinmt juvenes dittata , ft- 

( nefque ( b ). 

Orazio fteflo riconofcerebbe in quefto dialo- 

ghet- 


(«) L. I. Sat. IV. 
(6) L. I. Epift. I. 
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ghetto la fua concila piacevolezza , alla qnal 
forfè la rima faria fiata di non piccolo nocu- 
mento . Due palli eccellenti abbiam nell’ otta- 
vo : il primo dice i vantaggi del Savonefe 
cielo fopra il Lombardo : 

t» • • i littorani , 

n Quali noi damo, abitator di fcogli, 

» Hanno candide aurore, efperi puri, 

» Ciel di zaffiri. Oh non mi s’empion l’aje, 
» Nè fentoniì doppiarvi i coreggiati . 

,, Che monta? or or de la famiglia il padre 
,, Grida per cala: fi rifparmi il pane, 

„ Val fangue il grano . Indi ecco correr voce i 
„ Vele, vafcelU, di Sicilia navi 
„ Vengono in poppa : in quel momento vili 
» tanfi le biade ; il granatin s’ impicca ; 
i, E di giorno , e di notte il forno cuoce &c. 
Qual fubito movimento d’ obbiezioni , e rifpo- 
fte affatto Oraziano ! qual felice proprietà di 
modi domefiici ! che accorto fpruzzo di fatiri- 
co fale / Il fecondo palio accenna gli effetti 
del vizio, ed è piìr grave, come dovea : 

„ Quando poi furfe il minacciofo oltraggio, 
,, E 1’ ira , e la si pronta a dar di piglio 
„ Fra noi rapina ec. ec. 

„ Subito il mondo ebbe a cangiar fembianza ; 
» Il fuol di bronzo , e ’1 ciel venne d’ ac- 

( » ciaro. 
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„ Fé vederli la fame, e la ria febbre 
„ Difpiegò tra le genti orrida infegna , 

„ Ed infiniti guai traile in fua fchiera . 
Ognun ci truova il Po/l ignem cetheria domo 
fubduftiim , macies &c» della famofa Ode alla 
nave di Virgilio , bensì alquanto modificato , 
Ma di limili tratti , che pizzican del fubliroe , 
ne abbiam notati eziandio ne* Sermoni del La* 
tino Maeftro. L* undecimo, parlando del eie* 
co impeto dell* umane pailìoni a fronte d f una 
pena eterna, non potea non alzarli alquanto • 
Il paragone con 1* eccidio di Troja pur per un 
fallo amorofo , mi psr cofa fovrana anche per 
l’evidenza, df che illumina, appunto ali’ ufan- 
za d* Orazio, il tema: 

„ Ecco Copra la feena apparir 1* altro* 

„ Dal gran fangue d'Attaraco difcefo, 

„ E ciafcuno appo lui quali infelice, 

. ,, Ei Col beato : la beltà fuprema 
., De T inclita forella di Polluce 
„ Ha Ceco in letto • E che ne tratte al fine ? 
„ Armo (fi Achille, e diè battaglia a Troja, 
„ Rupper le turbe fpente al Simoenta 
, , L* ufato corfo , ed i fublimi alberghi 
„ Ferii tane di belve. Un Col traftullo 
„ Coftò cotanto a le Dardanie genti ? 

„ Coftò cotanto, e per si fatto modo 
„ S* atterrò d* Ilion 1* antica reggia • 


I 
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I poemi d* Omero furono cari egualmente al 
Venefico, ed a) Savonefe, e l’uno, e l’altro 
egualmente ne cavarono nlevantiftime applica- 
zioni . Noterai qui l’ ha /eco la beltà d’ Elena , 

% 

detto come il 

Virtus Stipi adce , et mitis fapientia Lceli ( a ) • 
Famigliare, e bello è il decimoquarto in fu la 
falfa cortesia, che perdona a’ vizj dell* uomo, 
e non tollera le negligenze dell* abito • Di che 
fi lagnava anche Orazio con Mecenate, dicendo : 
Si curatus incequali tonjore capillos 
Occurro ; rides . Si forte Jubucula pexce 
Trita fubeft tunica, vel fi toga difiidet impar 
Rides . quid , mea quum pugnai fententia fe- 
s ( cumt &c. &c. 

lnjanire putas follemnia me, neque rides , 
Nec mediti credis , nec curatoris egere 
A prcetore dati &c. ( b ) 

( 61 ) In fu quelle tracce parmi delineato il 
lavor Chiabrerefco : 

„ Se Alfonfo andafTe col tabarro lordo 
„ Di fucidume , e le il cappello ufafTe 
„ Non come ufa ciafcun, ficchè le falde 
„ Follerò ftrette, e non s’alzaffe il colmo 


(a) L. IL Sat. I., e nell’ Oda XXL del L. III. 
Narratur et prifct Catoni s 
Scepe mero catuijj'e virtus . 
c * ) L. I. Epift. I. 
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„ Ben molto in fa; chi torcerebbe il mufo, 
„ Chi riderebbe ec. ec. 

„ Addobbarli vilmente ad aom ben nato 
„ E' grave infamia ; . ed adoprar vilmente 
„ Fia gentilezza ? fe guernifco il capo 
,, Di cappel difofato, io fon derifo; 

„ £ poi s’ammorbo fotto coltre in braccio 
„ D’ nna gamedra infranciofata , ho cento , 
„ Che fan mia fcufa,ed han di me pietade? 
Tronca egli qui deliramente il foo tema ricor- 
dandofi , che il dì vegnente compiea 1’ anno 
fedo del pontificato d’ Urbano Vili. 

„ Angelo, diali bando a’ rei penfieri, 

„ Difponganli le menfe, e fien cofparfe 
„ Di frefche frondi ec. 

Cosi Orazio a Torquato : cras nato Ccefare fe - 
ftus Dat vernarti , fomnumque dies ec. Molte 
par bellezze racchiude il decimoqainto con- 
tro alle fogge , e (iravaganze delle donne di 
que’ tempi , che più difcrete non eran delie mo- 
derne. Se Democrito fotte al mondo, ( diceva 
Fiacco degli abufi del teatro fcrivendo ( a ) ) 
si prenderebbe maggior traftullo in offervare 
il popolo perdnto dietro a nna giraffa , o ad 
un elefante , che non in gaardare efii giuo- 
chi. 


(O L. II. Epift. I. 
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chi . Ciò forfè ha dato V efordio a quello Ser- 
mone • 

„••••' or fe vivefle 

„ Fra* * mortali Democrito, per certo 
„ £i fi fmafcellerebbe de le rifa, 

,, Guardando le fciocchezze de’ mortali. 

Poi fi defcrivon bizzarramente gli arnefi, ed i 
vezzi donnefchi , i trapunti , le gemme , i zoc- 
coli, i ferventi: 

„ Giungi carrozze da città , carrozze 
„ Per la campagna, feggiole, lettiche, 

„ Staifieri, paggi. Il padre di famiglia 
„ I golfi patterà per mezzo il verno 
„ Su frale nave mercatando, o vero 
„ Con Tarmi indoffo feguirà Tinfegne 
„ Fra mille rifchi, e ne’ palazzi alteri 
„ Serva farà fua libertade a cenno 
„ D’afpro fignor , per adunar moneta; 

„ £ poi difperderalla in compir voglie 
„ £ foddisfar vaghezza de la donna ? 

Chi non ci odora per entro Yadde iratum pa~ 
truum , &c. ( a ) il mediis hietnet tnercator in 
undis ( b ), il Filius , aut etiam hcec libertus 
ut ebibat heres , Dts inimice fenex , cuflodis 

( * ); 


(*) L. IL Sat. IL 

(*) L. I. Epift. XVI. 
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( a ); chi, dico, non ci odora: cotai manie* 
xe fatte dal Poeta fae proprie , non debbe al 
tutto aver nafo da ciò . Nè , benché i due 
ultimi verfi potettero etter migliori , non è 
per quello, che non vi difcorra per ogni par- 
te un non fo che di fpiritofo, e di forte. E 
meglio appretto: 

„ La donna darà legge ? avrà la briglia 
„ D* ogni governo in mano ? oggi fi man* 

•( g>* 

„ In Belveder, diman fi cena in cafa, 

», Ove fi vegghierà con le compagne* 

„ Fatto il comandamento, ecco la cafa 
„ Tutta in fcompiglio ; fpenditori attorno, 
„ Cuochi io faccende, zuccheri, vivande, 

„ Spefe da nozze &c. &c. 

Quello tratto egli è d’un gotto perfetto, in- 
tanto, che non ardirei anteporgli il feguente 
di Fiacco, fe non per effer T originale : 

Nitllus in orbe ftnus Bajis proelucet amoenis , 
Si dixit dives ; lacus , & mare fentit amo- 

( rem 

Feftinantis Iteri: cui fi vitiofa libido 
Fecerit aujpicium ; cras ferramenta Theanum 
Tolletis , fabri ec. ( b ) . 

La 


( <*) L. IT. SaL III. 
( b ) L. I. Epift. I. 


4 « 

La deCcrizion della primavera bel venteGmo 
primo ( per non allungarmi Copra ciafcuno ) 
può veramente fembrar troppo lirica, nè io la 
propongo a modello . Sol tanto ofiervo , la 
chiufa di tal Sermone venir da ciò , che il 
Venoiino fcriffe a Bullazio : quod petis, hic 
ejl , EJì Ulubris , animus ft te non deficit cequus . 
„ Che Ce ne le maremme, e Ce ne l’erto 
„ De’ gelidi Apennin troviam ripofo, 

„ Ivi è Sparta, ivi è Atene, ed ivi è Ro- 

( ma. 

Egli non v’ha materia al Sermone piìi amica 
de’cnrioli accidenti, e tal fi è quello del vi- 
gefimo fecondo Copra un foreftiere , che da- 
va vifta d’ edere un gran bacalare , con una 
barba folta al volto , e una tonica lunga ; il 
qual, prefente il Chiabrera, in una bottega di 
librajo dille un gran male del Varchi perchè 
fi folle gittate a far verii . Dove il Chiabrera 
fi rifcalda di Canto zelo a favor di Cua profef- 
fione ; eh’ è il palio pivi bello . Dopo dunque 
aver raccontato come gli delle innanzi quello 
Caccente : 

„ Jscinto, l’altra Cera io mi palava 
,, Soletto, come Coglio, ad un librajo 
„ Colà ec. ec. 

che tolto fi conoCce ritratto dall* 

lbam 
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Ibatn ( a ) forte via j aera , fieni meus e fi 

( mos\ 

e dopo aver dipiato al vivo i nuovi atti di 
colui, e le altercazioni non fenza Tua maravi- 
glia, continua dicendo: fe Omero erraffe nell* 
arte fua , 

» Che farebbe egli allor? certo non altro, 

,, Salvo aprir noftre bocche a gran forrifi . 

„ Ma fe nel fuo meftier Galeno inciampa, 

„ Io rinchiufo men vo fotto un avello, 

,, E mia famiglia veftiradi a bruno . 

,, Bartolo intende fanamente un tefto; 

„ E' vincitor d’ un piato &c. &c. 

. ,, Ma fe in cima di Pindo on facro ingegno 
„ Forte fa rifonar Caftalia tromba, 

„ Ecco doma 1* invidia &c. &c. 

Ed ecco renduto all* uomo un fervigio mag- 
gior d’ ogni altro , donandogli nome immor- 
tale . Il modo d’ argomentar per confronto , 
1' efpreffion figurata , il verfo colto , e fpon- 
taneo non fanno riviver qui Orazio? Un fin- 
to difpregio degli aftronomici ftudj con un’ 
ironica difefa degli alcbimifii detti dal volgo 

f d „ Gen- 


( o ) L. I. Sat. IX. Il Bentlejo vorrebbe Ibam ut 
fortt ìc. per meglio legar con I’ sfccurrit qui- 
dam de. Ma a tal luogo la dirgluaz Ione d ha 
forfè grazia. Vedi In fonte. 
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„ Gente affamiti , e d! carbon ritinta , 

„ Coi rubano il cervel bocce, e fornelli £ 
fparge il ventèlimo terzo di quel perpetuo fa- 
le Socratico , che abbiami nel Venefico ofier- 
vato . Ma in vero come non fia lodevol 1’ ar- 
te di chi efercita alchimia? 

, „ Ei cerca Toro, ei cerca V oro; io dico , 
•v ,, Ch* ei cerca 1* oro &c. 

Ciò batta, appunto fecondo il coftume del Ve- 
nofino , a difeoprir i’ animo del Poeta • Ed an- 
che il Venofino avea detto con viva repeti- 
zione: .... rem facias ; rem , Si pojfts , re- 
flue , fi non , quocumque modo rem ( & ) . 

M 1/ oro è fomma poffanxa infra i mortali c 
„ Chiedine a cavalier, chiedine a dame, 

„ Chiedine a tutto il mondo &c.^ 

Vedi bel colpo fatirico in quell’ appello ; fe 
non che Orazio l’avrebbe qui accoccata a qual- 
che particolar perfona. Moftrau nei vigefimo 
quinto , quanto mal fi convenga il titol di no- 
bile ad uomo, le cui opere fien fozze, e vil- 
lane : in fui qual propofto molte piu cofe fi 
potean dire , fe il Poeta non protettale così ; 
„ Ho detto affli , perchè fcherzando, io ver- 

( » g<> 


(a) L. I. Epift. I. 
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„ Un doraeftico foglio, e frodo il Tonno. 
Non ottante però qnefta quali non curanza e* 
ci ha l’ ano , o 1* altro bel lume fatirico , qnal 
è quell’ affatto per interrogazioni all’ufanza d* 
Orazio : 

„ Qual cervo io fuggirò da la muraglia , 

,, E giurerò la fe di gentiluomo f 
„ Nè crederò, che 1’ uditor fogghigni? 

„ Farò forza a l’onor d'una fanciulla, 

„ Darò de le mazzate al bottegajo , 
i, S’ ei chiede fua mercè ; Santo nel cielo 
„ SI grande non farà, ch’io non beftemmi, 
„ E poi toccando gli elfi de la fpada, 

,, Io dirò : fon ben nato ? &c. &c. 

E ottimamente foggingne, che s'egli fotte ni- 
pote ad Eaco, in tal maniera vivendo , gii 
non farebbe , che un Irò ; e che i veri nobili 
fono i Curzj , e i Decj , li qnali dell* anime 
loro fur prodighi per falvezza delia patria . 
Quefte erudizioni cosi maneggiate fono gio- 
ielli. E poiché abbiamo avvertito, che Orazio 
qualche volta ingroflava , e inafpriva di cer- 
ti modi lo itile, noterem pur nel Chiabrera la 
fpreflìon di caftrare fua nobiltà , d’uomo nobi- 
le, ed indente fcoftumato parlando: fprettione, 
che fembra alquanto fconcia, ma che in que- 
llo luogo è senta bene, ed ha motto diverfo 
afpetto dal morte Africani cajlratam ejje rem - 

da - pi*- 


publieam , che tanto fpiaceva a ' Tallio ( a ) é 
Efpreffioni anche più acri s incontrano nel vi- 
gefimo fettimo , come fon quelle : Forte bat- 
tendo logorar le cuoja U afpri tamburi... Ma 
le barbe canute in fu la panca Siedono a Jcran - 
na e [aminando V opre De l' eccelfe corone .... 
E fi faranno il gorgozzul beato Sguazzando 
a tnenfa • • • Gabbriel Chiabrera Feflir (i vuol 
la cappa del Bitonto 9 E confacrar Parnafo. 
Nè modi vi mancano proverbiali, e comuni: 
vecchierelle a fchiere Fanno ognor pifii pijfi . . • 
ecco V Europa sappef a Ad un filo di refe » • « • 
Che forte imprefa è drizzar V anca ai cani . 
Non è , che por le dita entro a>\ vefpaj . Il che 
inoltra come bene il Chiabrera ogni proprietà 
conofceffe di quello componimento. Ma nei 
ventottefimo qual non è leggiadria d* inven- 
zione , e verità di difcorfo? Paragonò Ora- 
zio gl* innamorati a* fanciulli, che fanno de* 
callelluccì in fabbia ( b ). Or quell’ immagine è 
convertita dal Noftro Autore in una fpezie di 
novelluzza, e applicata a tutte le umane fpe- 
ranze . Il racconto è di tal vaghezza , eh’ io 
fiimo doverlo metter qui intero a modello , ef- 
fendo il bel raccontare una dote impor tanti ffi- 
... ma 


L. III. di Ora*. C. XLh 
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ma del Sermone. Dice adunque, che goden- 
doli egli nn dì di primavera il profpetto del 
mare dalia fua Legine , vide quivi oltre bambo- 
leggiar lungo la riva drappello di fanciulletti : 
99 Erano (calzi , e tutti quanti in zucca , 

« E con fetnpiice mano ergean d’ arena 
9» Cotal città fui margine marino; 

9 t Vedeanfi i muri cortinati, e fuori 
99 Spingerli i baloardi, e d’ ogni intorno 
99 Correre i fofli; pervenuto al colmo 
99 II forte fanciullefco , alto gridaro ' 
t, Gli Anflonetti de le noftre ville: 

99 Algieri , Algieri , Algieri , e col rimbombo 
„ De la bocca fparar s’udian bombarde , 

„ E con le palme percotendo il petto 
9 9 Toccavano tamburi* In. quel momento 
99 Por da l’aura fofpinto un piccioi fiotto 
. 99 Adattò la fortezza, e la difperfe, 

- 99 E via la fi portò da l’altrui guardo* - 
99 I ragazzetti riguardando il cielo 
„ Trafiero giù dal fianco un oh ben lungo 
* 99 Ripieno di dolente meraviglia ; 

99 Ed io forrifi alquanto; indi chiamai . 
i» A fegreto configlìo i miei penfieri &c. 

L* applicazione a’ vani deliderj degli uomi- 
ni vien qui faciliflìma; ma non così faci! di- 
rebbe lo fvolgerla col buon garbo del Savo- 

d 3 ne** 
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nefe ( a ). Eh ( dice tale ) fperiamo in fa U 
morte del mio vecchio parente r 

■ „ ciò detto , eccolo in bifca 

„ A tentar fue venture infra le zare, 

„ Col primo fole al Greco , e fa la fera v 
Al Porto, ed al Piovano, indi la notte 
„ Con le' piò celebrate di via mozza . . 
Or che avvien egli ? quel , che al Nalìca d 
Orazio ( b ): il bel parente fi muore, 

„ E lafcia a lo fpedal ceni! , e poderi 
„ -Divotamente ec. 

Qual frizzo ( c )!•.; . 

f : ; •• 

* * ,, .. •« - • r ir*-** * ‘f** * . 


( a ) In altro afpetto , ma più fantaftico (Volge tale 
argomento il genio fecondiamo di Luciano ne’ 
Voti , introducendo alcuni compagni a dlrfi a vi- 
cenda fra via i lor defiderj ,, che fon veramente 
1 più pazzi, e fpropofitati , che cader poflan nell 
animo a creatura umana . Bello , e nuovo Ser- 
mone potrebbe quindi cavarli • < 

( b ) Vedi L. IL Sat. V. t 

le) Leggi in materia di limili teftamentl , e de 
religiofi eredi , che canonizzano chi gl* ingrafla , 
la fortlflìma , e troppo vera Satira IX. del buon 
Menzini. In biàfimo poi di chi fi rimane in fec- 
co dopo elferfi follevato in brame , e fperanxe 
ingorde , tienti a mente la favia conclufion di 
Licino nel fuddetto Colloquio de’ Voti a que* fo- 
gnatori compagni fuoi : Ai ego voto non opus 
beo . . . . pr ce / ertine quum non probem in breve 
tempus dite/cero , ( cioè nell' immaginazione ) et 
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„ Un altro vende le paterne care, 

„ E le ville de gli avi, e corre al Tebro 
per procacciarli qualche man tei pavonazzo ; 
quando pelli lente autunno il cava del mondo; 
,, Ed ecco le fperanze, onde credea 
„ Ornar fratelli, ed illuftrar nepoti, 

„ Se ne vanno a la foffa in un ferétro. 

Si può egli effer più breve, nè più .vivace? 
Tutto è. fparfo di belle forme fatiriche. Molta 
piacevolezza dona al ventèlimo nono la de- 
fcrizión del buon tempo, che fi dava G*b- 
briello con fua brigata, allora che, morendo 
il Gavotti, 

„ Da’ fette cerili lì fpiccò rimbombo, 

„ Che tutte folgorò noftre allegrezze, 
maniera, che mi fembra tutta originale, come 
atta mi fembra a formar proverbio la feguen- 
te: fi vedea dovizia Altra, che di fai bian- 
co. E qual graziofo parlar figurato non è 
quello? ■>- , 

. ; : d 4 „ Po- 


fubventaneam opulenti am dolendo , poftmodum te- 
nuam mazam comedere : quod vobis non multo poft 
accèdei , poflquam hccc felicita s , magnaque divi - 
lice vobis reliUis avolarint : ipfi autem digrefji a 
thefauris , et diadematibus iftis , tanquam ex fua- 
infuno fornaio excitati , domi diffunilia omnia in- 
veneritis , perinde ut hrftriones regum perfonam 
agentes , quorum plerique ex tkeatro regrediente s 
fame conficiuntur : idqut quum pania ante Aga- 
metnnones , aut Creontes fuerint . 
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„ Poteva egli cappon meglio arroftirfi?.. ± 
,, Un color d’ oro . ec. ec. . r ' . 

Indi de* vini: ' * •/ 

* vuolfi egli d’oro? ; r 

„ Vuolfi egli di rubin? tutti eran quivi, 

„ Ciafcun foave , e dava morfine baci. 

Ma il buon uomo non* può tenerli , eh’ egli 
non lodi quello dono di Bacco: 

„ Almo licor difgombrator di noje, : 

„ E fondator de la mortai fperanza. 

Ecco il Quod curas abigat , quod cum fpe di- 
vite manet In venas ec. ( a ) La fubita morte 
dell* amico dovea tirare il Poeta a dir delle belle 
cofe morali , e còsi ha ' fatto . « ET (foltezza 
( die* egli ) fperar quaggiù perpetuo il fereno. 
Trillo al nocchiero, che lafciati in terra i re- 
mi, e gli altri argomenti, è foprapprefo dalla 
tempeita ! 

„ Però godiamo, fe ne vien gioconda 
„ Fortuna in vifo; ed apprettiamo il core 
„ A contrattar con lei , s* unqua s* adira . 
eh* è la dottrina d* Ofello fott* altra fimilitudi- 
ne: contentus parvo , metuenfque futuri , In 
pace , ut fapiens 9 aptarit idonea bello ( b ). 
Ma del Chiabrera veduto abbiam quanto ba- 
tta 


C a ) L. I. Epift. XV. 

( b ) X. II. Sat. IL SI legge nell* Ecclefiafte al C. VIL 
in dii bona frum tonti, & mal am dista prue avo. 
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fta a conchiuder ficuramente, Ini efferfi di lun- 
go fpazio Ufciato addietro il Muzio» ed aver 
dato al Sermone Italiano una cotai forma » di 
cui ne’ fatirici del fecolo XVI. non ha pur 
ombra . Facendo poi ai fecol noftro pafiaggio » 
fra le poesie di Francefco Zanotti » nome alle 
noftre lettere mai Tempre gloriofo , alcune tro- 
viam fegnate col titolo di Sermoni , delle qua- 
li più perchè ad un tal uomo appartengono 9 
che per altro» intendo dir qualche cofa .. Cer- 
tamente l'idea» in fu cui è lavorato il primo 
di tal Sermoni» ha forte del bizzarro» anzi 
pur dello (Iravagante • L' Autbr finge efiere 
ito per virtù fìlofofica oltr* Acheronte » ed 
aver quivi veduto infra l* anime vaghe di tor- 
narli fecondo Pittagora a riveder .le ftelle » 
quella del Capitan . Csprara » la qual fi (lava 
ragionando coi deftin d* Afia in fO'la futura 
caduta di Bizanzio. Del che moftrando il Za- 
notti gran defiderio, finge» che queft' anima gli 
accenni l* altra del General Montecuccoli , e gli 
predica come d’ un parentado fra un nipote 
di coftui » e una donzella difcefa della cafa 
Caprara ci rinafcerebbe e lo fteffo Montecuc- 
coli » ed egli . Con pace di si gran Letterato » 
io non veggo che cofa egli vedette d’ intito- 
lar Sermone un componimento cosi fantaftico • 
N’ è alquanto men lontano il feguente confo- 
la- 
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Istorio al P. Riva per la morte di faa madre * 
tuttoché introduzione abbia lirica . Il tratto , 
che pili s’ avvicini a Difcorfo Sapiente , è 
quello: ' : ? ; • 

„ . * . . * . fe tutte 

„ Le cofe di quaggiufo hanno il lor fine, 

,, Perchè averlo non dee umano pianto ? 

», E potrei nominarti Atene, ed Argo, 

• „ E la dieci anni combattuta Troja , 

,, E per l’afpra de’ fuoi ftrage non meno, 

„ Che per la fedé Tua chiara Ssgunto, 

„ E Nuraanzia, e Cartagine, e mill’ altre, 

,, Che già ricche città, belle, e poflenti, • 
„ Or fono terra , e (tarpi , a bronchi , e 

( falli.. 

,, E fe imperii sì grandi, e così ferme 
„ Città non ebber già fchermo, e riparo 
„ Contro il tempo , e la morte ; perchè 

( folo 

„ Sarà eterno il dolore in petto umano? 
S’offervi imitazione ingegnosi del celebre palio 
di Servio Sulpizio a Cicerone in morte di Tul- 
lia , là dove accenna i cadaveri di tante Gre- 
che città da fe contemplati navigando verfo 
Megara ( a ), e conGdera la fnperbia dell'uo- 
mo , 


( a ) Lib. IV. Eplft. V. Qua rts mi hi non medio- 

(rein 
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mo , che fdegna aver cornane la forte con le 
metropoli più fiorenti dell’ ani verfo. Del qnal 
peqfiero Tappiamo, efierli giovato anche,. il 
Tallo . Strano è , che la madre del Riva fi 
ponga dall’ Autor negli Elisj in compagnia del- 
le madri de’ famofi Poeti di Tebe, Venofa , e 
Savona. La quale immagine, oltreché non par 
da Sermone , doveva anche effer poco atta a 
confolare il figliuolo , o certo fembrargli roen 
confacente a cosi ferjo , e vero tema , e do- 
lore. Imperciocché per gli Elisj o intendea lo 
Zanotti il Paradifo de’ Gentili., o quel de’ Cri- 
ftiani . Se il primo , perchè collocarvi la ma- 
dre del Riva? fe il fecondo, come mal intro- 
durvi le madri di Pindaro , e d’ Qrazio ? Se 
già egli non li difendea recitando quelle paro- 
le 


creta confolationem attuiti , volo tibi commemora- 
re ; fi forte eadem res tibi miteuere dolorem pof- 
fit . Ex j4fia rediens , quum ab jEgina Megaram 
verfus navigarmi , coepi regionts circum circa 
projpicere : poft me erat JEgìna , ante Megara , 
destra Piraus , finifira Corintkus : qua oppida 
quodam tempore floreutiffima fuerunt , nane prò- 
firata , et diruta ante ocutos jacent . Coepi ego- 
met mecum fic cogitare . Nem , noe homunculi in - 
digttamur , fi quii noftrum interiit , aut occifus 
efi , quorum vita brevior effe debet ; quum uno 
foco tot oppidorum cadavera projetia jaceant . 
Fifa* tu te , Servi , cohiber» , et memi ni ff e homi- 
nem te effe ttatum ? &c. parole da effere incife 
In oro. 
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le dell' Aquila compofta di beati fpiriti nel vl- 
gettino Canto del Paradifo: 

„ Chi crederebbe gih nel mondo errante, 
i, Che Riféo Trojano in quello tondo 
„ Fotte la quinta de le luci fante? 
e fupponendo, che quelle donne pagane fotte- 
ro Rate dalla Grazia illuminate a creder nei 
venturo Mefsia; fenza la qual fede impottibi! 
cofa è il falvartt; onde a Dante, che nel de- 
cimonono fa la quiftione: 

un uom nafce a la riva 

„ De l'Indo, e quivi non è chi ragioni 
,i Di Crifto, nè chi legga, nè chi feriva: 
,, E tutti (boi voleri, e atti bnoni 
„ Sono, quanto ragione umana vede, 

„ Senza peccato in vita, od in fermone. 
„ Muore non battezzato, e fenza fede: 

„ Ov’è quefta giuftizia, che '1 condanna? 
n Ov’ è la colpa fua , fed ei non cre- 

( de ( a )? 

rifponde la medefìma Aquila dopo qualche 
rimbrotto all’ umana fuperbia: 

99 • • • 


(a) Vedi ad amendunl i palli di Dante il comen- 
to del P. Venturi , ma vedi molto più il mara. 
vigliolb Articola del Peccato Originale fcritto dal 
già Ab. AielTandro Zorzi , e ftampato per li Paz- 
zini di Siena 1’ anno 1779. nel Prodromo della 
Nuova Enciclopedia Italiana ; e fpezialmente dal 
c. xxv. fino a tutto 11 XXXII. 
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„>»•%»>».. a quefto fegno 
,, Non fall mai chi non credette in Crifto 
i, Nè pria 9 nè poi che *1 fi chiavafle al 

( legno. 

Nel terzo, che le nozze celebra della Ratta, 

dama per ogni altro riguardo men fortunata , 

t * • 

che per l’amicizia dì cotant’ uomo, altro non 
fo io di Sermon ravvifare , che pochi verfi , 
nè quelli bellUfimi , contro all* Ariofto , e al 
Boelò per quanto fcriffero in difpregio del ma- 
trimonio. Il rimanente, eh’ è belliffimo , non ' 
è del caratter , che noi cerchiamo . Del qual 
non ferba veftigio nè anche il quarto in verfi 
fdruccioli cosi umili, e baffi, che più non fi 
richiederebbe ad un prologo di Commedia • 
Fu fenza dubbio nella Tofcana poesia più fe- 
lice di quello gran Filofofo, e Profatore il 
fuo difcepolo Conte Francefco Algarocti ; del 
quale chi trovar volefie uomo nell’ Opere del 
Venofin più verfato, travaglierebbe!! indarno • 

Il fuo Saggio fopra quello Poeta gli meritò 
dal Volterre quel giuftifiimo elogio : Voi par- 
late d' Orazio come fojle flato fuo intinto; ed 
è ragione , che V uom conofca ottimamente colo- 
ro, a ’ quali é* fomiglia . Somigliava di fatto 
V Algarotti ad Orazio nella fottilità dello fpi- 
fito, e nell* amore d’ogni piu fquifita elegan- 
za , e delizia : era filofofo , ara -libero , era 

cor- 
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cortigian come lai, e viaggiator piu di lai. 
La qual fimpatia, o convenienza di tempera- 
mento , e di vita concorreva a far sì , che - 
avvegnaché e* fotte dì tutti i buoni autori 
amantittìmo, a ninno però tenette quella fede, 
che a Orazio , del' quale non tanto amante , 
quanto innamorato fi dimoftrava . Ciò pre- 
metto, ognan fi darebbe a credere di leggie- 
ro, che l’Epiftole in veri! fciolti per lui det- 
tate, etter dovettero tutte da capo a piede lo 
fu 1* andar di quelle del Venofino. E tali fo- 
no di verità, quando V imitazione fi limiti al- 
la materia, perocché e quelle, e quelle tendo- 
no ad inftruire del pari** Ma fe fi guardi all* 
imitazione delle parole, eh* è in tal cafo la 
piu ftretta , e propria d* ogni altra ; noi ci 
ravviferem bensì molto dello itile di Fiacco, 
ma d*uno (til mefcolato, e raccolto dall’ Ope- 
re tutte di lui, nè più, a vero dire, dalle 
morali, che dalle fantaftiche . Vi fi conofce in 
fomma un uomo, che detta Epistole pieno di 
Fiacco, non Fiacco , che detta Epiltole. E 
così inoltra , che ne fentifie eziandio il Mi- 
cheletti, da ciò , eh’ egli lafciò fcritto nella 
Vita del Conte: rivolfe ( egli dice ) l'intelletto 
ad argomenti morali , ed iflruttivi , ch'egli trat- 
tò nelle fue Epijlole ; fra le quali ve w’ ha due 
fole di J oggetto amorofo . Siccome pili degli 

al - 
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altri autori Latini imitò Orazio , e i fuoi voli 
felici » così s' incontrano frequentemente nelle 
predette Epìjlole digreffxoni pari ■ a quelle , che 
il Lirico Latino trajfe da Pindaro , e dagli al- 
tri fonti Greci » e che il Conte Algarotti feppe 
ufare con sì mirabil deftrezza , e con sì leggie- 
ro piegamento di Jìile 9 che una fimilitudine » o 
una parola fola gli bafta per paffare dal fec - 
co fondo del foggetto narrativo a nuove idee 9 
e a nuove defcrizioni 9 le quali pare 9 neceffa - 
riamente dipendano dallo flejfo oggetto . Quejìa 
toaniera - tanto familiare a Pindaro 9 a Calli- 
maco 9 e agli altri Lirici Greci , e fra i Lati- 
ni ai tre Elegiaci , e ad Orazio » ma traf cura- 
ta da' no fri fino al Chiabrera , che felicemente 
la tenne in qualche Oda , fu fegulta dal no - 
Jlro Poeta nelle fue Epiftole &c. Si potrà dir 
per tanto , che lo fpirito dell* Algarotti fa 
(Erettamente collegato con quel d’ Orazio» ma 
non che il Sermone Oraziano abbia fatto mol- 
ti progredì per V Algarotti . Della qual co- 
fa non fo , s* io in’ inganni penfando rintrac- 
ciar la cagione nell’ indole fteffa del No- 
ftro Conte. * Imperocché 9 tuttodì’ egli foffe 
molto fimile al Venofino in ciò» che coftitui- 
fce uno fcrittor gentile» e un uomo leggia- 
dro; non era del pari in tutt’ altre cofe. 11 
Venofino pativa alcuna volta di mal umore» 

ed 
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ed allenta vagli il freno, dionea qualche vero 
poco piacevole a lume aperto , ed affrontava 
r altrui difdegno Senza temerlo • Il Vinizian 
per l v oppofito fe non era Tempre dolce in 
cuor fuo , affettava Tempre parere, cercava in 
ogni immagine, in ogni frafe una cotal ver- 
nice di galanteria cortigiana; e come colui, 
che della Satira avea (bornio ribrezzo, mol- 
to ben (1 guardava di provocarla • Con 
'tanta politica diili mutazione, e raffinata dilica- 
tezza certo egli non potea dall' un canto af- 
forzar, dirò cosi, le fue Pillole delta cattai 
fe verità d* Orazio, e non dovea dall'altro imi- 

*1 

tar di quefto Poeta, fe non i felici ardiri, le 
4dee nobili , e le vaghe maniere , Schifando a 
un’ora quant’egli ha di popolaresco, non che 
di mordace . Or come fperare , che 1 * Alga- 
rotti ci deffe dell* Epiftoie veramente Orazia- 
ne, e non anzi d’una fua nuova foggia, pre- 
gna bensì di qnelle grazie , ma però tutta 
fua? Nondimeno la quarta di tali Epiftoie in- 
diritta al Doge Grimaldi ( a ) ( che le prece- 
denti fono di piu alto regiftro ) nella defcri- 
zion delta propria ftanza campeftre, e de* va- 
t) paffatempi , eh! egli quivi godea , s* av- 
vi- 


to T. Vili, dell* Ediz. di Livorno 1765. 


65 

'vicina a quel gnfto, e certo da Orazio feri* , 
venie a Fofco ( a ) derivan que* verfi: 

„ Venga coftai tra qaefte piagge amene, 

,, E dica poi, fé più luccica, e olezza 
„ Di Numide pietrnzze Arabo (malto, 

,, O erbetta verde, e fior di color mille* 
Anche verfo la fine il dire: • 

,, E bene a te, fignor, bene a tuo grado 
„ Convien villa reale. A me pratelli, 

„ Schietti arbofeei, frefehi antri, e valli opa- 

( che 

„ Son Colorno , e Marti, fono il giardino, 

„ Che ne* verfi d'Omero ancor verdeggia; 
ha pur qualche parentela col Parvum parva 
decent ; mihi jam non regia Roma &c. dell* 
Epiftola VII. Nella quinta al Metaftafio non 
tanto il frequente alludere a varj luoghi dell* 
Opere di Fiacco , quanto il tema , eh’ è di poe- 
sia , e di cenfure poetiche , e 1* andamento me* 
defimo tien della (lampa, che andiam cercan- 
do . Graziofamente loda il Poeta Cefareo con 
le frali proprie di lui, e quindi vien cosi ra- 
gionando e con le fentenze , e col giro d* 
Orazio : 

„ Nuovo non è, che la volgare fchiera 
Volume II, e ,, So- 


(*) L» I. Epitt. X. _ 
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„ Solo da gli antri la virtnte e ri Imi , 

„ £ più la roggi n , che il metallo apprezzi • 
„ Forfè la vena del Caftalio fonte 
„ Secca è a’ di noftri ec. ec. 

Con quel , che feguita in fu’ progredì d’ ogni 
arte, in fu l’induftria letteraria ad acquiftar 
merci ftraniere, e contro all’ invidia de’ gelati 
poetuzzi, coronando tutto con la bella para- 
frali del paffo ad Augurio : Me per extentum 
fmetn ec. applicato al Metaftafio come una 
predizione d* * Apollo in fu la lira di Fiacco. 
Sarebbe poi molto piaciuta a coftui la feria per 
lo garbo dell’ironia, onde il Conte li mara- 
viglia , che Fillide preponga la villa alla città , 
contuttoché l’afpetti il teatro, il fantoccin di 
Parigi, e il ventaglio di nuova guifa. Tran- 
ne l’ingreffo: 

„ Ornai di frefca neve imbianca il monte, 

„ £ il freddo mattutin già morde il cedro, 
eh’ è il Ftdes ut alta &c. ( a ) e ’l Matuti - 
na parum cautos jam j rigora mordent ( b ) , 
nulla v*è, nè effer vi potea di cavato da Ora- 
zio, ma tutto fente già della faa finezza, ben- 
sì adornata. Piccante è ciò, che del canoro 
carirato fcrive da principio: 

w • • * 


( a ) L. I. Ode IX. 

(*) L. 11. Satira VI. 
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quel, che pur fai 
„ Dover di Vinci in fu bemolle or ora 
„ Con lunghi trilli, e florida cadenza 
„ Sua morte gorgheggiar Porzio Catone. 
Ecco come fon fatti i fall piu fatirici dell* Al* 
garotti. E % pur ben ritratta la curiofìtà delle 
oiìervatrici del fantoccino ; ma il paffo intorno 
al ventaglio, ed agli arcani ufi Tuoi è d’ una 
leggiadria inefiìmabile ( 62 ). Non trattò il 
Venofino di tai fuggetti nelle fue didafcaliche; 
e però queft' Epiftola fi può dir , che fu quella , 
che tra noi fondò in certo modo il linguaggio 
della Satira lieve, e galante, in cui pofcia tanto 
crebbe il Parini. D’ altro più elevato fiile é 
la fettima ad Arifto, nella quale 1 * Autor tra- 
portò gran parte di quella ai Manfredi premef- 
fa alle poesie dei Zanotti per lui pubblicate ; 
di che parla egli medefimo in una Lettera al 
Tartini, ov’ anche dèlie fue guife di poetare 
cosi rende conto: Tutto il mio Jludio è flato 
di venir formando uno flile accomodato alle mo- 
dificazioni del mio cuore , e della mia fantasia , 
Flacci animos, non res, & verba fequutus di 
quel Poeta dell * uomo , in cui ciaf cimo ci trova il 
conto fuo , e il cui umore , e tenor di vita fi con- 
fà incerto modo col mio . E ben vuoili avver- 
tire, ch’egli dice appunto di Fiacco indiftinta- 
mente, non di Fiacco, che fermoneggia . Co- 

e a .al 
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si il color del Sermone non fi troverà par 
nell’ottava intitolata ad Euftachio Zanotti, la 
quale è anzi Virgiliana, e Fracaftoriana, maf- 
'fimamente dove la morte compiagne di quefto 
Creato d’Efculapio, e di Febo: 

„ Te di Naco le rupi, e di Brlano 
„ Chiamaro i Caffi ec. ec. 

E que’ paffionati voli : 0 buon Fate Peligno , a 
Saffo, o voi &c. — Fedi Lesbia de' giovani 
disfo &c. in propofito del fottìi contagio ol- 
tremarino , fpirarono poi forfè al Brefciano 
Colpani que’ fuoi verfi fciolti al Rezzonico in 
fu tale argomento ( a ). Confrontali i paffi: 
Erano allor la leggiadretta Frine ec. — La 
vaga Cloe ec. Niente pivi Oraziana fi è la no- 
na al Manfredi, affai mutata da quella, che 
già comparve innanzi alle Rime del Zanotti, 
cioè meno luffureggiante , ma però ariofa , e 
di figure lumeggiata , e di favole a poetica- 
mente fiorire i fiftemi del Galileo , e del Neu- 
tono; là dove cosi non isfoggia Orazio, le 
Greche filofofie pur toccando. La decima ad 
Eudoffo incomincia con una comparazione trat- 
ta da una Canzon del Noftro Poeta , ed è tutt’ 
altro, che Epiftola. Ella è una delle piò di- 
li- 


ga ) Nuovi Sciolti di Giu/eppe Colpani . Luce a . 1774. 
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Beate cote, che nel genere patetico nói abbia- 
mo. L’ Algarotti tutto pien delia gioja d’un 
amorofo trionfo, ha volato confegnar quella, 
e quello ali’ immortalità, e tal componimento 
ne ha fatto, che, non dirò Anacreonte, ed 
Orazio non mai a baftanza onefti, ma Tibul- 
lo fteffo, il candido Tibullo potrebbe defide- 
rar d’ averne uno eguale , nè il Petrarca noi 
rifiaterebbe tra* Tuoi» Ma bifogna leggerlo, e 
rileggerlo ripofatamente per ben fentire quell’ 
aura, che vi fi muove per entro, ed olezza 
tutta impregnata da’ fiori delle Mufe, e dall* 
ambrofia d’ Amore* Dolce viale , eternamente 
J 'erba &c. &e. fino alla fine, egli è un di que’ 
tratti, che folo il cuor fa dettare. Ovidio al 
paragone fi vergognerebbe di quella fua Elegia 
dar ettorico in fui conquido di Corinna . Il te- 
ma , e la frafe rendono al genio del Sermon più 
conforme di tutte le precedenti 1* Epiftola unde- 
cima al Co. Gorani • Scrivendo V Algarotti ad 
un colto guerriere comincia dal dire col Boe- 
lò, che fertile di foldati è ogni clima, non è 
di poeti : 

„ Nafce appena un Omero a diece Achilli. 

U qual concetto mefio cosi a guifa di prover- 
bio è belliifimo, e la celerità dei palleggio al 
primario fcopo d'additare i mezzi per riftorar 
la noftra poesia, è degna d’ Orazio: 

« 3 / 
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„ Non battati fentier, non baffi ftagni &c. 

( &c. 

Dopo l’intelligenza delle lingue morte, e vi- 
ve, e dopo lo Audio de’ Greci: 

M volga la notte, 

„ Volga fua mano il dì le Greche carte, 

„ Conferva d* ogni bello &c. 
egli richiede la cognizion delle fcienze con 
molta leggiadria da lui circonfcritte , dicendo 
notabilmente : 

„ Sol patta il verfo a eterna vita allora, 

„ Che d’ eletto Caper balfamo fpira . 

Ed ecco allo ’mprovvifo un pieno racconto 
delle rivoluzioni del Parnafo Italiano dal Cin- 
quecento in quà, e come noi eravamo dall* 
e Aremo dell’ardire aU’eftremo della fcrupolofi- 
tà trapallati : v 

,, Dopo i tempi felici di Leone &c. &. &c. 

Il qual racconto ha certamente tutta la grazia, 
e tutto il fapore di qual s’è l’uno de’ due si 
famofi d’Orazic*: Ut primum poftiis nugari 

Grada bellis ec. ad Augufto ( a ) , e Pojlquam 
coepit agros extender e viftor , & urbem ec. a* . 
Piloni. Finita la narrazione, il Conte muta 
regiftro, e comincia: 

„ Scrit- 


( a ) L. IL Epift. I. 
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tf Scrittore » o tu , che d' ogni mende 

( ifchietto 

n I plaufi avrai d’un Pergatnini, e il voto, 
„ Puro bensì, ma imitator fervile ec. ec. 

V apoftrofa, che non s’afpettava, dà un po’ 
di moto al difcorfo, e fturba fecondo l’man- 
za dei Venofino, che la conneflione non da 
profaica. Bello è il 
„ Poetica tignuola d’un fol libro, 
a un di predo come quello fcimiotto Nil pres- 
tar Calvum , & doSus cantare Catullum ( a ) . 
Ma quel fol libro è il Petrarca,- onde lo fci- 
miotto moderno trae fempre il peggio , o il 
pili “trito , quai fon le frali dal Conte per 
iftrazio quivi intefiute, a guifa appunto , che 
con Muzio adoperò Lucilio, Orazio con Fu- 
rio. La comparazione, eh’ egli fa d’ un tal 
verfificatore : 

„ Qual fiede il rigattier nel fozzo ghetto 
„ Fra fue ciarpe, e mifura, e frappa, e cuce 
,, Intento a fuo lavoro, ond’ei rintoppi . 
„ Da piti vecchie giornee farfetto , o fajo 
pizzica di certa acrimonia del tutto infolita 
all* Algarotti , il quale con un Ma, vinca il 
vero &c. palla ad un’ ironica lode di chi pa- 

e 4 ren- < 
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rentadi celebra, e monacati fonoramente; per 
poi ripigliare con più forza il tuono ferio . 
Addita in fine con nobiltà le miglior fonti 
del poetare ne’ fatti magnanimi , e ftrepitofi , 
formando un voto, ch’egli fteffo venia com- 
piendo : 

„ Oh Targa anche tra noi tal, che del vero 
„ Segua le belle fcorte , audace , e faggio , 

„ Che fparga fiori , e afconda frutti a un 

( tempo 

„ Ne’ dotti verfi , ond’ anco Italia un giorno 
„ D’un poeta fìlofofo fia bella. 

E aggiugne immediatamente quali per malizia 

dell’ amor proprio: • -«. 

f , Intanto io qui de l’ Albi in fu le fponde 
„ A le corde Tofcane i Venofini 
„ Modi adattar m’ingegno ec. 

Spiritofa, e vaga, e fonante eziandio è la duo- 
decima al Volterre con 1* elogio di Francia , 
e la commiferazione d* Italia, ferva , e divifa 9 
col Richeliù, e col Metaftafio, non fo quanto 
ben detto erede dell * Italica lira , e peggio unico 
erede , fe del Frugoni aveva allora notizia il Con- 
te. Fiacco io non ravvilo in cotale Epiftola, 
nè ancora nella decimaterza, la quale benché 
tratti di lettere, e d’arti, vuoili però aflegnar 
più tofto ai genere lirico, come quella , che 
ponlìfie in una fantaftica vifione delle due Cit- 
tà 
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tà Firenze , e Vinegia , come di due donne 
gareggianti del primato infra loro. £ corri* 
fponde alla figura la vetta. 

„ Tale era un di, ma per cagion men belle, 
„ La gara de gli Dei , quando fui Xan- 

( to ec. ec. 

furge fino all’epica altezza. Egli è per altro 
mirabil cofa a ofiervare come l’ Algarotti quan- 
te volte parla de’ Greci, Latini, e Italiani mae- 
ftri del bello , ( che ne parla prettòcbè in ogni 
luogo ) altrettante il faccia fotto nuovi afpet- 
ti, e con nuove forme di dire. La quarta- 
decima a Lesbia cameriera molto cortefe di 
dama un tempo amata dal Conte, vero Ora- 
zio in cotai faccende, fi può collocare con 
quella a Fillide per lo ftil rimetto anzi che 
no, benché ironia non contenga, ma fol rac- 
conto; tale per altro da cavarne una gentilif- 
fima miniatura. Catullo la tradurebbe in La- 
tino pur volentieri anche per compiacenza del 
'fine, che degnamente corona l’opera col de- 
fiderio d’un novel paflerino alla Lesbia novel- 
la. Guai fe il facette Ovidio! la fua nequizia 
guaderebbe qual Tizianesco ritratto della bella 
donna a feder levata in fui letto, 

„ D’un gentil zamberlucco il feno avvolta, 
„ Che un fol ago tenea dinanzi chiufo ec. ec. 
con quel volo, che poi fegue, belliilimo : 
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„ O Ninfe de la Senna , o già mie Di* 

( ve ec. ec. 

Orazio con tale argomento alle mani ci avreb- 
be dato una vivace , e lafcivetta Canzone in 
fui far di quella : Quis multa gracìlis te puer in 
voja &c. ( o ) o dell’altra: Non vides quanto 
moveas periclo ec. ( b ) . Ma egli goderebbe for- 
te in veder dipinta la propria moderazione, e 
la vita fludiofa, eh’ egli conduceva in campa- 
gna, nella decimaquinta di quelle Epiftole, e 
per verità co* Tuoi proprj colori: 

„ Villiers , ben fai , che un poderetto , 

( dove 

,, Fotte un orto, nn bofehetto, e un’ acqua 

( viva, 

„ Eran di Fiacco i voti. E pur poteva 

„ Ei dappreffo a gl’ Iddi! de l’ alta Roma ec. ec. 
Con tale efemplo, e con la favola parimente 
Oraziana del cavallo col cervo , il Conte s* 
apre la via a ragionar della libertà a fe pur ca- 
ra , mediante la quale egli vola da Vinegia a Pa- 
rigi , a Londra , e fino in Rulfia : dov’ è notabi- 
le non meno la convenienza, che la forza del- 
le lodi, ch'egli fa difpenfare a tutte quelle re- 
gioni sì deliramente, che il Venofino Hello non 

po- 


Ca) L. I. Ode V. 

( b ) L. III. Ode XX. 
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potria meglio . La cui maniera fpicca vie più in 
quello, che continua a narrar l* Algarotti del 
fuo raccorfi talora appiè de* bei Padovani 
colli : 

„ Qui appena il fol la bella faccia fuori 
„ Mette del mar, eh* io targo, e ferivo, e 

( detto 9 

„ O il già fcritto diftorno, e pur la fronte 
„ Stropiccio fpeffo , e fpeffo 1* unghie ro- 

( do ec. 

Che fa tofto venire a mente 1* Ad quartam 
jaceo , pojì hanc vagar , aut ego letto ec. ( a ) 
ed il Sape caput fcaberet , vivos & roder et i*«- 
gues ( b ). .Ed è tammamente leggiadro il 
modo, con cui accenna i fuoi Dialoghi della 
Luce , le Lettere fopra il Caro , e *1 Congref- 
ta di Citerà a Caritéa dilicatamente lodata an- 
che efìa, tornando pofeia con bel giro al prò- 
polito del fecondar fuoi capricci in viaggiare , e * 
concludendo con un penfiero quanto adatto 
al ragionamento, altrettanto cortigianefco : 

„ Che fe con voi, da Caritéa non lunge, 

„ Trar potefli i miei giorni, da le infegne, 
„ De 1* aurea libertà ecco eh* io parto. 

Quelle guife di chiudere fon pur care ad Ora- 

zio: 


O ) L. I. Sat. VI. 
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sio : . . . . quod fi cejjas , aut ftrenuus anteis ; 
Nec tardum opperior ec. nella Pillola feconda 
del libro primo , e nella nona : . . . quod fi De- 
pofitum laudas ob amici jujfa pudorem , Scribe 
tui gregis hunc ec. L’ultima dell’Epiftole, eh’ 
è Copra il Commercio , fi chiamerebbe pih pro- 
priamente poemetto didafealieo; e certo quan- 
tunque v* abbia aliai verfi piani , e qualche 
traccia di Sermone in certe argomentazioni , 
ed iftorie a favor del ludo, e dell* arti; ( do- 
ve il Conte fì moftra lenza dubbio anche in. 
tal materie profondo ) egli vi fono però de* 
tratti si nobili, che la impattano con la di- 
gnità di Virgilio ne’ libri della Villa. Per at- 
to d’ efemplo fi leggano li feguenti : Quefia 

immago , fignor fino al drizzò i alato piede — 
Troja più non fard fino* al Simoenta , e Xan - 
io. — Che fe la terra fino al di valore arma- 
ta* — E il grato cittadin fino al mare im - 
menfo . Quattro dunque in tutte fono 1* Epi- 
ftole, nelle quali il Conte tien dietro alle pe- 
date d’ Orazio Critico; in modo però, ch’egli 
non abbandona mai quel fuo genio di fopraffi- 
ne preziofità, onde apparifee talora leccato, e 
Infilzo, nè quell’ affanno di raccoglier da ogni 
parte giojelii Greci, Latini, Inglefi, Franzefi , 
lavorando fpefio come d’ arabefehi , e tarsie , con 
verfi di Dante, e dei Petrarca per commefiu- 

re, 


< 


i 


Digitized by Google 


77 

te, e con Cenni richiamanti ad implicite eru- 
dizioni antiche, e moderne. Co* verfi dell* 
Algarotti hanno al certo particolare analogia 
que’del Conte Agoftin Paradifi , e del Marche* 
fe Cavaliere Tppolito Pindemonte , Poeti nu- 
triti anche elfi del piu eletto fugo de* filofofi- 
ci , e liberali ftudj , e grandi amici d* Orazio . 
Ma una fola Epiftola alquanto vicina al carat- 
tere da noi bramato ci fomminiftra il primo , 
all’ Ab. Giofeffantonio Taruffi fcrivendo( a ), 
e confutando intorno al pubblicare i proprj 
componimenti in tanta copia di ottimi; m and- 
inamente perch’egli non vi canta d'amori, nè 
d’arme, e non mette in ifcena,, vetufti eroi, 
„ Perchè gorgoglin ne la {trozza i verfi , 

„ Che dir non pollo con parola integra ; 

„ E difcorrendo pei volubil tuoni , 

„ Adirati talor del caldo petto 
,, Nel folreutte efalino la bile, 

„ E fpirin poi fra le cadenze, e i trilli. 
Qualche altro egli ha di quelli be’ colpi, ma 
non può già in tutto dimenticar quella mor- 
bida pienezza, e fplendida maeftà , alla qual 
veramente era nato. Il fuo forte immagina- 
re, e la fua vena fenza sforzo mai Tempre ric- 
ca 


(a) Vtrft Sciolti del Paratifi in Bologna % 176*% 
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gì ii gridano agli ufati modi grandiofi, e fan* 
no sì, che rivetta di etti anche penfieri accon- 
ciftimi ad un Sermone, come là dove dice: 

„ Qui vano amor de la diffidi lode 
„ Il cor mi punge, e qui timor rri affiena , 
„ Che al ceffo reo del paventato biafmo 
„ Si raccapriccia, e del fìlenzio in feno 
„ I desir perigliofi affoga , e preme . 

Meno ampio , e volubile , ma più limato , 
e fiorito, e di natura fua men remoto da que- 
fto genere di poesia è il Cavalier Pedemon- 
te , di cui non abbiam tuttavia fin qui piu 
di tre Epiftole, che fi poflano chiamare Ora- 
siane. In ani di quefte ( a ) dimanda con- 
to al Marchefe Lucchefini dello fiato di* lui, 
e delle occupazioni a Pofdammo , ( era egli 
Ciamberlano di Federigo il Grande ) narran- 
dogli a vicenda le fue; 

„ Quai fono i tuoi mattin , quai le tue fe- 

( re* 

„ Come di noi, d'Italia tua, che fpeffo 
Volge un guardo materno ove tu fei. 
Serbi memoria* o de la corte Paura, 

„ I fai del trono ec. ec. 

E toccando delia libertà venduta: 


99 


99 


99 


Se 


( * ) Ktrfi di Net pomtnio . B affano 1784* 


/ 
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9 , Se felice fon io, penfar che vale 
t , S' io libero non fon ? fe il laccio è d’ 

( oro, 

„ Se bella mi vegg’io fplendere intorno 
„ Gemmata rete, che mi ftringe appena, 

„ Sofpirerò la libertà vantata, 

„ Che talor priva d’ogni luce, e troppo 
„ Talor fentita al fin poi fazia , • (tanca ? 

E fopra il comporre: 

„ Spiar gli arcani di natura, e il noftro 
„ Ne l’utile comun volger diletto, 

„ Lodo; ma non curar poi d’altro? nulla 
De la commoffa fantasia, dar nulla 
„ Del cor commofio a le domande, a l’ur- 

( to? 

„ Creder noi fo: potea vicin d’ Augnilo 
„ Orazio non cantar? ec. 

E verfo il fine: 

„ O Lucchefin , tempre a te rida il cielo , 

„ E le tue vele Euro collante in alto 
„ Mantenga : io de 1* ameno Adige in ri- 

( va ec. 

Chi non ci fente il far d’ Orazio , e del Chia- 
brera congiunti iniìeme ? ma d’ Orazio quando 
è compito , e del Chiabrera quando è foave . 
L’ altra Epiftola all’ Architetto Selva moftra 
affai bene, come il fecol filofofo d’agi folo de- 
fiderofo, e di fplendide bagattelle non gulta 

la 
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lt Coda bellezza , e magnificenza di colai arte ! 
„ Nulla più dunque, o Selva, a te varran- 

( no 

„ Tante, la feda in man, notti Romane 
„ Si ben vegghiate? nulla dunque ì veri 
„ Su l’atra fera, e fui mattin rofato 
„ Dei tuo Vitruvio oracoli fudati ? &c. 

SI che e’ gli varranno ( dice il Poeta ) poiché 
il vento fi muta , e la virtù al fin traluce dall* * 
ombre, tefttmonio il Querenghi. Artifta fag- 
gio nè incenfa, nè beftemmia l’ incollante Id- 
dia, che vien poi di propria volontà a vili- 
tarlo ( a ): 

ma nè le porte 

„ Chiud’egli a l’entrar fuo, nè fpefio mira 
„ Da gli aperti balcon , fe mai giu guelfe 
„ A l’ erudito fuo dolce ritiro • 

_ ' i 

fantasia toccata così alla leggiera , e non per 
tanto molto efpreifiva . Nè qui potrei non 
ricordar ciò, che Plauto nell’ Aulularia fa dire 
ad Euclione rivolto alla fantefca Statila : 

/ 


( a ) Ricordevole h il detto dell’ Ecclefìafte , chi fa- 
vlamente lo riferifca a ciò , che non fempre , 
ma fpeflfo avviene : Ver ti me ad aliud , et vidi 
fub fole , tue ve loci um ejft curfntn , tue fortium 

• betlum t tue fapìentium pattern, tue dottorimi di - 
vitias , tue artificum grati atti ; Jed tempus , eoe* 
fumque in omnibus • Capo IX, 


8 * 

Prof etto in cedes meas , me ab ferite , nemìnem 
Volo intromitti ; atque etiam hoc predico 

( tibi , 

Si Bona Fortuna veniate ne intromiferis . 

Or quefto raedefimo fentimento , eh’ è d’ un 
avaro fanatico , può efiere anche di tale, che 

faccia del filofofo per fuperbia. Seguita il Ca- 

% 

valier raccogliendo li tranquilli diletti di chi 
vive immerfo in vagheggiare quell’ armonia, 
che tutto fa bello al mondo: 

„ Luì non fpeme, o timor, desire, o f de- 

( g°o 

„ Mai volve, o croccia; il piti credei ne- 

( mico 

„ De 1’ uom , la noja non può nulla in 

( lui ec* ec. 

verfi, che la nobile gioventix fi dovrebbe te- 
ner bene a mente. In fine fe un tale artifta 
venga dalla Fortuna condotto a cacciar le cru- 
deli noje dell’ animo a quelli , che il volgo 
ftima beati, egli fi rimane quel di prima: 

. l’avvelenata 

9 , Non corrompe il fuo petto aura di corte , 
„ Ove fpefio la man, che pinge, o inta- 

( glia, 

„ O alberghi fegna da innalzar, fra tante 
„ Non oziofe mani è la più pura ec. ec. 
Quante belle cofe, e tutte Oraziane fenza ef« 
Volume IL f fft 
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fer tolte da Orazio! Ma qnefti in verità vor- 
rebbe aver fatto quell’ Epiftola, che il Cava- 
liere ( confeflo non poterlo dir fenza com- 
piacermene ) fcriffe già a me da’ bei colli di 
Avefa ( a ). lo la pongo fra le Oraziane 
tutta inGeme confederandola , ma certo v’ ha 
de’ color più ridenti, e non fo qual dolcezza 
vi ii diffonde di tenera amicizia , che me la 
farebbe chiamar qnaiì un compofto dello ftil d’ 
Orazio , e di quel di Tibullo : 

„ Scuri clpreffi , che a quel colle in cima 
„ Fate de l’eremita al facro albergo 
„ Di trifte, e pur foavi ombre corona, 

„ Sapete voi, fe de l’amico il nome 
„ Odon quelle fontane , e quelle rapi ec. ec. 
Non trovo nulla di fimigliante fcritto dal Ve- 
nofino agli amici dalla campagna : nè con 
tanta tenerezza ha punto che fare quella fpref- 
fione ad Ariftio; 

Hac tibi diftabam pojì fanum pietre Vacunee , 

Ex - 


Tale Epiftola fu ftampata la prima volta del 
1786. In Rovereto, poi nel medelìmo anno in 
Verona, finalmente del 1788* In Parma nel Sag- 
gio di Poefie Campejiri del Cav. Pindemonte , Edi- 
zlon Bodoniana pari In bellezza a tal verfi ; la 
quale dobbiamo all’ ornatiffima Dama Elifabetta 
Mofcoai , che l’ ha fregiata di fue poftille . 
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Excepto , quod non : fmml ejjes, ce ter a Ice - 
: '.tus(a)é 

Racconta pofcia il Veronefe Poeta com’ egli 
quivi provvedere alla Tua fanità, 

„ Da poi che la pietofa arte di Coo 
„ Dure leggi m’ impone , e vieta il caro 
„ Dono de fava, allegrator de Palme, 

„ £ di note Febee tnaeftro altero* 

„ Ma tazza colma di falubre latte 
,, MI viene innanzi fui mattin rofato, 

,9 £ fai caldo meriggio in gelid 1 acque 
,, Mi raccapriccio ec. ec. 

Quanta femplicità, e venuftà! tatto egli fegae 
a condir così d’ epiteti proprj f e del nettare 
(Tana fobria Capienza : 

. f , Oh quando fia che ritornare io veggia 
' „ ( Come tutta di brame, e di fperanze ) 

„ ( Si regge, e fi mantien noftra natura; ) 
„ Autunno pampinoso ec. ec. 

Dove il penfier di guarire gli mette nelP ani- 
mo le piu care immaginazioni del mondo, per 
cui vede tornare a fe 


£a) Cicerone a Quinto L. II. Ep. XIV. Ego tue 
in Ùumano , prceter quarti quod fine te , ceterunt 
fatis commode obiettai) am . Il Petrarca Sonetto X. 
P. I. 

„ Ma tanto ben fot tronchi, e fai imperfetto 
„ Tu, che da noi, fi gnor mio, ti Compagne* 


1 

*4 

„ l’alma Salate» 

„ Bella Diva, fe a noi inoltra la faccia, 

„ Diva , fe a noi 1’ afconde , ancor pili 

( bella s 

e vede danze villefche, e rozze canzoni afcol- 
ta , ogni cofa animando . E qui veramente fov- 
verrebbe ad Orazio di quel fuo famofo: O 

rus, quando ego te a/piciam ? &c. ( a ) In- 
tanto i piacer folitarj fuor d’ogni inganno, e 
l’erbe, e gli uccelli fanno contento il Poeta, 
il qaal viene iilofofando in fa’ beni, che par 
rallegrano ogni maniera di genti; 

„ O cieca (tirpe di Prometeo, quando 
„ Di gridar celierai contro le date 
„ Sorti ineguali? nn coman fenfo, Amico, 
,, E un contento cornane havvi noumeno» 
Ma quello contento non li poò dare lenza 
virtù; ed ecco fubita, e leggiadriflima meta- 
morfofi, che iìnifce l’Epiftola: 

„ Virtù, Ninfa belliffima, che a tazze 
„ Bee , dove nulla mai d’ amaro ha il 

( dolce, 

,, Che del par gode fe riceve, o dona. 

„ Danzar la vedi? è che un felice evento 
„ Coronò l’opra, che da lei tentoifi: 



„ CO L. IL Sat. VL 
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* „ Ebbe trifte novelle? ofcur» doglie 
„ Non fpiega in fronte; e fe talvolta pian- 

( g«i 

,, Non è letizia d'altra ninfa, o tifo, 

„ Che pìii Coeve di qael pianto Ha , 

,, Di quel pianto , onde torna anche più 

( vaga . 

„ Suda, nè fianca è mai, ricca, ma parca, 
», Può molto aver, nè però fazia retta. 

,, Nulla le manca; che bramar non puote, 

» Ch’effer piò bella ancora, e Col che l’ag- 

( g>* 

„ Bramato , eì batta ; già più bella è fatta . 
Ben colorite diffinizioni ha Fiacco dell’ uora 
virtuofo , e Capiente Cecondo gli Stoici ; ma in 
bnona fede io non Capre! anteporle a quella sì 
leggiadramente efpreffa io una trasformazione, 
mediante la quale avviene in certo modo quel- 
lo , che dille Tullio , che Ce la virtù fi potette 
veder con gli occhi del corpo, non Caria al- 
cuno, che di lei non innamoratte ( a ). Sfi- 

f 3 de- 


Ce ) Lo fletto avea detto prima Platone della fa* 
pienza nel Fedro . Il palio Ciceroniano è ai C. 
V. del L. I. degli Uficj: Fortuam quidem ipfat» , 
Marct fili , tt tanquam facitm hontfii vidis : qua 
fi ocutic ctruiriiur , mirabili s amor e s ( ut aii 
Plato fapitntict ) tacitarti fui . Cosi legge il 
Pearcio appretto P Olivet . 


I 
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derei Apelle a farne col pennello miglior ri- 
tratto, e più vago ( a ). Per altro non ne- 
gati* che varj lumi non fieno qui trafportati 
dalla quarta delle Pillole , o meglio Diflerta- 
zioni del Pope d’ intorno all’ Uomo . Efem- 
pigrazia , . moftra acch’ egli , che ciafcbeduno 
poiììede tanta felicità, quanta a lui fi convie- 
ne ; e chi ne cerca di maggiore , s’ affanna 
più, che e’ non gode. Similmente dice, che 
il dolore, o la gioja non procede in noi dal 
bene, o dal mal prefente, ma dal perpetuo 
penderò d’ un avvenir migliore, o peggiore. 
Tutta per ultimo è fua la defcrizione ftefla 
della Virtù , fe fi riguardi la midolla . Ma fe la 
eroda poetica fi riguardi, è prefiochè tutta del 
Cavaliere, attefo malfimamente eh' egli n’ ha 
fatto una Ninfa , dove il Pope n’ aveva for- 
mato un Vafo. Oltr’ a ciò il noftro dà alla 
figura un afpetto più caro, e un movimento 
più vivo; ed ha poi certo laude d’aver recato 
a* noftri liti si fatte gemme ( 63 ). E ciò ba- 
ili aver detto del Pindemonte , e del Paradifi , 

ri- 


fa) Per contrapporlo a quel Tuo famofo della Ca- 
lunnia , onde H vendici» d’ Antifilo , che l’aveva 
accufato di fedizione a Tolomeo faJfamente . Qua- 
dro deferitto a maraviglia dal Dati nella Vita di 
tanto Artefice a carte 84. Leggine anco la Po- 
litila XX. 
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riguardo avendo , piu che all’ ordine del tem* 
po, o ad altro, alla fomigiianza loro con V 
Algarotti, ed alla lor fama. Non è poi mia 
intenzione di difendermi in parole fu tutti 
quelli, che fol 1* una, o i* altra volta tenta* 
rono quello genere ; del qual numero, oltre 
al Tagliazucehi, e a quel bell* umor di Giufep- 
pe Pozzi, che molto però v* introducea di 
burle (co, e triviale, e all* egregio Conte Don 
Ippolito Bevilacqua , di cui abbiamo un ter* 
fo, e robufto Sermone io$n l' Invidia 9 e una 
bellifiiraa Epiftola a Dama fpofa ( 64 ); è an- 
cora il Frugoni , fe ftiamo al titolo di Ser- 
mone dato a qualche fua compoiizione al Va- 
ri, o fe quello titolo {limiamo poterfi dare a 
que’ fuoi verfi a Giampier Zanotti contra le 
moderne cerimonie , o a que* più tolto ad An- 
drea N • /opra un foreftiere ignorante , e fuper - 
ho. - Io per me dirò folo, che il buon Fru- 
goni ed in quelli componimenti , ed in altri 
eziandio, come in quegli 'al Bernieri in fu le 
diverfe imprefe poetiche , allo Scotti per farlo 
difamorare, al Bordoni in fu* principali poeti, 
ad Alfonfo Bevilacqua in fui vero onore , e 
• allo Scutellari intorno al temuto breve regno 
de* proprj verfi ( a ) 5 pofe talvolta le dita in 

* f 4 fu 

■ - — 

(a) QuefH due componimenti ftanno nel T. Ili, 

‘ - 'de 9 


$9 

fa le didafcaliche corde, e ne le arpeggiò; ma 
o non volle, o non Teppe mai trarne nna per- 
fetta fonata : e brievemente fa fao co fiume o 
di follevarfi alto , ò di ftarfene terra terra. 
Quel fopra tatto, che mel fa in ciò riguarda- 
re come affatto da* Venolìni modi lontano , li 
è una cotale affluenza di parole canora infic- 
ine , e fnervata : 

„ Uom, che tutto faper, che intender tutto 
„ Follemente credeva, e che por bocca 
„ Voleva in tutto, e non fapea poi nulla, 

„ Fu quel, di cui mi ferivi, Andrea diletto. 
„ Oh quanti ha mai compagni il galantuo- 

( mo! 

„ Quanti vi fono in quella età corrotta , 

„ Che ovunque odon parlar d* arti , e di 

( ftudj, 

„ Fanno da faggi, e con ardita fronte 
„ Sputan fentenze ec. ec. ec. 

Certo fe così fcrivendo fi potette e fiere Ora- 
zio, chi mai non farebbe ? A quello gran 
modello è ito di gran lunga più preflò 1’ Ab. 
Giufeppe Gennari ne* fuoi Sermoni , che in 

va- 


di Lirici Italiani (celti dal dottlffimo P. Don 
Francefco Soave In Milano del 1783. , non fi 
trovando nella magnifica Edizlon Parmigiana di 
tutte 1 ' Opere del Frugoni , 
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varie Opere altro! fl ritrovali difperfi , e che 
per difavventora non fon però molti. Uno 
ve n’ha al Patriarchi in morte di Giannanto- 
nio Muffato ( a ), alla coi, diciam cosi, to- 
talità varie negligenze, ed una cercaria trop- 
po facile , e troppo volgare tolgono quella 
lode , eh' i ben dovuta fpezialmente a doe 
palli, l’ano fopra on incredulo: 

„ Ma fe fenta coftui febbre, o catarro 
», Sopravvenir si, che ne tema, oh come 
„ Sbigottisce il Superbo ! allora invoca 
„ Quel Dio, che non conofce, allora ac- 

( cende, 

„ Quali vii femminozza, innanzi a l’are 
„ Torchi, e doppieri ec. ec. 

L’altro in fai cafo avvenuto all’ Arcivescovo 
Sant’ Ambrogio andando da Milano a Roma , 
allorachè a Malmantile s’aprl la terra di Subi- 
to , e inghiottì 1’ albergo , e 1’ albergatore, 
dond’era egli fuggito tolto che inteSe, coftui 
non aver giammai avuta ninna avverfità . Il 
qual cafo è deferitto ftefamente da quel gran 
maeftro del Paffavanti ( b ), e compendiato 
dal Gennari con maravigliofa Speditezza , il 

fa- 


( a ) Poefie di diverfi autori in morto ic. Padova 1775. 
ò) Nello Specchio di vera Penitemia , Diftimiont 
III. Capitolo IP", 
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fapor conservando dell’ antica eleganza ; e d? 
quelle $! care, e si naturali figure del parlar 
famigliare : 

„ e quelli ( l'albergatore, ) io 

. I > • », ■ ( vivo, 

„ Dilfe, contento, e d’ogni bene abbondo» 
„ Che il Ciel oli diede, e non mai danno, 

( od onta 

„ Seppi che fofie . Io fano , io bella donna , 
„ Figli aliai, gran famiglia; ognun m’ono- 

( «» 

„ E m'accarezza. Come Ambrogio intefe 
„ Quello parlar; fuggiam di quà, Sellate 
„ Tofto i cavalli.: a’fuoi famigli volto .. 

„ Dicea ec. ec. 

Qui s* odono proprio le perfone, non il poe- 
ta . Sottosopra però mi Sembrano aver qualche 
più energia due Sermoni per Nozze, V uno 
al Conte A. M. Borromeo ( a ) , 1’ altro all* 
Ab. G. B. Marinelli ( b ), ove aliai fi parla 
della poesia profanata, e de' novelli dottori in 
ella, e della povera condizion de' poeti, fatta 
madre d’ avvilimento . Memorabili fon que* 
verfi in propolìto di certi oftentatori d’ imma- 
colata profapia: 


(a) Vedi H T. I. delle Nuovi Memori* per fervi - 
re all' iflorìa Letteraria . rene zi a 1759. a carte ?0. 
( b ) Letto da me iu copia a penna . 
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„ V* ha chi per folle ambizion ri cu fa 
„ Un Avicenna , un Pomponazio , un Baldo 
„ Contar tra* Tuoi , perchè dorata in cafa 
,, Ha T elfa , e ’l pome . Si , tacete , ingrate 
„ Superbe lingue d’ingraffati eredi: 

. v Ja vi ricordo, che le volte piene 
9 , D'ottimi vini, e i ponderofì, e gravi 
„ Di frumento granai gridano intorno 
„ Il letterato comprator de' campi • • 

£ che dirò di quei sì bello nella Raccolta Pa- 
dovana per la morte dell' Haller , che . 1* Au- 
tore per (omnia gentilezza volle a me indiriz- 
zare ( a )? Nè quello elogio è più tofto.di 
gratitudine, che di (incero giudicio • Come 
bene e' vi confuta chi rinunzia allo (Indio 

v 

perchè morte non lafcia ftar gli ftudiofi ! e quan- 
to acconciamente alle lodi dell’eroe va a mano 
a mano intrecciando confiderazioni , e invettive 
contro all'invidia, e all* infingardaggine ! 

o molli 

„ Servi di letti, e di vivande, udite. 

„ Niente fenza travagli, e lunghi denti 
„ Diè la vita a*. mortali; e in alta fama 
,, D' uom dotto non fi vien feggendo io 

( piume, 
„ Di 

* 0 - • • • - ■ 


(O mort» dii Grandi JHbtrto dì Jfatltr fifa 
in Padova 1780. a carte 91. 
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„ DI fedie, c materaffi inutil pefo. 

' „ Di là fogge dotkrina f ov’ altri dorme 
f , Co’ tallì a prova , e la gola empie , e il 

( ventre. 

Qui Tentiamo in un fapor mefcolati Ora- 
zio ( a ), Dante ( b ) , e il Petrarca ( c ). 
Molto è poi graziofo il modo, con cui efpri- 
me il valore di quel grand’ uomo in veftir d’ 
armonia il fuo rigido idioma: 

„ Fiorir fa le gelate alpi nevofe 
„ Edre, mirti , ed allori; e i dolci carmi 
„ Di linguaggio non fuo la prima volta 
„ S’udio cantar citarizzando Apollo. 

Ed appreffo aver detto della religione da Ini 
difefa, e dell’ acquattata gloria, patta con un 
bei volo alla vifita fattagli da Giufeppe IL 

. . . . o Cane, 

„ Non fuperbir, fe di Filippo il Figlio, 

„ Se il Domator de l’Atta a la tua botte 
„ Corteggiando s’ accoda. Ecco il più de- 

» ( gno, 

„ Cui Cefarea corona ec. ec. 

Ma per tutto quello già non rimane, che fra* 
Sermoni dei valorofo Gennari il miglior non 

tta 


( a > Vedi L. I. Sat. IX. 

( b ) Inferno Canto XXIV. 
(c) P. I. Sonetto VII. 
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fi» quello all' Ab. Domenico Sai vagami ( a ): 
il quale in grazia d'un' ailufìone al Co, Alga* * 
rotti fu ftampato innanzi all’ Epiftole del me- 
defimo , ma fenza dichiarar di cui folle opera « 
Ella , Signor Abate , ben fa qual fia 1* argo- 
mento di tal Sermone , del quale non mi par- 
rebbe far cenno a Lei feri vendo , s’EUa non 
avelie ognora moftrato d' approvare il zelo 
anche ne* proprj avverfarj , anzi non avelie 
con quella ingenua franchezza , eh’ è il retag- 
gio degli uomini grandi , quello medefimo Ser- 
mone citato nell’ultima Edizione de’fuoi Poe- 
metti ( b ) . E poetico zelo fu veramente 
( non cercali ora, fe giudo, od ingiudo) che 
fcaldò la fantasia, e temperò la penna al Gen- 
nari . Entra egli in aringo vivacemente ral- 
legrandoli con 1’ Italia della fua con ver fio ne 
da’ tenebrofì Tofcani antichi a’ Tre fublimi Mo- 
derni ( c ) , che la fvegliaron dal lungo fanno , 
con uno sfogo cordiale contro a* primi , e al- 
la 


( a ) Vedi il T. III. delle Nuove Memorie per Ser- 
vire all' Jftoria Letteraria . Venezia 1760. a car- 
te 334. &c. 

(*) Opere dell' Ab. Bettinelli T. VII. Venezia . 
1782. a carte 5. 

(c) Ailufìone a* Ver fi Sciolti di Tre eccellenti mo- 
derni Autori con alcune Lettere non più Jlampa « 
t * te. Venezia 1758. 
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U rima, in favor de’ fecondi , e del verfo 
fciolto. Ma quelli ad un tratto 11 fcoprono 
per concetti d’un Franzefe fcrittor di Giornali 
all’ occafion di riferire le Lettere Virgiliane 
co’ Ver fi Sciolti , che lì veggono ad effe uni- 
ti ( 65 ). „ Or s’io ( confiderà tolto 1’ Auto- 
re fecondo la maniera d’ Orazio quando argo- 
menta ) 

», Nato, e crefciuto de l’Italia in feno 
„ De’ Gallici poemi effer volefli 
„ Ariftarco, e cenfor: taci balordo, 

„ Sciamerebbe Parigi ec. ec. 

£ conchiudendo come ognuno dee riftrigner la 
critica agli fcrittor della fua nazione, fegue 
in perfona de’ Parigini a inoltrare il diverto 
gulto in diverto clima, e coftume, e le vi- 
cendevoli difcrepanze: 

- in quella guifa, 

,, Che le anella di pietra, e gli offei vezzi, 
„ E le (frane maniglie, onde s’ adorna 
„ Man , braccia , e collo Americana donna , 
„ Foran tra noi degne di rito ec. 

Ecco dunque per la della ragione il Poeta in 
diritto di fcardaffare il Franzefe fatto Aridarco 
degl’italiani. Dove rivolto all’Italia, e det- 
to un motto della Francia fua difcepola ingra- 
ta, confetta bensì, che, fradicate le fciocche- 

' • rie 




* 


« 


Digitized by Google 


I 


95 

rfe del Secento, non è però In lei fpento iì 
fero e de’Suffeni, ed Aquinj: ma qual fecolo, 
e’ dice, fa mai fenza cattivi poeti? 
.„«••••••• allor cbe Augufto 

' „ Lieto reggea 1* imperio alto di Roma, 

5 , Tra il dolce canto de’ melliflui cigni 
„ Streper s’udlan fai Tebro anitre, ed oche; 
„ É che perciò? non dovrà dirii adanque, 
„ Come il mondo l’appella, il fecol d'oro, 
„ L’età beata? fe granite fpighe 
„ Biondeggiano nel campo , a che tu badi 
„ A triboli, ed ortiche, inutil erba? 

Non mi par, che Orazio poteffe penfar più. 
Orazianamente egli Hello • Qui addita , ap- 
punto come fa Orazio nella decima Satira del 
libro primo, i miglior cigni delle varie noftre 
province , fra’ quali introduce Gafparo Gozzi 
come maeftro degli altri a raccomandar fenza 
fine lo Audio degli autor clailici : 

indarno 

„ Nel poetico mar fpiega le vele 
„ Chi a quelli lumi non fi volge. Ofcura 
„ Notte, e certa ruina a lui fovrafta. 

• „ Qnanti il bollor di giovinezza , e quanti 
,, Seduffe amor di novità ! ec. ec. . 

11 qual Gozzi favella appretto dell’ imitazione 
della natura , e della fconvenevolezza dello 
ftil non piegato alla varietà de’ fuggetti , co- 
me 
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me preriofo manto non lì converrebbe del pi* 
ri a Giunone in trono, e a Diana ne’bofchi: 
„ Ancor vi Tuona ne gli orecchi il tuono 
„ Romoreggiante , e 1’ armonia de* carmi 

( ec. ec. 

,, Non cosi Giziello all or che fcioglie 
„ La lingua al canto. Ei la pieghevol voce 
„ Or pretta, or tarda ec. ec. 

Quanto è falfa cotal cenfura applicata a* ver fi 
fciolti di Lei, ne' quali ogni immagine ha Tuo 
proprio Tuono, e colore, altrettanto vivamen- 
te eli* è efpreffa. E come già dicea il Berni 
delle com poliziotti del Buonarroti , che gli 
parca d* avarie, ^ t. 3 j.»» *v 

„ Lette tutte nel mezzo di Platone ( a ), 
così qui fi direbbe a ogni palio d’ averne letto 
un fimigliante nel mezzo di Fiacco . E da 
Fiacco appunto Tembra dettata , quanto allo 
itile, l’ apologia, che Teguita della rima, tot* 
ta a colpi, e Tentenze: . . , 

„ Fur da le falce, e da la culla amiche 
„ Mufica, e poesia ec. 

ff • • • • • • • • c V • 

„ Non creda alcun, che de le rime il Tuono 
„ Quali con ceppi, e con catene affretti 


(a) Nel graziofilfimo Capitolo a Fra Bailian del 
Piombo . 
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„ Il poetico ftil , c’ alto con forga . 

„ Altri cosi già fcriffe ec. 

e pare 

- ,, Seppe fa l'ale de' rimati verfi . . 

„ Levarli al ciel 



„ Il primo Fabbro del poema Tofco. » 

„ Ma barbari natali ebbe la rima . 

* „ E % ver , ma qaante buone ajrti , e ftru- 

( menti 

„ Da' barbari abbiam prefe! anche il mater- 

( no 

„ Dolce idioma indi è venuto • Il grande , 
„ E magnifico ftil nafce da gravi 
„ E Cablimi concetti ec. ec. ec. 

Tutto così procede , riprovandoli poi le rime 
ftentate , e che cavano di via lo fcrittore , e le 
Martellarne in teatro: Odio le rime ec. ec. — 
- Odio le /cene ec. ec. Finita quindi 1* aringa 
predata al buon Gozzi , il Poeta li fcaglia con- 
tro di tale, che ne sbadiglia, e con amaro in- 
Culto disfida i coftui critici ftraii: 

„ Ridi, e di noi pur ti fai beffe? al tempo 

„ Giudice giufto, ed incorrotto, al tempo 

» 

„ Del tuo rider m'appello. Omero ancora 
„ Dopo mille, e mill'anni eterno vive, 

„ E vivrà gloriofo al popol tutto: 

Volume IL g » Fa- 


I 


Favola» e giuoco è il fuo cenfor mali- 

( g°o. 

Qual maneggiar di cofe, e di yerfi! qual con- 
cita mento , e fierezza! Benché, a dir vero, 
troppo afpro è nel fine , e pii vicino alla 

fecola di Giovenal, che d’ Orazio. Ma leva- 
tone quello , e* non fi può dubitare , che il 
prefence non fia uno de’ piu bei Sermoni , che 
abbiamo, e farebbe per avventura il più bel- 
lo, fe non gli teneffer fronte quegli appunto 
del Conte Gafparo Gozzi . Quelli è colui, 
( forza è confeffarlo ) che ogni altro finora 
foverchiò in tal cimento, e fino al Chiabrera , 
che pure (a far tutti i conti > fi rimane vin- 
citore dagli altri . Quantunque non ifeelga 
fuggetti di valla tela, nè di profonda medita- 
zione, egli fvolge però gli feelti con più di- 
ligenza, e più ftudio, che quei non fuole. ET 
di lui più nuovo negli iramaginamenti, nelle 
moffe de’ concetti più fciolto , più evidente 
affai ne’ caratteri. Ha certe fue fantasie cosi 
fra l’Oraziano, ed il Lucianefco , che provo- 
can mirabilmente il ghigno fatirico, e fenza 
effer bernefche fono oltre modo graziofe . 
Quando deferive che che fia , fpezialraente fe 
firavaganze, fa proprio quello, a che è nato. 
Si lafcia addietro il Chiabrera anche nel fapor 

del- 
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della lingua, e nel concerto de* verfi . Bru- 
lico è talora piu d’ Orazio, e fa fehtir nel fuo 
Itile generalmente come una corda grolla , pof- 
fedendo 1* arte difficile di ben collocare , e con 
dignità, non che i proverbj, ma i vocaboli 
eziandio baffi, li quali fieno però nel tempo 
tnedefìmo rifentiti, ed afprigni. Ma tutti dal 
pi b forte al pih dilicato conofce i tuoni, e 
all* occorrenze li cava fuori , come fa di tutti 
gli autor profittare antichi , e moderni con no- 
bile franchezza, e da ingegno creatore* D*al- 
lufioni, di fimilitudini, d* induzioni, e di fa- 
voluzze, che tante volte abbiam detto effer la 
ricchezza di quello genere, egli è fornito in- 
tanto, che niun n* è meglio . Nei dialogo» 
nelle fentenze, ne* tra patii, ne* modi è si fpe- 
dito, fcorto, girevole, figurato, che tu hai 
il torto, fe credi alla prima lettura aver ve- 
duto ogni cofa * Mai egli non ci kfcia cor- 
rere un verfo a cafo, e Tempre lafcia che pen- 
sare al lettore. La facilità vi apparifce gran- 
de o perchè i*arte è nafcofa, o perchè real- 
mente vi fa tutto un dono particolar di na- 
tura . In una parola egli è il folo dopo il 
Chlabrera , che in ciò formi epoca , e certa- 
mente di lui più felice . • Nel darne de* faggi 
io non mi potrò temperare in guifa , eh* io 
non mi allarghi alquanto • Atterrommi tot- 

g a ta- 
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tavia a que* foli fei , o fette Sermoni , eh’ 
egli diede alla luce i primi ( a ) . Scrivendo 
al Se ghezzi, e tnoftrando a’ malvagi verfifica- 
tori come coftui potè falire in Parnafo: 

„ folitario viffe, 

„ Non infingardo: piccioletta ftanza, 

„ Che i penlier non ifvia , poco , ed eletto 
„ Numero di fcrittori , una lucerna ec. ec. 
efclama di fubito: 

„ Oh poeti godenti, le gentili 
„ Mammelle de le Mufe hanno a difpetto 
„ Bocca piena di cibo, e che fi fpicchi 
„ Allor dal fiafeo. O le pudiche fuore 
,, Seguite, o il voftro ventre ec. 

Ecco l' abjìinuit venere , & vino ( b ), ed ii 
Fronde comas vintiti ccenant , & carmina di - 
titant ( c ) rivolti a fgrido, ed infegn amento. 
E come Orazio mandava Demetrio, e Tigel- 
lio ( d ) con le loro inezie amorofe a mia- 
golar fra le feggiole delle dame loro difeepo- 
le ( e ), così il Gozzi confina un di coftoro 

a 


fa) Lettere Diver/e di Gafparo Gozzi V otume Tri - 
mo , e Secondo . Venezia . 1752. 

( b ) A* Piloni . 

(Ó L. II. Epift. I. 

( A ) L. I. Sat. X. 

(#) „ Anche le donne all* intero compimento del 
„ loro lofio filmano neceflario il fard tenere feten- 
zia- 


M 


/ 
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» recitare li proprj verii alle pareti della fua 
fianza : „ Me lafcia in pace ec. ec. 

„ Ho natura felice , in poco d’ ora 
Detto quanto la man corre fui foglio. 

»> Biafmo la tua natura, che si fpefib 
» Mi travagli gii orecchi ec. ec. - . 

Quanto è Oraziana quella botta rifpofta cosi 
improvvifa! Nempe tuo, furiofe. Meo, fed 
non furio/us ( a ) . E feguendo quindi l’ aflio- 
ma . ego nec Jludium fine divite vena ec. ( b ) 
f°ggiugne : 

La feconda vena ‘ 

*» Troppo produce; l’arte fola è magra (c). 

g 3 „ Ro- 


» ziate , filofofeffe , facitrici di Canzoni da non 
„ invidiare a Saffo le fue ; e però elle s* hanno 
„ dietro un codazzo di retori , grammatici , e fi- 
,, lofofi prezzolati . Coftoro poi fi fianno elleno 
afcoltando ( e quefto fteflo é ridicolo ) men- 
„ trech’ elle o s’ abbigliano , o rannodan la chio- 
„ ma , o banchettano : poiché non hanno altro 
„ tem>po. Del refio fpeffe volte anco durante il 
,, fermoncin del filofofo , entra la fante con una 
„ lettera d* amore . E quelle fiupende lezioni 
„ fopra la pudicizia fi rimangono interrotte finat- 
„ tantoché la dama abbia rifpofto al vago , e 
„ fiafi tornata ad udire. “ Luciano nell* Opu- 
fcolo intorno a que f , che vivono Salariati nelle 
cafe de* Grandi. 

( # ) Nel dialogo fra un Plebeo , ed Agamennone ; 
L. IL Sat. III. 

O) A’ Fifoni. 

CO Vedi in fu ciò le belle confiderazioni del Da^ 

tl 
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„ Rompe il coperchio ogni Coperchio . Scio- 

( gH 

„ D’ ogni freno il deftrier : corre pe’ campi 
„ A lanci, a fatti, e nulla non avanza; 

„ Strigai troppo fua bocca: eifo è reftio. 

„ Tienti nel mezzo ec. 

Ove ognuno vede il paragon del cavallo com* 
è prefentato e rifolutamente , ed a tempo. 11 
modo è quello del tollg periclutn : £?ttm vaga 
profiliet frenis natura remotis ( a ). E tétto 
continua pur cosi a colpi , come nell* Epiftola 
a Lollio .* Tro]ani belli èc. Qual enfaii poi, e 
che lode finifiima nella chiufa ! 

„ Anton Seghezzi , dove 

„ L’acuta ira mi tragge? ecco gli orecchi, 
„ Empigli de’ tuoi veril . Io taccio : or 

( leggi. 

Ia- 


ti nel proemio alla Vita di Protogene ; ma bel- 
lirtime poi fon quelle del Davanzati nella politila 
41. al L. IV. degli Annali di Tacito : Dubitafi 
qteat vaglia più » 0 la Matura , o la dottri- 
na. Quando fi deffero Scompagnato dot tutto , la 
Matura por Je varrebbe qual cofa : la dottrina , 
niente . Il campo graffo non coltivato , produco 
cofe Selvagge : il Saffo , niente , « non riceve col- 
tura E Se la natura non comparisce 

Sul campo , V arte non la pub vincere . Unite in - 
fieme : vince la più eccellente . Ambo perfette ; fa- 
ranno perfetta V opera &c. 

<«) L. II. Sat. VII. 
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Intorno alla fteffa neceffaria anione d’ arte, e 
natura, e alla prefunzion di molti cenfori è 
diftefo il Sermone all* Ab. Martinelli , dove 
leggefi tal parola, che il Co. Algarotti non 
avrebbe certamente alata per cofa del mondo: 

e l’opre de* migliori 

„ Nota, e riprende con fentenze, e rutti. 
rutitatur , & errai ( a ) . Ben iodato egli 
avria la bella, e faggi a rifpofta, che, il. Poeta 
mette in bocca al villano, al qnale uno di 
quelli prefuntuofi vuole infegnare a zappar 
meglio: 

O tu, che si mMnfegni,.. 

„ Quà vieni in prima. Or via, moftriam 
' . • (le palme , 

9, Vegganfi I calli ; io con la fchiena in 

( arco 

„ Sudai molt’anni ec. ec. 
accipe , fi vis , Accipe jam tabulas ec. (b) Co- 
tali parabole fì poffon chiamar le dimoftrazlo- 
ni della poesia , e n* è piena fra 1* altre la ter- 
za Satira del fecondo libro d* Orazio • Ora 

. g 4 . „ do- 


( a ) A’ Pironi . Il Menrini Sat. III. 

,, Trippe venite a incoronar coftoro, 

,, Che in cattedra ruttando barbarifm! 
„ Forman de* Babbuaflì il conciftoro . 
(Ir) L. I. Sat. IV. 
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dovrem noi Tempre ( ripiglia il Poeta ) por- 
tarci in pace cotanta temerità ? 

„ Andiam fotterra almeno. Eccoci entrambi 
„ In un' ampia caverna . Or qui gridiamo , 
„ Che fiain coperti: Mida, Mida, Mida 
„ Gli orecchi ha di giumento. Ancor di 

( fopra 

„ Forfè ci nafceran cannucce, e gambi, 

„ Che le noftre parole ridiranno . 

Quella capricciofa , ma belliflima idea tolta 
dalla nota favola del barbier di Mida , viene da 
Perfio ; ma con quanta maggior grazia , e chia- 
rezza non è ella qui efprefla? Vedine la Sati- 
ra prima . Appreffo fi confuta quell’ opinione 
volgare, che i poeti ci nafcano belli, e for- 
mati ( a ): 

fe tu allevi il bracco 

„ Ne la cucina fra tegami, e fpiedi; 

„ Quan- 


( a ) In fu quella materia leggi il Menzinl nella 
Satira I. „ Or fe il Poeta 3cc. &c. 

„ Ond* lo non pollo rimirar fenz’lra 

„ Quel, che dlcon, che noi nafciam cotali, 

„ E che nulla fatica cl martlra , 

„ Non Intendono ancor quelli animali, 

„ Che può l'entuslafmo ad ogni obbietto 
„ Voltarli, e infino a’ celli, e a gli orinali» 
„ E fe a formare un ceffo o largo, o flretto 
„ Vuoivi il giudizio, e la materia, e l’arte; 
„ Penfa a far la canzone, o ’I poemetto. 
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„ Quando ufcirà la timorofa lepre 
„ Fuor di tana, o di macchia, elio in ob- 

( btio 

„ Polla la prima fua nobil natura, 

„ Lafcia la lepre, e per apprefa ufanza 
„ De la cucina feguirà il leccume. 

£ cosi dicea Fiacco in materia d’ educazione : 
venaticus ex quo Tempore cervinam pellem la - 
travìt in aula , Militai in ftlvis catulus ( a ) . 
Sopra tutto nuoce il crederfì in poco d’ ora 
perfetto : 

Enea non venne 

„ In Italia si tolto; e non si tolto 
„ Il fatirico Orazio, eterno morfo 
„ Diede a gli altrui coftumi ec. 

Nota efficace modo d’imprimer tal verità. 

I’ vidi fpeffo 

„ De la caduta neve alzarti al cielo 
„ Caftella, e torri, fanciullefca prova, 

„ Che a vederla diletta ec. ec. 

Che nettezza, e maeftria! 

„ Breve fu la fatica, e breve dura: 

„ Fondamenta profonde, eletti marmi, 

„ Dure fpranghe , e lavoro immenfo , e 

( lungo 



( a ) L. I. Epifì. II. 
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„ Fanno eterno edifìzio ee. 

La contrappofizion delle colie paffa nel foo- 
no de’ verG, che gareggiano in maeftà con 
quelle moli marmoree. Ma niente più bello, 
nè più ferrato della mifchia , che s* appicca in 
fine tra qoefti arroganti, e ’l Poeta: 
„,..... a l’opra, a l'opra, 

„ Bei parlatori. A noi dà laude il volgo, 

„ Cerca laude comune . Allor fia d' uopo 
,, Cercar laude volgar, quando da’ faggi 
„ Cercherà laude la comune fchiera. 

„ ChiedaG eterno onore. O tu, che parli, 
,, Chi fe’ ? Son uomo . E fe’ poeta ? Io 

/ ( fono 

„ Qual eh’ io mi fia ; ma non mai taccio il 

( vero * 

V’ è dello ftizzofo , e del rìfoluto , e non man- 
cavi la fua buona fuftanza. Niuno forfè de- 
gli autor precedenti s’è attentato di tramezzar 
dialoghi cosi exabrupto , come fa il Gozzi dietro 
alle pedate d’ Orazio: Adimam bona &c. (a ) 
Vefcere fodes &c. ( b ). Niente men bello, 
e tutto morale è il Sermone , che feguita al 
Commendator Cofimo Mei, nel quale 1’ Autor 
gli fignifica d' efferfi gittato in braccio alla 

fpen- 


(«) L. I. Eplft. XIV. 
( b ) L. I. Epift. VII. 
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fpenfierataggine per lunga fperienza di fue per- 
dute fatiche. Imperò cominciando dal propor- 
re il fuo cafo si come d’ nomo, che verfi l* 
acqua in bucato arcete, dopo aver detto di 
fue p a {Tate follecitudini , efce in quella fanta- 
sia fommamente efprefiiva : 

„ Le cortine or calai , d’ intorno a gli oc- 

( chi 

„ Di mezzogiorno di mia man m’ho fatto 
„ Bujo, tenebre, notte, e quanto veggio 
„ Venirmi avanti, è appariraenti, ed ombre. 
„ Or avvenga che vuol , dormendo dico : 

„ Ecco fogno novello ; ho detto , e palla . 
Non è egli quello un dar novità a' pender 
vecchi, ed aria pellegrina a’ comuni? Ma co- 
mune non è già 1* arte, ond’ egli con fìnto 
pentimento fa veder la ninna utilità degli ftu- 
dj, o più tolto 1’ ingrata ignoranza degli uo- 
mini : 

Ah ne’ prim’ anni 

„ M’ ingannò ’i pedagogo . Odimi , o figlio , 
„ Dicea , ftudia , t’ affanna ec. ec. 

„ Ma qual colpa n’ ebb’io? l’età fu quella, 
„ Che a la garrula vecchia a lato al fuoco 
„ De le Fate credea le maraviglie; 

„ E che de le trinciate melarance 

„ Ufcif- 
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„ Ufciffer le donzelle ( a )* O buon Pla- 

( tone, 

„ Tu, che dai bando a le fallaci ciarle (&)* 


(a) Leggi al fettimo Cantare del Malmantile del 
Lfppi la graziofiffima Novella di Magorto , nel 
cui giardino 

„ Cocomeri vi fon di certa razza, 

„ Che chi ne può aver uno, e poi lo parte. 

„ Vi trova una belliflìma ragazza: 
come quivi conta a Brunetto Fra Pigolone nel 
fuo romitorio a cena. 

C b ) Del bando dato da Platone a* poeti dalla fua 
Repubblica favellano in ifpezielià M. Tullio al C. 
XI. del L. II. delle Tufculane , e S. Agoftino al 
C. XIV. del fecondo della Città di Dio . Chi ode 
il Taffoni al C. XXI. del L. Vili, de’ Penfieri Df- 
vorjiy e* pare, che quel Filofofo sbandeggiafTe folo 
I comici, dov* egli sbandeggiò fino allo ftcflb Ome- 
ro . Il Salvini nell* ottantefimo fettimo de* fuoi 
Difcorfi Accademici del T. I. trattando quefta ma- 
teria, ed eflendo in fui tacciar Platone di ‘qual- 
che invidia alla fama de* figliuoli d’ Apollo, fu- 
bltamente con gran deprezza fe ne ridice . Il 
qual penfamento per altro ci vien da Atendo, 
e fu per vero accettato dal Quadrio , il quale di- 
faminando ad uno ad uno tutti i giudicj da quel 
Savio pronunziati intorno a’ poeti nelle diverfe 
sue Opere, e trovandogli flranamente fra lor con- 
trarj, dopo avere tentato in vano di conciliarlo 
con fe medefimo, difiinguendo la fcoftumata , e 
iconvenevol poesia dalla cada, e fana ; conchiud© 
prima con Tullio, che Platone parlò fempre in 
mafchera, or una, or altra cofa affermando; poi 
col detto Atendo, ch'egli da ultimo per vedere I 
poeti efaltati dalla Grecia fopra i filofofi , quai mae- 
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'i» Perchè poi lo ftudiare anche non vieti? 
Qual è in Orazio quell’ ironia, che ad un tem- 
po medefimo lia più fcaltra , e più appaflìona- 
ta di quefta? Nè dall’ ironia punto dipartendoli 
il Gozzi , e pure infieme dicendo il vero, pro- 
tetta con bell* apoftrofa di dovere tutto il fuo 
difinganno a’iegnajuoli, ed a* fabbri, la cui vita 
di picciol guadagno paga, e più lieta, che 
quella di qualunque dottore, egli rapprefenta 
per modo, che di leggieri corre la mente all* 
Oraziano Voltejo: Et properare x loco , fi? cef - 

fare ec. ec. 

__ # 

,, O fante braccia, o fortunate carni 

,, Vote d’ingegno! 

Perchè egli dilibera di non fi voler dare più 
briga, e quel folo riputar fuo, eh* egli ha in 
mano. E qui all’ufanza del Venolìno ti feio- 

ri- 


ftri di tutto, venne in tanto fdegno, e rancore, 
che nel decimo Dialogo del Comune ebbe a cac- 
ciare in efilio con efib 1’ arte poetica tutte ezian- 
dio le forelle di lei fenza far divario dall* ufo 
delle cofe ali’ abufo . Vedi il Volume I. della 
Storia , e Ragion e d' ogni Poesia , L. I. Dift. I. 
C. VI. Particelle I. II. e III. E vedine anco il 
Volume IV. L. I. Dift. III. C. VII. dove fi mo- 
ftra, Platone aver voluto, che le nutrici raccon- 
taffero a* fanciulli delle favoluzze morali . Sopra 
che leggi le Chio/e del Caftelvetro nelle fue Ope- 
re Critiche ftampate in Berna del 1727. a carte 
208. e 249. 


no 

rìna una belliflima favolacela con nna mora- 
lità ancor pili bella per 1’ ultimo paragone , e 
verfo : 

Andò la fciocca 

„ Villanella al mercato, e nn vafe avea 
„ Pien di latte fui capo: e fra fno core 
„ Noverava il danar, ne toglìea polli, 

„ Indi un porco , e con quel , vitello , e 

( vacca, 

„ Tutto a memoria ; e fra fe dice : oh quanto 
„ Vedrò lieta balzar fra P altre torme 
„ Il mio vitello; e per letizia balza. 

„ Cade il vafe, fi fpezza, e verfa il latte: 

„ Cartelli in aria. ET la Fortuna chiufa 
„ Da nera nube; parmi averla in mano, 

„ Fa come feppia , fchizza inchioftro , e 

( fuRge • 

A cui è prefente il principio dell* Epiftola d’ 
Orazio feconda: Trojani belli fcriptorem , ma- 
xime Lolli, Dum tu declamas Roma , Pranefle 
relegi ; ne vedrà torto il ritratto nel cominciar 
del Sermone a Stelio Màftraca: 

„ Mentre che nel Friuli in mezzo a’ monti 
„ Pien d’opra, e di pender, tu parti i giorni 
„ Uom da faccende; io,inutil vita, in barca 
„ Confurao il tempo , o per le vie pafleg- 

( 

Altri poi ritratti , e d’ altra fpezie contiene 

tut- 
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tutto il componimento ; perciocché il Poeta 
pone la (cena nella gran piazza di Vinegia, e 
si ti fa pafiàr davanti le belle , e le brutte 
donne, che quivi all’ un’ ora della notte, ef- 
fendo di fiate , e luna piena, pigliano il fre- 
fco , oflervandofi , e centrandoli le due file 
a vicenda, l’una delle quali cerca il lume, e 
l’altra l’ombra per onejld . I vili diverfi, i 
portamenti, ed i vezzi non fi leggono, ma fi 
veggono. La brama d’effer belle, die’ egli, 
è la feconda anima delle donne : 

» • • • effa nel capo 

,, Siede conducitrice, e in mano i nervi 
„ Tiene, e torce a fuo fenno, e i gefti ac- 
: ( concia 

„ In faccia altrui, qual cerretan perito, 

„ Fil di ferro tirando , o funicelle , 

„ Figurette maneggia ...... 

eh’ è appuntino il Duceris , ut nervis alienis 
mobile lignum d’ Orazio ( a ). Ma all* offer- 
vazion degli attucci , e de’ lezj quella fuccede 
degli abbigliamenti ricopiati da ogni fecolo , 
e da ogni nazione : 

,, Siam da per tutto; e non fol genti vive, 
„ Ma pitture, rabefehi, arazzi, e carte. 

,, Con 


(a) Lib. II. Sat, VII. Altri leggono fignum . 
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„ Con Telmo in capo al torniamento vanno 
„ Brada mante, e Marfifa ec. ec. ec. 

Pnot’ella effer più vera, o meglio colorita la 
Satira ? Confronterebbe , cred’ io , volentieri 
Ovidio le fìgnre, che qui di mano in mano 
ci fi offerano, con le divifate da lui nel terzo 
dell’Arte, e forfè ravviferebbe una caricatura 
di quella fua: Hxc movet arte latus , tunicif- 
que fluentibus auras Excipit , extenfos fertque 
fuperba pedes, nella Tegnente: 

„ Quella precede, anzi veleggia intorno 
„ Qual caravella, con immenfo grembo 
„ Di guardinfante , pettoruta , e gonfia . 

Nota ben , che ciafcuna s’ ha due ferventi , e 
men felice turba , che la feguita dietro : 

„ Ella talvolta indietro guarda , e nota 
„ S’ ha la fua fchiera ; e la feguace gente 
„ D’ effer feco s’ applaude , e uroil cammi- 

( na. 

Cotai pitture fono elle in lor genere men per- 
fette di quelle dell’ Incantazion di Canidia, o 
della Cena di Nafidieno ? Quanto è poeta chi 
fa particolareggiare cosi ! E a dare al quadro T 
ultimo colpo mancar non doveano le acute vec- 
cliierelU, ( pon mente fempre agli epiteti) che 
dalla lungi cuftodifcono le figliuole . Bella- 
cuftodia in verità! „ Oh quai valenti nuore, 
e quali 
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„ Attente mogli a* novellini fpofi 
„ Quello beato fecolo apperecchia! 


99 Ma già men vado , che fi cambia il fo- 

T C ’ ( 8 ,io 

*, In Sermon facr o ; e a te non vo’ , che 


( Cembri , 

99 Che al Vitellefchi le parole io rubi. 

Con quanta convenienza a’ tempi prefenti 9 
quel, che Orazio difle d’uno fioico per beffe: 
gfant fatis eft: ne me Crifpini fcrinia lippum 
( <* ) Compilale putes 9 verbum non aniplius 
addami l’ha il Gozzi trafportato con lode a 
on predicatore ! Ma . dove fi crederebbe egli 
che andaffe a parar quella bizzarria # con eh* 
egli dà principio al Sermon, che fuccede fen- 
za particolare intitolazione ? 

„ O Diogene faggio , a cui di cafa 
99 Servia^la botte » e d’ uno in altro borgo 
99 Potei cambiarla, e voltolarla Tempre! 

9, Che facciam , folli , ogni di fermi ? ec. ec. 
Niente di più ingegnofo , poiché fi tratta di por- 
» w In chiaro lo fconcio grande , e la noja di 
' tante giornaliere vifite oziofe in apparenza d* 
amicizia • Sa dove io albergo ; e però un con* 
tinuo picchiare, e venire, e andar di genti* 

. Volume IL h Ora- 


CO Lib. I. Sat. I, Così legge il Bentlejo * 
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Orazio biafimando certi cotaH, che torrebbo- 
no a farii impiccare avanti , che lafciar di fofte- 
nere qualche loro opinione : e di che gran co- 
fa poi lì quiftiona? ( die' egli ) di dne accol- 
tellatori, o di dne ftrade, qual fia migliore: 
Ambigitur quid enim? &c. ( a ) Quefto re- 
fpettivamecte fi è il cafo noftro: „ O miferi 
( fclama il Conte ) s’apprefe, 

„ A le cafe la fiamma? o di foccorfo 
„ Altro v’ è d’ uopo? ho umano petto, e 

• ( fento 

„ Pietà d’umani cali. Uno, o due inchini 
„ Son le faccende ec. 

£ veramente n* efeon fuori cicalamenti di non 
maggiore importanza, che que’ delle ftrade, e 
degli accoltellatori. Si parla di fecco, di piog- 
gia, di careftia ( 66 ). Il Poeta n’ è fatica* 
to peggio , che Orazio nella via facra; pur 
rifponde: io compero non molto Quando molto 
non poffo : ed in quefto medefimo a lui fi mo- 
ftra compagno; nam tuta, & parvula laudo 
Quum res deficiunt ; fatis inter villa f ortis 
( b ). Ma il dialogo procede; 

„ Che detti ? nulla . Io non lo credo ; 

( amico 
,, De 


(а) Lib. I. Epift. XVIII. 

(б) Lib. I. Epift. XV. 
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„ De le Mare, ta detti, lo giaro allora, 

„ Che con detto > e sbadiglio &c. 

Al modo fteffo era anche Orazio tribolato d* 
altre interrogazioni: o bone, Numquid de Da- 
cis audifti? nil equidem. ut tu Semper eri s 
derifor ! at omnes di exagitent me , Si quic *> 

quarn gfurantem me /ciré nihil &c. 

( a ) Or gal si che il Gozzi fe la prende con 
quel pazzo di Prometeo , che dell’ umana for- 
mò razza di dance , e ringrazia Giove, che 
gli faccia rodere il fegato al vorator grifagno* 
Egli è un di que’ voli , che già abbiam nota- 
to non mancare nel Maggior de’maeflxi: Ma- 
tutine pater &c. ( b ) O pater , & rex gfu- 
piter &c. ( c ) at vos Prcefentes , Auftri 
&c. ( d ) 

„ Ma i periti mortali, che ogni cofa 
n Concian co’ nomi , hanno si fatta noja 
„ Onoranza chiamata, uficio, e norma 
„ D’ amicizia , d’ amor , di cortesia , 

„ Dilicate {foltezze ..... 

A cui non fi para egli dinanzi il verfo Ora- 
ziano ? 

h 2 Er- 


ta ) Lib. IL Sat. VL 
(f>) Quivi medesimo. 
CO Lib. II. Sat. I. 

( d ) Lib. II. Sat. II. 
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Erróri nomen l Miu pofuijjiet honejltm { a)ì 
La ingannevole fomiglianza , ed affinità delle 
virtù , e de’ vizj tra loro rende facile quello 
fcambio . Vitia nobis Jub virtutum nomine obre- 
punt : ( fcrive il Precettor di Lucilio ) in hit 
magno pericolo erratur. Orazio però offerva- 
va ( così portando il fuo tema ) che. gli uo- 
mini acconcian co' nomi tutto quello, di che 
lor cale : flrabonem Appellai pcstum pater ; 
(J> ) ma che dove particolare affezion non 
li tiri, fono anzi pretti co' nomi a fconciare 
ogni cofa: virtutes ipfas invertirne . Intanto 
quegl’ importuni vogliono efler tenuti cari: 

,, Io fon tuo amico . Anzi tuo amico fei ; 
„ Quando trafcuratezza , ed ozio grave 
„ Su l’anima ti pefa, ed a te increfci, 

», Vieni al mio albergo , e ricrear te fletto 
„ Cerchi, non Putii mio ec. 
teque ipfum vitas fugitivus, & erro ( c ). E 
che ila cosi, e' fi fa molto ben chiaro per la 
freddezza, che un tale amico dimoftra in udir 
raccontare al Poeta li proprj finittri, non d’al- 
tro confolandolo , che di confimili racconti » 
e di chiacchiere: 

», Quan- 


to Lib. I. Sat. III. 

( i) Quivi medefimo . Vedi Lucrezio L. IV «rfi» 
1146. &e. 

(O Lib. II. Sat Vn. 
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- Quando Orette trafcorre per la fcena 
' „ Da le Furie cacciato , ed urla , e fogge 
' „ Da 1* orribile immagine materna» • 

», Che diretti, fe Pilade pietofo . 

„ De* mali Tuoi, per confortarlo allora ! 

„ Gli prefentafle o patterà, o civetta 
„ Per pattar tempo, ed uccellare ai bofco? 

„ Tu riderefti, ed io rido ec. ec. 

Come egregio fi è il paragone, cosi la manie- 
ra di porgerlo ha firetta parentela con quelle: 
Si qws emat citharas . . . • delirus , & amens 
Undique dicatur merito — » Si quis letica ni - 

tidam interdico huic omne adimat jus 

Prcttor &e. ( a ) Simili paragoni hanno in fu 
V intelletto la forza medefima , che le fiorie » e 
le favole ; ond* è, che Orazio gli ama non 
men di quelle. Una troppo amara, ma trop- 
po certa verità da tutte le dette cofe racco- 
glie il Conte , ed è , che 1* amico vero eccede 
ogni prezzo , ma non fi trova : 

„ . odo parole 

„ Gravi; ma il core è voto. Commedianti 
„ Diciam la parte: e monimenti, ed arche 
„ Moftriam begli epitaffi, e nulla è dentro. 
L’ Evangelio ha dato al Poeta la più efpreffiva 
Volume IL h 3 fimi- 


(a) Lib. II. Sat. Uh 
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Cmilitudine, che trovar mai fi poffa (a), ma 
egli ha fapato metterla a nuovo lume. E le 
va preffo. quella di Seneca nel libro intorno alla 
Providenza , parlando della falla felicità : in- 
tus boni nihil efl ... . miferi Jmt ... ad fi - ' 
militudinem parietum fuorum extrinfecus cul- 
ti * .. . crufla efl , & quidem tennis . Di qo- 
tal fatta è. pur la grandezza di quelle borio- 
fe artigiane dell* Adria , che non dubitano d’ 
andare in villa con falmeria > e splendore da 
gentildonne. Sopra la qual pazzia feri vendo 
il noftro Gozzi un Sermone a Pier Fabbri , 
io ardifeo affermare , lui aver fuperato fe 
fteffo. Non altro Sermone al certo né di lui, 
né d* altro. Italiano , che a me ha noto , può 
contrattar la corona a quello, fia per fapore, 
fia per grazia , iia per evidenza . Il folo pen- 
nello del gran Panni è poi giunto in più de- 
licate • pitture ad egual perfezione. Tutto è 
fondato fopra quella bafe inconcuffa: 

Metiri fe quemque fuo modulo , ac, pede , ve - 
- ^ , rum efl Qb. ). 

„ Se nobil donna , che d* antica ftirpe 
„ Ha preminenza , e buona, e ricca dote , 
f , Lautamente villeggia, onor ne acquila, 

• ; „ Splen- 


( « ) Vedi S. Matteo C. XXIII. 27. 
( b ) Lib. 1 . Epift. VII. 
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„ Splendida è detta: fe lo ffeffo fanno 
„ La Giannetta, la Cecca, o la Mattea, 

„ Spofe a banchieri , o a bottegai , fon 

( pazze. 

„ Non è tutto per tutti ; uom deftro , e 

( lieve 

„ Sia di danza maeftro, il zoppo, farto, 

„ Induftria da Tedili; ogni uom, che vive» 
„ Se medefmo mifuri, e fi conofca. 

E' affai facile riconofcer la ingegnofa imita- 
Zion del principio della Satira undecima di 
Giovenale anche effa intorno agli sfoggi del- 
le meccaniche genterelle , benché poi tutte 
diverfa: Atticus exitnie fi coeuat , lautus habe - 
tur : Si Rutilus , demens &c. Refert ergo , quis 
hcec eadem paret , in Rutilo nam Lnxuria efi , 
in Ventidio laudabile nomen Sumit, & a un- 
fu famatn trahit &c. bacca Nofcenda efi men- 
fura tua &c. Lo zoppo J certo richiama all’ 
animo quel detto Plautino nell’ Aulularia : 
Quafi claudus futor domi Jedet totos dies. 

„ Ma dir che giova? a concorrenza vanno 
„ De gli uccelli del del minute mofehe. 

,, Somigliar vuol la feiocca rana al bue, 

„ Si gonfia, e feoppia. 

Con qual brevità le note favoluzze pur tocca, 
e palla ! 

O gentil Fabbri, io ferivo 

h 4 „ Di 


12 O 

„ Di ciò fra falci fa le ricche fponde 
„ De la Brenta felice, e mentre ognuno 
; „ Corre ad ufcio , o a fineftra a veder 

( carri, 

„ Cavalli, e barche, qnl celato io detto 
. „ Notomifta di tede; or mano a 9 ferri. 
Senza alcun lavoro di defcrizione ride però in 
quelli verh l'aperta gajezza di quelle romoro- 
fe, e fuperbe rive. • . , 

„ Da le faccende, e da* lavori ceffa 
„ Qui la gente, e trionfa. O miglior aria 
„ Quanti ne ingraifi , e ne dimagri I 
Piace voli (limo equivoca, e contrapponimento • 

..A molti 

„ Pih prò farebbe an diroccato albergo 
„ De le antiche cafìpole in Mazzorbo 
„ Fra le murene, i cefali, e le triglie. 

„ Se. punto di cervello avete ancora, 

„ Mezzane genti, io vi ricordo, è bello 
„ Commendare a le mogli il bofco , c V 

C ombra, 

,, Ed il canto de 9 grilli . Ivi migliore 
„ E' il villeggiar, ove t'appiatta il loco, 

„ E dove fcinta la villana, e fcalza 
„ Moftri chioccia, pulcini, anitra, e porco « 
,» Quivi ne V alma de le mogli dorme 
„ L'acuta invidia: ove fien fole, poco 
Bramar le vedi, confrontate, molto. 

Bel* 


» 


xai 

Bella fentenza, ed efprefla con precifione La* 
tina . Giovenale , pur di donne parlando , 
nella Satira fella avea detto men notabilmen- 
te: Quodque domi non ejl, & habet vicinus , 

amatur . Un gran fatto è però , eh* elle non 
fi confrontino mai con quelle, che vanno di 
lor piu djjnefTe , come pareva un gran fatto 
ad Orazio, che un ricco non fi confrontale 

mai co* men ricchi: neque ft tnajari 

pauperiorum Turba compar et ? hunc , atque hunc 
fuperare laboret? Sic fejìinanti femper locuple- 
ti or objiat: Ut quum career ibus mijfos rapit 

ungula currus &c. ( a ) La qual fimilitudine 
ha per avventura partorito quell' altra, che al 
bifogno è maravigliofa : 

„ Da natura ciò nafee; a pena tieni 
,, Col fren la debii rozza, che sdegnofa 
- „ L’animofo corfier andarli avanti 
, „ Vede , ne sbuffa , e trottar vuole aneli* 

( efla 

„ Spallata, e bolfa; e tu, che la cavalchi, 

„ Ti rompi intanto il codrione, e il dolio. 
£* fi vuole anche por mente al garbo di quel 
Da natura ciò nafte, come in Orazio: In cul- 
pa eft animus &c . ( b ) Nè vuoili meno con- 

fide- 


( * ) Uh. I. Sat. I. 

O) Lib. 1. Epift. XIV. 
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fiderar la virtii delle voci, eh* efpriatono il 
fatto della rozza , e di chi la cavalca. 

, f Viene il Giugno , o il Settembre • Olà r 

< ( che penfi? 

„ Dice la fpofa, ognun la città lafcia, 

„ Tempo è da villa . Bene fta , riiponde 
„ 1) compagno» or n'andiamo. A che fi 

( dorme» 

„ E fifa , dunque ? , ripiglia . Andrem fra 

( tante 

,, Splendide genti » quai zingari , ed nifi , 

9f Difutil razza , e pretto bulicame ? 

„ Noi pur fiam vivi » e di grandezza » e 

" . ; ( # agi 

„ Siamo intendenti» e quelli corpi fono 
„ Fatti com’ altri; nè virtù celate 
,, A noi coltura f e pulitezza fieno . 

Il linguaggio del bailo orgoglio non mi par 
che fi polla ritrarre più al naturale. Senti 
un’ aria magnifica in quel Noi pur fiam vivi • 

,» La Sibilla ha parlato • Ecco fi vede 
»» Su le fcale una fiera. Capoletti 
„ Intagliati , e dipinti ; di cornici 
», Fabbriche illuftri; fedie, ove poltrifca 
„ Morbido il corpo , e al fin pieno è T el- 

( bergo 

„ Di merci nuove» e fornimenti, e fregi. 
Havvi un pafio del Chiabrera da noi riportato 


/ 


\ 
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a fido luogo, di cui quefto fi direbbe efler 
fratello ; Fatto il comandamento , ecco la cafa ec. 
Megadoro nell’ Aulularia ( a ), e Peripletto- 
' mene nel Soldato Glorio fo ( b ) di Plauto 
non ragionano meglio (ppra cotali fiere • 

„ Ornai t’imbarca, o capitano accorto, 

„ Ecco il provvedimento, e V abbondanza. 
,, Ah fe il fuocero adeffo fuor metteffe 
,, Di qualche arca comune il capo induftre 
,, Ammaliando fepolto. Oh che?, direbbe, 
„ Dove ne va tal barca? a la campagna 
„ Si ripiena, e si ricca? Il baftoncello,. 

„ Un valigiotto era il mio arredo, e. trenti 
„ Soldi nolo al nocchiero , o men talvolta , 
„ E incogniti compagni, allegra ciurma . 

„ Se la moglie era meco , io dal piloto 
„ Comperava un cantuccio, ove la culla 
„ . Stava , e il pitale , e d’ uova Code , e 

» ( pane 

„ Parca prebenda ne PumU caneftro. , 

„ Donde ufcì tanta boria? e quale ha grado 
„ La mia famiglia , che la Brenta folchi 

„ Con 


fa) Atto ITI. Se. V. 

(6) Atto III. Scena I. Leggi par, fe t’aggrada, 
il Canto degli ammogliati , che fi dolgono delle 
■ mogli , poesia d* Antonio Alamanni , che (la nel» 
la Pr. Parte de’ Canti CarnafcialefclU a cartel 51. 
Ediz. di Cofmopolì 1750. 
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„ Con tal trionfo» e si voti Io fcrlgno? • 
„ Ma parla a' morti. 

Chi li farebbe afpettato fimil profopopéa ? o 
chi avrebbe Caputo farla con maggior proprie- 
tà di concetti » e di paiole ? Certo quelito buon 
vecchio avea Io fpirito degli Ofelli» de’ Vol- 
te] , e de* Tillj Oraziani ( a ) . V immortai 
Parini ben Capendo quanto pollano in Cui cuor 
dell* uomo cotai figure , ne ha fatto un accor- 
tilfimo ufo nel fine del Cuo Mattino » bensì in 
diverfa maniera» cioè invitando gli avoli de* 
moderni fetnidei a venire a veder li mille Co- 
fiori ciondoli appeii a’ coftoro orivoli: 

9 » E voi de l'altro Cecolo feroci» 

»» Ed ifpid’ avi » i voftri almi nipoti 
9 » Venite oggi a mirar. Co'fanguinofi 
9 » Pugnali a lato» le campejtri rocche 
»» Voi godette abitar ec. ec. 

E con maggior fimiglianza nel Mezzogiorno f 
là dove e* celebra 1* oltramontano eroe man- 
giatore : 

»» Quaior s* accolta al defco altrui» paven- 

( tano 

„ Suo gufto ineCorabile le ftnilze 
t , Ombre de’ padri » che per l’ aria lievi 

S » 

. 


( a ) Llb. II. Sat. II. Ub. I. Epift. VII. Lib. I. 
Sat. VI. 
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„ S* aggirano vegliando ancora intorno 
„ Ai cedati tefori: e piangon latte 
„ Le mal fpefe vigilie, i fobrj patti, 

„ Le in preda a TAquilon cafe, le antiqnei 
„ Digiune rozze, gli (commetti cocchi 
„ Forte affordanti per ftridentg ferro 
„ Le piazze , e i tetti : e lamentando vanno 
„ Gl’ in van nudati ruttici, le fami 
„ Mal desiate, e de le facre toghe 
„ L’ armata in vano autorità fui vulgo • 
Godo d’avere avuto il deliro ad allegar qua- 
tti verfi , perchè in fu tale occafion s’avverta 
come lo ftil di etti creduto da alcuni pretto 
Oraziano , formonta d’ un grado almeno quel 

del Sermone, tuttoché n’abbia quà , e là delle 

• 

tracce . 

va fcorrendo intanto 

„ Il burchiello per Tacque, e il lungo corfo 
,, La fpofa annoja. L’ultima fiata 
„ Quefta fia ch’io m’imbarchi. In pofte, in 

( pofte 

„ Un’ altra volta. O pigro timoniere, 

„ Perchè si taci? e perchè i due cavalli, 

„ Che pur due fono, quel villan non batte? 
„ Avanti, grida il timoniere. Avanti, 

„ Ella con fottil voce anco rifponde, 

„ Se vuoi la mancia , e fe non vuoi , va 

( lento. 

Otti- 


j 
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,, Oftinata plebaglia! or a le carte 
„ Mano , eh’ io pii» non pollo . Ah ! v’ ha 

( chi guardi 

„ Qui l’orivolo? e chi più faggio il guar- 

( da, 

„ Perchè tnilifia, o polvere non chiegga, 

„ Con le parole fa più breve il tempo. 

SI ridicole fchifiltà accennò Orazio in com- 
pendio col fuo Quid pauper ? videi? ut ... . 
conduco navigio aeque Naufeat , ac locuples , 
quem ducit priva triremis ( a ) ? Giovenal fa 
ragione, che l’andar per acqua induca naufea 
a tutte le donne, che vi vanno col marito, e 
noti con l'amante: Tane fentina gravis , tunc 
fummns vertitur aer : Quoe mcechum /equi tur, 
flomacho valet ec. Ma ciò non entrava nell' 
argomento del Gozzi , tuttodì' egli forfè da 
tale opinione non difeordafie. 

„ La beata regina al fine è giunta 
„ Fra gli aranci, e i limoni. Odi bertuccia, 
„ C' anime umane imita. O tu, caftaldo , 

„ Dove fé' pigro? a che ne’ tempi lieti 
Non aprir le fineftre? ecco di muffa 
„ Le pareti grommate. A che nel verno 
„ Col tepor del carbone non rifcaldi 


(«) Llb. I. Epift. I. 
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9> I* ar ^ a a agrumi P Giara fl fervo 

( aperti, 

i, Rifcaldai , non e* è muffa : ecco le piante 
' » Verdi , e cardie di frutte * Itidocil capo , 
}• Tutto è muffato, io non fon cieca, ed 

‘ ( ogni 

„ Pianta gialleggia; e fe s’ oftina, odore 
„ Di muffa fente in ogni luogo , e duolfi 
99 In ogni laogo de le fmorte piante. 

„ A’fuoi mille capricci, nomo infelice, 

„ Il falario ti vende 

Quello tratto è fuperbo, e non potrèbbe vin- 
cerne 1 * evidenza qualti voglia più eccellente 
feena d* eccellentitiimo comico . Quella beata 
regina ci fi apprefenta quali un’altra Didone, 
ma poco ftante Coprendoti per bertuccia , rin- 
nova la memoria dell’ AJluta ingenuum vulpes 
imitata leonem ( a ). Quindi li fuoi rimbrot- 
ti al ca (laido fono anche piu afpri di que’ dei 
padrone a* bifolchi in Fedro: . . . tur frondis 
farmi eflP Str amenta defunta tollere ficee ara- 1 
9 iea Quanti ejl laborisP ec. ( b ). La capo- 
naggine poi della dottoreffa eli* è d* una veri- 
tà, che giugne a ftuzzicar la bile. 

Effa cinguetta 

„ Quel 


C « ) Lìb. IT. Sat. III. 

( b ) Lib. II. Favola Vili. 
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n Qnel » che adì altrove ; e sè gentile , e 

( grande 

„ Stimar non può, fe non quiftiona teco 
w Per traverfo , e per dritto . Or taci , e 
. . (mira 

„ Per tuo conforto; col marito fteffo 
r Per nonnulla garrifce: o poco canto . 

* Ne le accoglienze, la brigata venne, 

,, E la cera era al verde . Ah tardo gianfe , 
M E freddo il cioccolatte . Occhio infin - 
. ... ( gardo, 

• „ Nalla vedi, o non cari: e fe balcone, 

• „ O benigna fedina di parete 

9 , Mi lafciaffe veder quel , che E cela , 

„ Per tal misfatto io vedrei forfè il goffo 
•, Di fna pace pregarla, e che conceda A 
,, Al desio maritai giocondo fcherzo. 
Un'idea più bella dell* altra, e tatto ciò ino- 
ltra in atto P avvifo di Giovenale , che di gran 
lunga meno utile fi è la moglie a colai, il 
quale s’ è pollo in cuore d* effer facile , e 
buon marito , che a quello , che fegue contra- 
ria via. 

„ Ma tu fra tanto, o vettural, trabocca 
,, L* orzo , e 1 * avena , perchè fotto al coc- 

( chio 

„ Sbuffi Bajardo , e Brigliadoro , quando 
„ Solennemente verfo il Dolo corre, 

» O 


\ 
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„ O de la Mirra al popolofo borgo , 

„ Nido di febbri pel notturno guazzo. 
Offerva quanta efprelfione in ogni parola , e 
quella fubita impennata d’ inchioftro fopra la 
Mirra come V Oraziana fopra Mandela : rugofus 
/rigore pagus ( a ). 

99 Già nel fuo cocchio pettoruta , e falda 
„ La ignora s’ adagia ; è a cavai monti • 

„ Lo fcalpitar de* due ronzoni, il corno , 

„ E de la fruita il ripetuto fcoppio 
„ Chiama le genti. L’uno a V altro chiede: 

9) Chi va? fe ignoto è il nome , ^ed--è~co- 

( gnome 

9 9 Nato in quel punto, la rifata s’ode, 

„ E il falutarla motteggiando intuona. 
Viviilimo: tale è anche il Parini in quel paf- 
fo delle dame, e delle cittadine a concorrenza 
fchierate ne’ loro cocchi ( b ): 

a voi talor fi volge 

„ Lor guardo negligente, e par che dica; 

99 Tu ignota mi fei; o nel mirarvi 
- „ Col compagno fufurrano ridendo. 

Ma egli è pure la gran pazzia ( diceva Ora- 
zio ) quello affettar gentilezza , si , che ven- 
ga voglia ad ognuno di domandare : Quis ho - 
Volume li. i mo 


(«) Lìb. I. Epifh XVIIL 
( Verfo la fine del Mezzogiorno , 
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' mo hic ? aut quo patre natus (a ) ? per ef- 
fer poi trovato razza di calzolaj , o di pe- 
Icia juo li , e cognome nato in quel punto • 

„ Beata sè, che onor fei crede, e iotanto 
„ Gonfia pel fuon de le correnti mote, 

„ Chiama in fao core il vettaral poltrone , 

„ Che la corata per cornar non rompe* 

9f Giunge, fmonta, è a federe • . • • • 
Beatus Fannius ec. ( b ) Se quella non è , 
qual fia dunque armonia, o rapidità emulatri- 
ce del vero? Eccoci al buon delle ciance: 

O bottegaio, 

,, Caffè; ma, vedi, in porcellana, lava, 

„ Frega, rifciacqua; il dilicato labbro , 

„ Morbida pellicina, invizia tolto 
,, Non cuftodito • •••*, 

Il verfo di Giovenale . • • . . quorum Deli - 
cias & panniculus bombycitius uvit dimoftra egli 
meglio fimili fmancerie? 

La faconda lingua 

„ Comincia intanto * E che d* udir s v af- 

( petta ? 

„ Grofiezza, o parto: la dorata culla, 

„ La miglior levatrice, il ricco letto, 
ft E il vietato conforto a la nutrita 

99 


( a ) Llb. I. Sat. VI. 
( b ) Life. I. Sat. IV. 


c 
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9 i Balia di polli t e fae feconde poppe. 

Nota modi Latini, come Latino, anni Orazia- 
no, è il palleggio Tegnente fi plus 

adpofiere vifus ec, ( a ) 

„ Se più s’ inoltra , de 9 maligni fervi , 

,, De le fanti fi lagna, e i liberali 
,, Salarii, e i doni ivi ricorda, e il vitto, 

„ Nè fi diparte, che, fe in pace afcolti, 

„ Sai quanto ha di ricchezza entro a l 9 al- 

( hergo f 

„ Di cucchiaj , di forchette , e vafi, e cop- 

( PCf 

,, Ma già Tarla notturna 
Qui fi confideri il bel penfiere, ed il tuono* 
eroico, che nello fcberno è di tanto effetto; 
„ Ma già l’aria notturna umida, e grave 
„ I capelli minaccia, e la ricciuta 
„ Chioma , fe più dimora , oh Pio,' , fi 

( ftende, 

,, Cocchiere , avanti , Sta fui grande , e 

( parte. 

Qual cagione importante 1 e che imprpvvifa 
gravità dopo tanto gracchiare! Il Parini ftra- 
zia di continuo il fuo Cavaliere cosi. Nella 
fine del Mezzogiorno egli chiede un miracolo 

} % per 




m 


m 


. ( « ) Llb. n. Eplft. II, 
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per poter feguitare di veder le magnanime azio* 
ni di lui: 0 fommi Numi , Soffendete la not- 
te ec. ma prega in vano, eh* ella fegne foe 
leggi, ed avvolge T eroe Per entro al tenebro - 
fo umido velo . Il Gozzi , finito il racconto , 
ne trae la moralità; 

,, Fabbri , che vuoi eh' io ti ridica come . 

„ La brigata , che reila, addenta, e morde? 
„ Pietà mi prende, e fol fra mio cor dico: 
„ Di fna falita borio fa gode 
„ La zucca in alto, e le piu falde piante 
,, Imita come può: ma boriando 
„ Penfi a le fue radici, e tema il verno. 
Oraziana è qui la deftrezza di tramutare in 
comparazione la favola dèli' Aricrfto ( a ) , Co- 
lo accennandola; come fa appunto Flaccq nei 
Dialogo con Trebazio: . . • • • • & fragili 
queerens illidere dentem Offendei folido , rap- 
portandoli alla vipera, e lima d'Efopo ( b ). 
E non è punto meno Oraziano quell' affoluto 
Penfi a le fue radici &c. — mature redeat , 
repetatque relidia ( c ). Fuori del mio co- 
fiume ho io riportato intero quello Sermone 
per amor della fua eccellenza . Ma di quel- 
lo. 


(a) Nella Satira a Bonavventura Pirofilo. 
( b ) Vedi Fedro Llb. IV. Fav. VII* 

<0 Lib* I. Epift. VII. 
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lo , che feguita all* Ab. Zaccaria Serimanl , 
comechè buono, non altro io dirò, fe non 
ch'egli è prefo In tutto, e per tutto dalla Fa- 
vola prima, o dal Prologo che Ha meglio di- 
re del Lafontene al fecondo libro delle fue 
Favole, dove riprefo egli da' critici di non 
ifcriver, che frafche, fi mette per compiacer 
loro' a cantare in prima di Troja ; poi , di- 
leggiatone, d’ Amarillf, ed Alcippe^ finalmen- 
te non andando loro a gufto in alcuna foggia 
di itile, rinnega la pazienza, e fe ne fvilup- 
pa ; La quale idea per altro il medeGmo La- 
fontene ha tolta dalla Favola feda del quarto 
libro di Fedro; Tu, qui nafute j cripta de - 
ftringis mec s &c. , bensì riropaftandola di fuo 
capo. Altri Sermoni del Gozzi fi leggon nel 
tomo>fefto delle fue Opere, ed in altro li- 
bretto ( a ), in cui fi ritrova anche una fua 
traduzione deU'Epiftola a Lollio: Troiani bel- 
li ec. ( 67 ). Ma tutti quefti benché abbon- 
dino di bellezze, maifimamente li due fopra 
coloro , che fervon donne , e contro alla cat- 
tiva educazione moderna, pur fentono del 
caricato, e ceder debbono a' primi, li quali 
poterono ottenere un' aperta, e particolar lo- 

i 3 de 


(fl) Ateitni Componimenti 6V. di Ga/paro Got* 
Zi &c, Ftnezìa 1779% _ * V - ^ 
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de fino da quel nuovo Aretin del Baretti, ne* 
mico giurato de’ verfi fciolti ( a ). L’ ultima 
raccolta , che dopo il Gozzi noi abbiam ve- 
duta di Sermoni) fobo 1 dodici di Mimifo Ceo 
pubblicati dal Sighor Lofchi ( b ). Quello 
Mimifo Ceo egli è quel tnedelìmo Commenda- 
to! Cofimo Mei , al quale il Gozzi ne indiriz- 
za bnd de’ proprj, e forfè comunicò il genio 
fuo per tali componimenti » taa bon la fua abi- 
liti. tl Lofchi afferma) che fonò Jcritti nel 
vero carattere Oraziano è quanto al Midollo , e 
quanto allo Jìile> Il che è ciò, che bel noftro 
giudicio nob Capè) qualùnque egli fi fia* Nè 
fi vuol gii negare al Cotttmendator la lode 
d* Una botai faciliti, e di qualche palio vivace 
ad imitazione appunto del Gozzi , le cui nuo- 
ve accortezze , e vedute bon fon però , che da 
quel cervello . Ma quello che giova egli , fe il 
tutto bob ben rifponde ? Il Mei ) s' io non 
m’inganno a partito, è troppo lungo in argo- 
menti apertifiimi , e tanto più lungo e’ rie- 
fce ) quanto è meno profondo . Scorre egli 
con fovètchia foga febZa guardare al pefo, 
che 1 concetti » e i Verfi aver debbono io que- 
fta poesia , la quale fenipre Val poco ) fe poco 

co- 


4) Vedi la Frujta Lttltraria a carte 122. 123. 
b) In Buffano iti 1783, 
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tolta. Qaindl anche nafce molta uniformità 
di condotta , e molta fomlglianza d'idee. Non 
eh’ egli fi ftudj di pigliar l’ intelletto , ed il 
cuor dell’uomo con l’efca foave delle ragioni, 
de’ fall, e delle parabole; ma tutte le pih vol- 
te fa fopravventi, e bravate, e diftribuifee a 
tutto paltò frufle , galee, forche, fuoco lento , 
ferri arroventiti , e faette folgori. Io doman- 
derò il Signor LofchI , fe quello fia il midollo 
d Orazio • E dello file , che dirne , fe il 
Mei fa verfi , che corrono , anzi traboccan 
tutti alla china; s’egli non fi dà gran pender 
della lingua, e non contento del plano fer- 
vere fi gitta fpeffo al triviale, e non di rado 
al villano, li graziofi epiteti difpenfando a* 
fuoi perfonaggi di fomaro, gua fame fieri , vo~ 
tace fo, frega, ipocritona, tf cerando, infame % 
( 68 ). Defiderando per tanto di potere in 
quello a miglior diritto lodare il Commen- 
datore , ritorniamo col penderò alquanto a 
que’ valenf uomini , di cui abbiam difami- 
nato i componimenti , e conchiudiamo pure 
ficuramente, che quantunque ciafcun di loro 
nella fteffa imitazione d’ Orazio manifefti nn 
caratter particolare. 

Sua cuique quum fit animi cogitatio, 

Colorque proprius . 

» 4 
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come beo dice Fedro ( a ) ; tuttavìa dopo ! 
faggi dell’ Algarotti , e degli altri , e dopo i 
veri Sermoni del Cbiabrera , del Gennari , e 
Angolarmente del Gozzi non fi può in buo- 
na cofcienza fofcriver la riportata decifio- 
ne del moderno Virgilio , do v’ ella a’ rimatori 
con fi rìfiringa : Un Orazio gii non avete , nè 
alcuno , che gli J ornigli . La lìngua Italiana 
non fembra atta a quejìa poesia . Nondimeno 
io confederò, che dne cofe ci reftano per an- 
cora a fare: Pana è, ( sì come in alcun luo- 
go accennai ) di trattare in Sermone qualche 
materia o morale , o critica paratamente , e 
diftefamente in quel modo, che veggiam pra- 
ticato da Orazio nel Damafippo ( b ), e nel- 
le Pillole ad Ottaviano ( c ) , e a* Pifoni ; 1* 
altra è di tentarne il genere drammatico in 
colloqui non d'incidenza, de’ quali il Gozzi è 
ripieno, ma diretti, e formali, quai fono nel 
detto Damafìppo, nel Trebazio ( d ), nel Na- 
fidieno ( e ) . Alla quale imprefa chiunque 
vorrà metter mano, e generalmente rivolger 

Pani- 


fa) Nel Prologo al libro V. 
( b ) L. II. Sat. m. 

O) L. II. Epift. I. 

Cd) L. II. Sat. I. 

(») L. II. Sat. Vili. 
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I’ animo a perfezionare ogni miglior manie- 
ra di tal poesia fra noi , io porto opinione , 
che delle cofe, le quali io fon qui per dire, 
egli debba formare a fe quali altrettante leggi 
6Ì veramente, scegli ha fortito un ingegno, 
ed un animo, che a ciò nel tiri, e con quel 
d’ Orazio ben fi convenga, intanto, che ( fal- 
va l’oneftà, e la religione ) egli ami medefi- 
maraente e ’l fefteggiar compagnevole , ed i 
villerefchi piaceri , e preferifca a ogni cofa una 
difcreta libertà filofofica ali’ ombra degli allori 
di Pindo. Tutto fia vano fenza un tal fon- 
damento; ma pollo quello, egli dee rivoltar 
dì, e notte le Satire, e l’EpiftoIe di quel fum- 
mo Maeflro, e volgarizzarne alcuna per pro- 
prio Audio a cagion di pareggiarne la preci- 
sone , e d* impoflefiarG di quel torno , e di 
quelle guife. E‘ noto 1* efercizio dell* Alga- 
rotti in renderne verfo per verfo, e in Amili 
altre gare, o felicità d’ingegno, com* e’ le 
chiamava ( a ). Quello, che fopra tutto gH 
dee ilare a cuor d* involargli, fi è il gran fe- 
greto di ferbare fatireggiando 1’ aria d* nomo 
piacevole, ed amico dell’ nomo. I tratti for- 
ti, e Teveri s’imitano al bifogno piu facilmen- 
te . 


% ■ « • 

(a) Vedi Tua Lettera a Domenico Fabri nel T* 
VII. deU'£dÌz. Uvorneie. 
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le. Il Boeld non trionfa, fe non in quelli» 
e ciò ha fatto dire ad alcuno ( a ), che e' ro- 
ba ad Orazio i fentimenti , ma non lo fpirito ; 
che ha molta più (impatta con Giovenale, e 
con Perho; eh’ è nn letterato, e un filofofo , 
che fa verfi per cenfarare , e difentere , e 
che ad efler vero poeta gli manca quella, c* 
oggi chiamiam fenfibilità. Ma il noftro imita- 
tore per renderli abile ad ogni piega, e tinta di 
flile non lì Ranchi d’apparar la propria favel- 
la in fa gli ottimi autori, e guardili dal con- 
taminarla d’ Oltramontani lifcl . Lucilio inca- 
ftrava nel Latino parole Greche fuor dell’ufan- 
za , ed Orazio 1* ebbe per un difetto ( b ) . Se 

la 


( a ) Riflextons fur te Genie <f Horace , de Defpreaux 
ec. del Duca di Nivernoh . Vedi anche 11 T. I. 
delle Quereliti Littiraires a carte 306. 

( b ) L. I. Sat. X. .... . al fermo lingua con- 
cinnus utraque Suavior , ut Chio nota fi commi- 
sta Falerni eft &c. Belle confiderazioni ha Lu- 
ciano nel Prometeo in fu la pericoloia mefcolan- 
za di due benché ottime cofe, e fervei! appunto 
della fimilitudine del vino mefcolato col mele , 
conchiudendo all’ultimo; quìa poti ut verear , no 
utriufque pulcritudinem ipfa mixtio corruperit , 
si come parve glh agli Egiziani veggendo un uo- 
mo mezzo candido , e mezzo nero ; col quale fpet- 
tacolo Tolommeo di Lago s’ acquiftò rifa , e di- 
fprezzo, Ih dove e’ fi credeva far loro inarcar le 
ciglia. Altro è un compofio Arano , altro un 
bello, 11 qual non può nafeer, fe non da cofe 
Infra lor convenienti , • contemperate appuntino . 
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la purità della lingua è neceffaria in ogni ferita 
tura, vie pili è in quella» che del rimanente 
va fenza pompe. Non rifiati a luogo» e tem- 
po qualche fprazzo Dantefco» qual ben fi ve- 
de nel Chiabrera » e nel Gozzi ( 69 ) * Ora- 
Zio prendea talora piacere di far fentir ne* Tuoi 
verfi, non pur Lucilio» tna Ennio tnedefimo 
( 70 ). Ciò acqUifta un non fo che di ve- 
nerando allo Alle ; e già dove s’ introduca 
diferetamente » 1 * antichità ha Un fapore fqui- 
fito ( 71 ). Badi poi bene alla diverta indo- 
le delle due lingue , e non creda » che tut- 
to ciò» che Orazio ha detto nella fua» o co- 
me 1* ha dettò egli » quadri egualmente alla 
noftra ; benché fia verifiimo » che a niun 
componimento Italiano s’ adattan meglio per 
la forza i modi Latini » che a quello » Ma 
egli è notato altrove » che noi mal patia- 
mo i vocaboli vili , ed i lordi » pe' quali a 
Dante inedefimo, tuttoché fatirefeamente feri- 
va , fu datò mala voce e dal Bembo » e dal 
Cafa ( 72 ). L’accòrto fermonator però non 
ifchiferà di traporne qualcuno , che fenta del 
difpettofo » o ver del popolarefco , fecondo 
l’effetto, eh’ egli defidera • Ma ciò non fia 
fpeffo , e fi guardi da’ difonorati » ed ofeeni » 
La brevità é un punto effenziale , dico nel- 
lo 


t4» 

lo (Volgere, e nel vibrare 1 concetti, ufcen- 
do così del metodo de’profaici ragionamenti. 
Vero è, che la noftra lingua ha diverii im- 
pacci, per cui fetnbra meno fpedita della Lati- 
na ; ma come offervò già infra gli altri il dot- 
tiamo Buommattei ( a ), efia ha poi tali, e 
tante parti , tali , e tanti accorciamenti, com- 
penti, e privilegi, che vale ad allungare, e bre- 
viare i periodi, e a fare ampia, e ftretta ora- 
zione a fuo fenno (73)* E eh’ ella poffa aver 
vantaggio dalla Latina medefima , non dee met- 
terli più in quiftione dopo ciò , che ne ha fatto 
nel fuo Tacito l’ impareggiabile Davanzati (74). 
Ma pieni fono tutti li noftri migliori profatori , 
e poeti di fpediti, e rifoluti paflaggi ( 75 ) , 
di rivoltati coftrutti ( 76 ) , di trafponimenti 
( 77 ) , d’ ablativi aflòluti ( 78 ), di tronca- 
menti ( 79 ), d’omiflioni ( 80 ), e di limi- 
glianti altre figure a brevità conducenti ( gì ) . 
La qual per altro eziandio fe alla Latina uni- 
verfalmente , e affolutamente non aggiunga , 
sì badar dee , eh’ ella v’ aggiunga pur refpetti- 
vamente, tanto, che il Sermone Italiano abbia 
fecondo l’ indole di tal lingua quello fteffo 

gra- 


(«) Orazioni in lode dilla Lingua Tofcana . 
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grado di rapidità , che nel Latino fecondo i* 
indole di quella fi ©{ferva. Perocché non dee 
chi fermona, per efTer breve, dare a briglia 
fciolta nell’ ofcuro , o nel crudo : cui porrà 
non fatis eft ( dicea Quintiliano ( a ) ) quo 
nihil effe melius poteft? Abbia egli cura della 
medeGma proporzione in ciò, che fi chiama 
numero, e ftil poetico. Orazio poteva a fua 
polla accettar maniere balie, e volgari, pote- 
va egli anche rimetter molto della gravità dei 
verfo, e tuttavia foftenerfi a baftanza e per 
io genio della fua lingua, e per la intrinfeca 
natura del verfo eroico di lei ( g2 )• A noi, 
che una lingua abbiamo pi ù vereconda, e più 

i 

morbida, e che non abbiamo poi, che il folo 
accento di cadenza, è miftieri ufar fottofopra 
un’elocuzione alquanto più nobile, ed al no- 
ftro endecaGllabo naturalmente fcorrevole , e 
fdrucciolante , dare a forza di fottrazion di 
vocali, e di vario rompimento , ed intreccia- 
mento un certo che di tefo , e quali d’ elasti- 
co, ond’e’ fi levi, e diftinguali da una pròfa, 
che al medeGmo inftruttivo genere s’apparten- 
ga; la quale altramenti verrebbe ad efier più 

ar- 


ia) Lib. XII. C. X. 
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armonio!* , e pili foftennta del metro fteffo 
( 83 ): e diventi cosi qaefta poesia mezzana 
fra P eroica, e la comica ; il qual pofto tieu 
con effetto in Latino quella d* Orazio f falvo 
qualche accidentale alterazione, A quella dun- 
que temperata frale, e armonia, che un eru- 
ditismo uomo chiamò già /orda ( 84 ) , ma 
j orda io dico fot per rifpetto alla perfettamen- 
te piena 9 e magnifica; s* attenga colui, che 
detta Sermoni, e non fi lafci allettar foverchio 
nè a largo raggiro di periodi , nè a fpeciofa va- 
ghezza di fantasie. Si guardi oltracciò di noQ 
far Tuoi troppo fpeffo i concetti fteffi d’ Ora- 
zio folamente volgarizzandogli , S’ Impregni 
di quelli, e ne partorifca di proprj ; ritragga 
la maniera del quadro, non la figura ( 85 )• 
Non bifogna, ch’egli penfi, che Orazio abbia 
nel fuo genere detto tutto , e cbiufo agli altri 
ogni campo, fuorché di ripeterlo; dove per 
certo s’ egli tornaffe tra* vivi , direbbe alla 
foggia fila infinite altre cofe , Che anzi non 
dee sfidarli Pimitator valorofo nè anche di dir 
qualche volta meglio, e trapaffare il modello. 
Se gli uomini ( penfava il gran Quintiliano 
( a ) ) aveffero avuto cosi fatta opinione 9 

che 

- — — - ■■■" . 1» 


(a) Ub. XII. C. XI. 


ì 
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che ninno eftimaffe potere efler miglior di co* 
lai » il quale ottimo foffe (tato » già quegli 
(tedi, che fono 9 non farebbono fiati ottimi: nè 
l'avrebbe vinta dopo Lucrezio» e Macro» un 
Virgilio » ni un Cicerone dopo Crafio , ed Or* 
tendo f anzi ninno la vincerebbe più mai • 
Tuttavia» comechè non fi (peri di foverchiar V 
originale » si è grande onor 1* approdargli » 
Orazio non fu in letteratura nè iicenziofo , nè 
fchiavo . Apprezzò fecondo ragione gli an* 
tichi autori» e i moderni» e conobbe a pie* 
no i coftumi » e le opinion del fuo fecole, . 
A chi dunque voglia imitarlo » non può ba- 
dar la cognizione della dlofofia » e dell' uomo 
in univerfale: egli dee ftudiare ne* fiftemi cor* 
renti» nelle opinion falfe » negli abufi » nelle 
fogge» e in una parola negli uomini del fuo 
tempo» e delia propria nazione ( ). Allo- 

ra le fue pitture s'avviveran di colori» e ca- 
ratteri particolari» acquifteranno i penfieri del 
pellegrino » ed i verfi in viteran 1* attenzione 
de* letterati prefenti» e avvenire» meritando a 
lui quel gloriofo encomio: 

U/us vetujio genere f /ed rebus novis ( a ). 

Ri- 


ta) Fedro nel Prologo al lib, V. 
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Ricordili egli non per tanto , che Orazio non 
ifcrivea per la moltitudine , e che quella fpe- 
zie di componimento non può avere per quel- 
la fua cotale feverità , che piccol novero di 
lettori . Finalmente non li dimentichi , che 
oltre alla guida principale e' v’ ha in cìafcun 
genere li fuoi proprj cofigliatori , co* quali fi 
vuole ufare foventemente per vie meglio apri- 
re, e fecondar l’intelletto . Ora fra 1* Opere 
nel cafo noftro più opportune , conterà egli 
fenza alcun dubbio i libri morali di Cicerone 
C 87 )» di Plutarco, e meglio di Seneca, non 
per la Stoica alterigia, di che quelli abbonda, 
ma per la fpeffezza degli efempli, e delle fen- 
tenze, di che va tutto adorno (88); il poema 
di Dante , e Angolarmente la Cantica dell’ Infer- 
no, le Commedie antiche, e moderne, di Plauto 
in ifpezieltà , del Moliere , e del Goldoni , i Dia- 
loghi di Platone, e del Fontenelle, ma fopra 
tutti que'di Luciano, il Manuale d’Epitteto, i 
Caratteri di Teofrafto , e del Labrujere , gli Efem- 
pli diValerio Mafiimo, il Decamerone, e ’l La- 
fcerinto del Boccaccio, le Favole d’Efopo, di 
Fedro , e del Lafontene con le migliori noftre 
recenti, i Difcorfi degli animali del Firenzuo- 
la, la Circe del Gelli, i Ragguagli del Bocca- 
lini, i Penfìeri divertì del Talloni, e dell’Al- 
ga- 
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garotti, i Sermoni del Boelà , 1’ Uomo del 
Pope , i Capricci dello Swift, gli Apotegmi 
del Rosfucò , le Vite de’ filofofi , e la Storia 
de’ loro immaginamenti , fcriite da Laerzio , 
dal Rollino , e dal Buonafede , la Geogra- 
fia Morale del Bartoli , le Lettere agli Arca- 
di, e più le Inglefi del moderno Virgilio, e 
generalmente tatti gli autori, che o per via 
di, confiderazioni , e di ftorie, o per via di 
finzioni , di paradofii , e di falfa critica , e 
fpiritofa conducono al conofcimento delle paf- 
fioni , degli errori , e de' gufti umani , ne fvol- 
gono le ftravaganze più fingolari , e fornifcon 
la mente come di nnovi occhi ad ofiervare , 
« vedere ( a ). Appretto tutto quello gli bi- 
Voliime IL k fo- 


(a) Di limili Opere troverai una buona lilla (cor- 
rendo le Annotazioni di Lorenzo Romolinl all* 
altrove citato Ragionamento di Pier Caiimiro Tuo 
padre /opra la necejjità della Satira. Tali fon 
v. gr. le RifleJJioni del Bellegard fui Ridicolo, 1 
Caratteri delle Pajponi del Chambre, 1* Encomio 
della Pazzia , ed i Colloqui d’ Erafmo , la Ciarla- 
taneria del Menchenio , il Ma a hi avello Medico , il 
Macchiaveltiftno Letterario del Lillental , il Ladro 
Accademico di Davidde Abrecomio, la Pedanteria 
del Cierc &c. &c. Anzi lo delio Ragionamento 
di Pier Cafimiro h molto il cafo a metterti in 
coofìderazione parecchie materie da fermonare , 

ado. 
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fognati de’ viaggi , e Io fpettacolo, fe non d’ 
una corte, certo d’ nna metropoli . Il Boelò 
con tutte quelle felici combinazioni non potè 
sfuggir nelle Satire la taccia di piccolezza, di 
poca morale, e di vacuità. Del rimanente si 
come oggidì le Accademie, e gli eruditi prò* 
pongono a gara quali nuovo aringo a* poeti 
l’Epiftola Eroica, e l’Apologo, de' quali do- 
po molte commende voli pruove non abbiamo 
per ancora in Italia perfetti modelli 9 cosi a 
me fembra fi polla molto acconciamente pro- 
porre eziandio il Sermone, di coi , fecondo- 
chè detto è, defideriamo ancor qualche faggio 
nell’ accennata forma drammatica , ed in mattic- 
elo, e ben dilatato argomento . E qual ge- 
nere in verità più accomodato di quello al ge- 
nio d'un fecolo, che fi vanta efier quello del- 
la ragione? qual poi dirò anche più necefia- 
rio, od almeno piu acconcio a richiamar gl’ 
ingegni traviati in languide inezie , od in gon- 
fiezze fonore, o in lugubri, e fpaventofe fol- 
lie, alla folidità delle cofe, alla purità della lin- 
gua, e al vigor dello fitte? Ecco , pregiatif- 

fimo 


adoperandoli egli dal §, 13. al §. 36. intorno al- 
ia difeuffion degli abufi, e delle impofture d* ogni 
, maniera • 


limo Sig, Abate, la poesia marchia, la poesia 
dottamente piacevole, e piacevolmente dotta, 
degna del pesatore, e profittevole all’ nomo; 
imperocché ìq ogni cofa 
Nifi utile efi quod facirmts , fiulta efi già - 

( ria ( a ), 



(a) Fedro Llb. III. Fa y, XVII, 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


*49 


ANNOTAZIONI. 


( lima 

99 Diffidi rima! ella è d’impaccio al forte, 
9» Che fdegna indugio a 1* onorato corfo 


99 Con lento piè l’ amile via mìfuri* 

99 Lei però non condanno ec. ec. 
cantò il Paradifi all’ Algarotti fcrivendo , di 
cui puoi vedere il belliffimo Saggio appun- 
to /opra la Rima ( a ) , eh’ egli vuol fi ri- 
tenga ne' componimenti compofii di piccioli 
ver fi y la ejjenza de' quali Jla nella leggia- 
dria : e al contrario sbanditali da' compo- 
nimenti compofii di ver fi endecafillabi , e da' 
poemi eroici 9 e medefimamente dalle Epiflole , 

. e da' Sermoni , che dagli Antichi erano trat- 
tati col me de fimo genere di verfo , che la poe- 
sia eroica . Ridicola cofa è, che il Signor 
d* Alembert nelle fue Confederazioni fu la 
Poesia chiami una licenza il verfo (ciolto 
degl’ Italiani, fcandalezzandofi forte d' una 
lingua si ri la fiata, e il medefimo nel Saggio 
j opra il tradurre deplori i legami della lin- 


( I ) „ KJ Grave del penfier tormento, • 




( fianco. 


k 3 gua 


(«) T. Ili, edia. Liv* 
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gaa Franzefe, è la liberti dell’ Italiana levi 
alle ftelle • 


( 2 ) V’ha chi vorrebbe divider la Satira dal 
V Sermone , dicendo , quella effere ordinata a 
sferzare a dirittura i vizj , e quefto trattar 
volentieri di materie morali , e letterarie , 
con qualche frizzo fol di paffaggio; e da 
amendue vorrebbe poi diftinguer 1’ Epiftola 
come hlente , o poco partecipe del calore , 
che fi richiede alla Satira, ed io parte anche 
al Sermone } fentenziando per tiltimo , que- 
lli tre generi non s’ accordare fra eflì in al- 
i tro, che in amar degli apologhi. Ma una 
tal diftinzione a me non fembra punto fon- 
data. Perciocché il Sermone, si come Ra- 
gionamento, ( chi ben 1* eftlma ) abbraccia 
in fe tutto, sferzando, e lodando i difetti, 
e i pregi sì morali, e sì letterarj; nè differi- 
fce dalla Satira, che di nome ( a ), e do- 
ve ad alcuno fia dirizzato , diventa Epifto- 
la. Certo nelle Pillole , e ne’ Sermoni d* 
Orazio noi veggiam trattate materie del me- 
defimo genere, e col medefitfto Itile; onde 
e le prime fi potrebbono intitolar Sermoni, 
fe non foffero indiritte a ninno, ed i fecon- 
di Epiftole , fe , come quelle , fcritti foffero 


(a) Sermo -, e Sermone s eran da’ Latin! propria- 
mente chiamati i ragionamenti intorno alle azio- 
ni altrui, e le dicerie popolefche.e quindi 1 dia- 
loghi comici; onde Varrone: in argumentis Cer- 
eilius paini am pofcit , in Jermonibus Piattini . V e- 
di il Porcellini. 
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* Floro, a Mecenate, ad Augnilo ec. No- 
\ tifi poi, che il Poeta dice in un luogo: 
Sunt quibus in Satira videar nimus acer , e 
in un altro: Quid prius illufirem Satiris 9 
Mufaque pedeftri<( a ) ? Ma il medefimo a 
Tibullo feri ve: Albi , noflrorum Sermonum 
candide judex ; ed altrove parlando in gene- 

- rale de' Tuoi componimenti in (frutti vi >, di- 
. ce: nec Sermones ego tnallem Repentes per 

Immuni ec. ( b ) Or pollo che vera fia la 
diftinzion mentovata fra Sermone, e Sati- 

- ra, mi fi fpieghino dunque tai palli, e ino- 
ltrimi lì, come in Orazio le Satire fien da* 

■ Sermoni diverfe, e dalle Satire i Sermoni , 
; e quali fieno quelle, e quai quelli; che fia 
fenza dubbio una graziofa feoperta. Anche 
Suetonio, o qual eh' egli fi fia V Autor deli* 
antica Vita di Fiacco, ufa quelli due nomi 
. indiftintamente : pofl Sermones quoque le- 
. Ztos ec. e piu fotto idem Horatius kabitu 

. c k 4 cor- 


( a ) L. II. Sat. T. , e Sat. VI. Ciò pregiudica all* 
opinione del Robortello nelle Annotazioni alla Poe* 
tica d* Ariftotile, volendo egli, che Orazio abbia 
chiamato i Tuoi verfì Sermoni, e non Satire per 
diftinguerll da quelle, che fi recitavano antica* 
mente in ifeena, ed erano vere Farfe: le quali 
fole fecondo il Cafaubono traggon lor nome da* 
Satiri , come i Sermoni da Satura , cioè me* 
fcolanza . 

(&) Da quello luogo, e più da un altro, che di- 
ce: Sermoni propiora &c. drc. Acrone dimoftra, 
che nel titolo di Sermone fi allude da Orazio al* 
la qualità dello ftile. E s’ egli amò piè quefto 
titol, che quello di Satira , fu anche forfè per 
ragione, eh’ è men fuperbo, e piè dolce. Vedi 
L. I. Epift. IV. L. II. Epift. I. L. I. Sat. IV. 


15 * 

corporis brevìs fiiit , ateme obefus: qualis a 
fe ipfo & in Satiris deferibitur ec. Dov’ an- 
che s’ avverta , che il Poeta parla bensì del- 
la piccolezza faa in nn Sermone, eh* è il 
III. del libro IL, ma defcrive poi il fao 
corpo con maggior precisone in dne Epi- 
ftole, che fono la IV., e la XX. del libro 
I.; e perciò fi vede, che lo Scrittore di- 
cendo in Satiris intefe comprendervi e i 
Sermoni , e 1’ Epiftole infieme . Per altro 
benché tatti i Sermoni, quando ad alcun s* 
addirizzano, fien per quello raedefimo Epi- 
ftole, non tutte però 1’ Epiftole fono Ser- 
moni; che certo non fono le eroiche, nè 
le amorofe, nè le gincofe, o di feraplice 
ragguaglio, ma bensì folo le didafcaliche , o 
vogliam dir le fapienti . Vero è pure, che 
Satire in ifpezialità s' appellano le fcrittnre 
infamatorie , ma quelle non hanno che far 
col noftro argomento ; che noi ragioniam 
folo della Satira dotta , Luciliana , e Ora- 
ziana, e quella diciamo effere una cofa me- 
defima col Sermone, e dove fia indiritta ad 
alcuno, con l’Epiftola Sapiente. Il Dacier 
fa in tutto per noi nella fua OJJervazione in 
fui titol d’ Epiftole , ed anche va opportu- 
namente incontro all' obbiezione, che Satira 
non Ila dove alcuno venga lodato: „ Gli 
„ eruditi, ( egli dice ) che hanno pretefo, 
„ che quelle Epiftole d’ Orazio non avefle- 
„ ro a far cofa del mondo con le fue Sati- 
,, re, e che fotto quello generai nomecom- 
„ prender non fi poteffero; fi fono fondati 
,, in fu quello, che Orazio loda Mecenate ,* 
„ e gli altri amici Cuoi nell’ Epiftole , il che 
„ alla Satira non fi convien punto. Ed ec- 

„ co 
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„ co 1’ inganno loro: le lodi poffono efier 
,, la materia della Satira cosi bene, come 

„ le derilioni Lucilio , eh' era tenu- 

,, to per l’inventore di quello genere, non 
„ Tempre faceva nelle fue Satire guerra al 
„ vizio; ma vi lodava anche fpeffo la vir- 
„ tu ( a ). Orazio non ha forfè anch’egli 
,, lodato Augufto, e Mecenate nelle fue?,, 
11 che fe a qualcuno riconofcer non piacele 
per altro , che per un tratto di cortigianeria , 
vogliali ricordare, ch’egli vi ha lodato pa- 
rimente fuo padre , Catone , Eliodoro, Coc- 
cejo, Fontejo, Pollione, Fondano, Meffa- 
la , Vario , Bibulo , Furnio , e piu altri ( b ) , 
in quella fteffa maniera, che nelle fue Pillo- 
le ha dato il cardo a* ricchi volubili , a’ 
pedanti, a Democrito, a Diogene, a Gar- 
gilio, ad Eutrapelo, a Vinio, e al proprio 
caftaldo ( c ) . Ben dunque avvifa il me- 
deiimo Dacier nella Prefazione alle Satire 
quando dice , che „ cotal nome non calza 
,, meno a* DifcorG , che fatti fono per rac- 
„ comandar la virtù, che a quelli, in cui 
„ 1’ uomo è intefo a fgridare il vizio . „ 
E prima di lui aveva il Cafabuono divife le 

Sa- 


(а) Lucilìum in fitis Satiri s non ftmper tnatot la- 
terajf* , virum & bonos interdmn laudale, ere- 
damus Trebatio apud Horatium ec. ec. fon parole 
del Cafaubono de Rom. Sat. L. 11. C. 1 II. e plii 
fopra avea detto: Ftrendi non funt , qui Epiftol » - 
rum librai Satirarum appellatione , ac numero 
cenfent excludendos ec. ec. 

(б) Vedi L. I. Sat. II. IV. V. X. 

CO Vedi L. I. Eplft. I. VI. XII. XIII. XTV. 
XVII. XIX. 
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Satire in confutatorie , e precettive riponen- 
do in quelle i Sermoni d’ Orazio , ed . in 
. quelle V Epiftole, perocché in quelle infe- 
gna egli più fpeflo , che non isferza, ed in 
quegli sferza piu fpeflb , che non infegnar 
benché in fullanza faccia poi I* uno , e r al- 
tro negli uni, e nell* altre; onde e precettivi 
talora fono i Sermoni, e le Epiftole confa* 
tatorie , e gli uni, e le altre, mutato il no- 
tte, tornano in uno. Quindi riceve, a die 
vero, non leggier colpo 1’ ingegnosa opi- 
nione, che fermar poi vorrebbe » nell’ OJer - 

* unzione fopraccitata il Dacier pretendendo , 
, che Orazio abbia intefo di darci un corpo 
- di morale compiuto con far precedere i Ser- 
moni ad ellirpare i vizj , e gli errori , ìndi 
feguire le Pillole ad infpirar le virtù negli 

• animi già purgati. Perciocché appunto fe 
quello folle, bifognerebbe , che nè i primi 
non ufurpaffer mai quivi V uficio delle fe- 
conde , nè mai le feconde quello de* primi ì 
il che non veggiamo ilare cosi. Ed oltre 
a quello ci lì richiederebbe altr* ordine di 

. materie, ed altra regolarità a sfuggir le re- 
petizioni. In fine ottima è la protellazion 
del Co. Algarotti , che nel Saggio in fu tal 
Poeta dice aperto di non fapere , fe a fimi- 
' gliante opinione fi acquieteranno così agevola 
mente coloro , che più intimamente conofcono 
’ Orazio , Certo colini non era uomo da 
lunghi, ed ordinati lavori: ora innamorato, 

• or favio , ora brigante, or poltrone, quan- 

* do eftro, od amore fpirava , fcrivea, ed a 
quel modo, che gli dettava dentro, andava 
lignificando • 


( 3 ) . 
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( J ) Lo Scaligero al L. VI. della Poetica 
non loda Orazio , che nelle Canzoni, e gra- 
- ziofamente poi chiama Jlolidi quelli , che 
ita funt admirati , ut folum' fcijfe Saty - 
raw fcribere jaftitarent : gfuvenalem vero non 
Satyrum , fed Declamatorem exijlimandum * 
Ma nè anche nelle Canzoni non perdona ad 
Orazio tutte le Tue bellezze » anzi tenta 
; guadarne alcune , e riefcegli troppo bene • 
Chi direbbe , eh’ egli ci folle potuto edere 
un par d’ orecchi , cui fonaffe male il Subii - 
mi feriam fiderà vertice (a), e parefie armo- 
nia celefte: Sublimi feriam vertice fiderà ? o 
che non fentiffer la forza di quel pronome 
intrameiTo • nec dulces amoves Speme puer f 

• neque TU choreas ( b )? Quale intelligenza 
poi nel mutare in tua ne refieUat il tua ne 

. retardet Aura maritos ( c ) , dicendo , che 
le donne, a chi coftoro fono mariti, duttee 
funt , domi funt , non retardabunturl come 
fe il volto di Barine Foprattenefle gli fpofi. 
nel punto di menarii le fpofe a cafa . Nè 

* meno fcioccamente danna quel paffo : & 
ademtus ffeffor Tradidit fefiis leviora tolti 
Pergama Graiis ( i ) , domandando: quomo - 
do Hettor ademtus queat froderei , e cosi 
ofeurando Una figura bellìflima ( e ).~ Dille 
pur Giovenale: mors fola fatetur, Quantula 

, fint 


(a) L. T. Od. 1. 

C*) L. I. Od. IX. 

CO L. II. Od. Vili. 

C d ) L. II. Od. IV. 

CO Ottimamente voltò quanto al Tenfo 11 Pallavl* 
cini: 
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fini kominum corpufcula ( a ). Ór chi avef- 
fe domandato lo Scaligero : e come può el- 
la conferirlo la morte? qual rifpofta avreb- 
be egli fatto? Similmente e’ moftra di non 
intendere il Regium certe genus , & Penates 
Mceret iniquos (b), dicendo: nam quos in - 
telligit Penates , non fitos , fed hojìicos ej]e 
oportet . Quid enim iniquos appellar et ? mcc- 
rei igitur captivitatem , At non eodem ufi 4 
fignificandi dicas mseret genus fuum. Hcec 
ut concinnes, addes verbum , Regium genus 
Eft. E pur niente di piu chiaro* Fillide 
fatta fchiava piagne F infelice fua reai nobil- 
tà, e 1* ingiuftizia de* fuoi Penati, che noa 
la fcamparono da* nemici. Che ci ha dun- 
• que egli a fare quell’ EJÌ? egli non farebbe 
neceffario quand'anche il Regium genus fof- 
fe nominativo* Altre mutazioni piu belle. 
11 nec tremendo gfuppiter ipfe ruens tumul- 
ti* ( c ) così magnifico, e ftrepitofo non 
gli va a fangue, e corregge: nec tremenda 
Fulminis horrifoni ruina . Ma Orazio evea 
già detto Nec favus ignis 9 e voleva efpri- 
mere un trabocco, e fcofcendimenco di tut- 
to 


— ■■■ ■ ■ ■■■■■« i ■ » 

m Poiché per man del Telfalo guerriero 
„ Con le barbare fquadre Ettore fpento 
„ A Grecia (lanca agevolò 1* intento 
„ La fede d'efpugnar del Frigio impero. 

( a ) Luogo citato dal Paflerazlo a quel di Proper- 
zio L. IV. Elegia Vii. Dicet damnatas ignea te- 
ff a tnanus , cioè dicere faciet . Ovidio pure nel 
quinto libro de’Fafti: Contemnunt /pinata, quntn 
cecidere , rofee : e vale contentai fa ciani . 

(i) Ivi medefìmo . 

(01.1* Od. XVI. 


/ 
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to il cielo, uè *1 potea meglio. Non gl! 
• garba l* Aridas frondes hiemis J odali Dedi - 
cet Euro ( a ), e vi foftituifce igni ; là do- 
ve è affai più poetico quello fparger le fec- 
cbe foglie in offerta follazzevole agli Aqui- 
loni. Bìafima il eujus recinet joco/a Nomen 
imago ( b ) come ofcuro a lignificar 1* Eco 
lenza l’aggiunta d’un vocis ; quali non fup- 
plifca a tutto il recinet . E come fa egli ? eujus 
referat vetufta Nomen imago. In verità io 
farei tentato di tradurre; il cui nome fi veg- 
- g# fcritto fiotto un ’ antica effigie . Così a lui 
par migliore : Fulfianti fugtes quaffus anhelitu 
di Sublimi fugies mollis anhelitu , ( c ) ond* 
è dipinto sì bene il diltcato Paride , che fol- 
v leva la tefta in correndo per riaver I* affan- 
noso alito. Ma baffi fin qui, che V infini- 
ta prefunzion di queft’ uomo viene a fto- 
> maco veramente* 


( 4 ) Con Orazio la Sentono Cicerone , e 
Quintiliano . Impererò il primo ftima ne- 
ceflaria eziandio all’oratore 1’ arte di muo- 
vere a rifo , maxime quod triftitiam , ac fie - 
veritatem mitigata & relaxat , odiofiafque ree 
ficepe , quas argumentis diluì non facile eft , 
joco , rifiuque dijjblvit. ( L. II. de Or. C. 
LVIII. ) E del rifo Umilmente dice il fe- 
condo, che rerum ficepe maxi mar um monte n - 
ta vertity quum od nini , ir amque frequenti (ft- 

me 


. ( a ) L. I. Od. XXV. 
O) L. I. Od. xn. 

( e ) L. I, Od. XV, 


/ 
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me frangat . Documento funi juvenes Ta- 
reatini, qui multa de Pyrrho rege fecurius 
inter coenam locuti , quum rationem fatti re- 
pojcerentur , & neque negari res, ncque de- 
fendi poffet, rifu funt, & opportuno joco 
elapft. Namque unus ex his : immo ( inquit ) 
nifi lagena defecifiet, occidifiemus te . Ea- 
que urbanitate tota éfi invidia criminis diffo - 
luta. ( L. VI. C. III. ) Pruova piò infi- 
gne ne fomminiftra preffo Cornelio il fatto 
d' Epaminonda, che condennato a morte da’ 
fnoi cittadini, falvò fe fteffo non in altra 
maniera , che dettando loro tal formala del- 
la propria fentenza, da cui chiaro sppariffe 
l’ afiurdo della medefima. Hcec quum dixif- 
fet ( chiude Cornelio ) rifu omnium cum 
Maritate coortus e fi: neque quifquam judex 
aufus e fi ferre fuffragium . Queft’ è ben 

S uello, che dille Orazio nella prima Satira 
el fecondo libro; 

Solventur rifu tabula : tu mijfus ahi - 

( bis ( a ). 

Porterei qui anche il fatto creduto veriflimo 
por dal Manni ( b ) di quella Madonna Fi- 
lippa da Prato , di cui narra il Boccaccio 
nella N. VII. della G. VI., come trovata 
dal marito nelle braccia d’ un fuo amante , 
e richieda in giudicio , con una piacevol 
domanda sé liberò dalla comandata pena del 
fuoco, e fece infieme il troppo crudele fta- 

tuto 


(a) Forfè ebbe premute quello patto il Firenzuola 
quando nel libro X. del fuo incomparabile Xfino 
ditte: tutto il convito fi ri/otveva con rijo. 

( b ) Ifioria M Decameron t , Parto li. C. LX. 
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tato modificare; fé un si danne vole efem- 
plo non follicitafie altrui a recarli ( come 
notò a tal propofito MonGgnor della Cafa 
( a ) ) la cattività a fcherzo. 


( g ) Ne parla cosi M. Tullio nel primo de- 
gli Uficj , C* XXIX. : Duplex otnnino ejl 
jocandl genus : unum illiberale , petulans , fla- 
gitio/um 9 obfcoenum: alterum elegans , ur- 
banum , i'ngeniofum 9 facetum . Quo genere 
non modo Plautus nofler 9 fi? Atti cor um an- 
tiqua Comoedia , fed etiatn Philofophorum So- 
cratico}* um libri referti funi , La fentenza , 
che dà qui Tullio di Plauto, mi chiameria fa- 
cilmente fuor di fentiero a confrontarla con 
- quella datane da Orazio, che par contraria. 
Cicerone, e Fiacco in materia di piacevolez- 
ze fono due giudici egualmente reverendi. 
Con qual dunque ci terrem noi? Il Co. Al- 
garotti nel Saggio d'intorno al primo, è si 

♦ timido, che non ofa diffinir nulla . Per lo 
contrario il Gravina nella fua Poetica riget- 
ta il parer d’ Orazio come fofpetto d' invi- 
dia per concorrenza . Ma fe Orazio fofle 
flato uomo invidiofo, si lì farebbe ftudiato 
di fcreditare ì fati di Lucilio prima che d' 
ogni altro, là dov'egli in quello lo dichia- 
ra anzi eccellente. Io per me dunque ne- 
gherei la fuppoGzione dicendo , che la di- 

• fcrepanza fra Tullio, e Fiacco è folo appa- 
rente, e che l'uno, e l'altro hanno ragio- 
ne nel fenfo, in che parlano. Non fi può 

in 




(«) Galano C. XIX. 


i6o ' 

in fatti negare, che Plauto non abbia una 

. pregiato! copia di graziofiffimi fcherzi ; on- 
de Cicerone diffe con verità, eh! egli è pie- 
no d’ ingegnofi motti , e d’ urbani. Ma fi 
vuol confettare ancora, che il medefimo ab- 
bonda d’ ofeeni equivochi , di buffonerie da 
trebbio , ed anche di tali , che fe non fo- 
no rincrefcevoli per fe fteffe , ne divengono 
però a cagion del luogo inopportuno , ove 

- fono inzeppate a danno della comica fpedi- 
tezza, e verifimiglianza ( a ); onde Ora- 

.. zio non errò pronunziando: » * i 

. . At nofiri proavi Plautinos & numeros , & 
Laudavere Jales ; nimiim patienter utrutn - 

Ne dicatn fluite , mirati #••••* * 

o vero non dicam fluite , come leggono al- 
cuni ; il • che mitigherebbe alquanto la co- 
fa. In fu quefta occafione io dirò, che pen- 

* fa odo piu volte alla differenza , eh’ è fra 
Plauto , e Terenzio, e’m’è venuto para- 
gonato. il primo a un pittore, che ha dello 

- ftra vagante nell’ atteggiar le figure, e dello 

- feorretto eziandio nel proporzionarle , ma 

* che le aggruppa con bel contrailo fra effe, 
ne diftingue le fattezze con forza , e lumeg- 
giale vivamente . Il fecondo a un pittore , 
che le difegna a capello , e le «colloca , e 

muo- 


— ■■■■■■ , ■ ■■■■ 

. • • t* 

► 

, (a) DI quelle cotal lungagnole, freddure, e ga- 
gliofferle troverai efempli nel Cureulione Atto 
IL Se. III. , ed A. IV. Se. I. Nel Pfeudolo A. I. 
_ Se. I., ed A. III. Se. II. Nel Penuto A. I. Se. 
III., ed A. III. Se. IV. Nei Trinummo A. IV. 
Se. IV., ed altrove . * 


i6r 

«nove bene, e con verità, ma che non le 
mette granfatto in oppofizione , nè le fa fpic- 
car dal fondo a baftanza , e perde per fover- 
chio sfamare le particolarità de' lineamenti, 
e il vigor de’ colori. L’ evidenza di Plau- 
to unita al giudicio di Terenzio farebbe un 
comico fenza pari. Vorrei i caratteri, e I 
dialoghi di quello con la teffitura , dilezio- 
ne, ed eleganza di quello. Non è per al- 
tro da porre in dubbio, che ì tempi ftefl» 
non abbiano contribuito alla diverfità fra H 
primo , e il fecondo , vivendo quegli in 
mezzo d’ un popolo piò pofiente , e pii» 
materiale, a cui voleva piacere, e quelli in 
Noma già colta , e piena delle forze degli 
ottimati, a’ quali s’ ingegnava ire a grado. 
E perciò appunto v’ha tale, che vuol chia- 
mare ingiallo Orazio nel fuo giudicio . Ma 
egli confiderà va le cofe in fe, e non con- 
cedeva per avventura , che alcun doveffe , 
fcrivendo, fecondare anzi il gufto palleggie- 
rò del fecolo, quando e* foffe o rozzo, o 
corrotto, che le regole permanenti del ve- 
ro, il quale dopo quantunque tirane vicjfli- 
tudini è Tempre quello, e Tempre ne viene 
a galla ( a ) . 

Volume IL 1(6) 


( * ) Marco Seneca al L. IV. delle Controverfie rt- 
ferifce alcun! concetti fclocchl detti da Ceftio a 
bella polla, e di mala cofdenta, pur per anda- 
re a* verfi al fno fecolo miterlno: t unita autrm 
dico, non, quia wki vlactnt, ftd quia audimti- 
lus giacitura funi , Ed il frutto poi qual ne fu ? 
» le rifa de’ favj di quell’ età ftefla, ed il blaiì- 
mo di tutte le fufieguentl. 



lòt 

( 6 ) . Dell’ efpreffioni mordaci 9 che li tro* » 
vano* ne 1 Sermoni, parleremo altrove , Ma 
nel Canzoniere quelle contra il liberto Me- 
. na poffono egli eflere piu rabbiofe ? ffibe- 

' ricis perufte funibus latus Licet 

fuperius ambili e s pecunia , Fortuna non mu- 
tat genus &c. &c. ( a ) Giovenale non 
fa dar le fiancate meglio . £ la pittura di 

- Sagana, e Canidia non è ella forfè terribile? 
Horret capillis ut marinus afperis Echinus f 

aut Laurens aper &c Hic inrefe - 

Rum fceva dente livido Canidia rodens polli- 
celi*, Quid dixit ? aut quid tacuit ( b )? 

E che diremo de’coftei giuramenti? Priuf- 

• que ccelum fidet inferius mari , Tellure por - 

• refta fuper , Qitam non amore ftc mei fla - 
gres, uti Bitumen atris ignibus. Che delle 
minacce del moribondo giovinetto infofiato 
per lei a gola in fervigio de' fuol incante- 
fìmi ( c ) ? NoRumus occurram furor ; Pe - 
tamque vultus utribra curvi s unguibus . , . . 

Et mquietis adftdens prcecor di is , Pavore fom- 
nos auferam . Non vi fi fente egli molto 
di fierezza tragica? E più per avventura 
ne fentirai nella Palinodia alla fieffa Canidia 9 
là dove il Poeta fi defcrive dalla magica 

pof- 


( a ) Epod. IV. 

( b ) Epod. V. 

(r) Più miti, e ridicole fono quelle malie, che al 
medefimo effetto di riguadagnare il cicisbeo fi leg- 
gon preffo Luciano nel Colloquio fra Meliffa, e 
Bacchide cortigiane • E' curiofo confrontare in 
ciò Greci, e Latini, per ringraziar Colui, che 
venuto a illuminar le carta ci cavò di mano 41 
, di crudeli fuperftizioui * 


i 
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poffanza di lei condotto all’ eft remo: Ureet 
diem nox , & dies noffem: neque ejì Levar a 
tenta f piritu proecordia . . . 0 marei o ter - 
ra . ardeo Quantum neque atro delibutus Her- 
cules Neffi cruore , nec S icona fervida Fu- 
rens in Mtna fiamma : tua , donec cinis In- 
jurtofts aridus ventis ferar, Calet venenis of- 
ficina Colchcts &c. ( a ) Domina poi un* 
acrimonia oltre modo pungente nell’ Ode 
contra colei , che il Poeta chiama tango vu- 
tidam ferculo ( b ). Il ritratto, ch’-fgli ne 
, èpur fafhdiofo: Quum fit Ubi dens ater, 
ts rugis vetus Front em feneftus exaret’, Hi- 
etque tutpis inter aridas notes Podex , velut 
cruda bovis &c. Di tai frafi piene di Sati- 
rica licenza , e crudezza non è povera ezian- 
io 1 altra Ode: Quid tibi vis, mulier nigris 
dignifftma bar ri s? ( c ); anzi n* * troppo 
contadinata , E quella a Mevio. che navi- 

Pw\ è ^ UQ teffato d ’ orrìbili imprecazioni 
( d ). Quanto a|l’ arguzia, lo Scaligero ftef- 
• fo dopo avere piallati con lpngo annovera- 
rlo ifugofi, e piccanti piotti di (aiove- 
nale, fl fente far forza dalla pofcienza a non 
dovere negar àti tnfto quello pregio ad Ora- 
zio , e ne trafcrive da’ Sermoni que’ palli : 
Quam ftbi non fet amicus (e) — fama fer - 
vit ineptus ( / ) — Invidiam placare paras 

1 a vir- 



\ 
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I firtute relitta ( a ) — Non borato tecuto ejfé 
potes ( b ) — equi franato efl auris in ore 
( c . ) — Ad Jìrepitum citkarae ceJJ'atim . du- 
cere curato ( d )r dove però il Maggiora- 
gio riprova flrepitum per fonitum in cofa 
foave ( e ), lenza avvertire, che Orario lì 
ferve altrove di quella medefima voce con 
T epiteto dulcetn , della cetra parlando ( / ) * * 
e che -noi ci pofliam di leggieri ingannare 
nel fatto di lingua mezza morta. Ma a que- 
lli palli per verità molti altri pur da’ Ser- 
moni fe ne potevano aggiugneredi gran lun- 
ga pivi ingegnofi . Efempigrazia d’ un ava- 
ro: Pauper * . . argenti pofiti intius, & au - 
ri ( g ) , imitato poi dal Boelò col foo gu- 
eux de vingt procès gagnez . Dell’ ufo d’ al- 
cuni cibi volgari anche a tavole nobili : nec- 
dum omnis abatta Pauperies epulis regunt 
( /» ). Ad un, che non fa che fì far dell' 
oro: Cur eget indignus quifquam 9 te divi- 

f e ( i ) ? D’ un uccellatore di teftamentì 

. uccellato : Nil fibi legatavi , prceter plora- 
, ì re 


fa) L. It. Sat. Ut* 

( b ) L. IL Sat. VII. 

C c ) L. I. Epift. XV. f 

L. I. Epift. IL Della miglior lerlon di tal f er- 
to lì parlerà altrove. • 

(*) Ne’ Tuoi per altro belliflìmi Conienti alla Ret- 

torica d* Ari dotile. 

(/) L. IV. Ode III. ‘ „ * 

( g ) L. IL Sat. III. Publio Siro dìffe : Tarn dttjl 

avaro quoi habet , quarti quod non habtt » 
f A) L. II. Satira IL 
£#) Ivi medtfitno» 
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ve (a). De! vero faplento : In quem man- 
ca rmb femper fortuna ( b ) . In bocca di 
(piantato , che ad un mifero pranzo di 
ricco (pilorcio conforta i compagni fuoi : 
iVos, nifi damnofe bibimus 9 moriemur inul- 
ti ( O • D’ una liberta , che aveva morto 
il padrone avaro : fortifiima Tyudaridarutn 
* ( d Delle cofe necefiarie tuttavia pronte 
al fervigio dell* uomo , che non cerca raffi- 
namenti: Dives opis natura face ( e ). Del- 
la fantasia d* un briaco : itilo Accejfit yfervor 
capiti , numerufque lucernis (/). Per efpri- 
nier defiderio di pace: ut pereat pofitum ro- 
digine telum ( g )! Dell’ iftinto degli anima- 
li: unde , nifi intus, Monflratum ( h )? Dei 
primo palio alla virtù : fapientia prima Stul - 
titia caruijfe ( i ). Del; capriccio, che a* 
ricchi è in luogo di ragione , e quali d* iu«» 

1 l 3 fpi* 


CO L. II. Sat. V. Tal am quidem affirmabam , 
C racconta il vecchio Poliftrato a Similo ne* Dia- 
loghi de* Morti ) me eorum unumquemque reliEtu - 
rum heredem: quod quum quifque crederete cer- 
tuiitn fe quifque adulaniiohm prcebebat . Sed 
alias veras illas tabulas , quas habebam , reti - 
qui, in quibus omnes illos plorare jujft , Leggi 
anche il Dialogo fra Terpfìone. e Plutone»' 

CO L. II. Sat. Vii. , 

Ce) L. IL Sat. Vili. 

(d) L. I. Sat. I. 

CO L. I. Sat. II. 

(/) L. IL Sat I, 

(g)Ivi. . .. 

CO Ivi. Vedi Lucrezio al L. V. dal v. 103». al 
v. 1039. Sentii enim vim quifque futi }» , quarta 
poffti abuti &c. &c, 

CO L. L Epift. I, .. . 
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fpirazion celefte: cui fi vitioja libido fecerit 
aufpicium ( a ). De’ prineipj componenti 
1\ uni verta: rerum concordia di/cors ( b )« 
Ad un fiiofofo con fatirrca alloiìone a Pit- 
tagora : feu por rum , & ccepe trucidai ( c ) . 
Di chi implora pe’ Tuoi dvfegoi pervertì l* 
ajuto degli Iddìi: Labra movet metuens au- 
diri ( d ); Deila reità contìftente nel Tatto, 
o contìgUo di nuocere altrui, non nell' ac- 
cidental niifura del nocumento: Damnumefl , 
non facinus , mi hi pcifto lenius ifio ( e ) . A r <?c 
enim peccata ( dice Tullio ) rerum rventu , 
/ed vitiis hominum metienda funt .... parva 
res efiì at magna culpa ( /). A Diogene 
mendicante, e fuperboi tu pofcis vilia re - 
. rum Dante minor ( g Dell’ interefle, che 
\ ha ciafchedimo à difender l’amico: Nani tua 
res agitar , paries qmim proximus ardet 
( W ); Di chi moflo da collera predice al- 
trui difavvènture: odio peccantis defipit au - 
gur ( i )* Del preferire a* buoni drammi 
le pompe teatrali* e le macchine: migravit 
ab aure valùptàs Onìnis ad incertas oculos , 

& 



(a) Ivi i Net Cinici di Luciano coftoro fon para* 
gonatl ad un uotao , cui piena di torrente tra- 
volgalo porti in (uà balia sfrenato cavallo-. 

( b ) L. I. Epift. xir. 

(e) Ivi.. 

(d) L. I. Epift. XVI. 

( « ) Ivi . 

(/) Al Paradoffo IN. . . , 

(g) L. I. Epift. XVII. / 

(A) L. I.- Epift. XVIII. 

(OL.L Epift. XX. 
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& gaudia vana ( a ). In bocca di merca- 
tante non indebitato, e non ricco; meo fune 
pauper in cere (b). Di foldato per po- 
vertà valorofo; jejunis dentibus acer ( c ), 
De’ cattivi verfincatori : quicquid fcrìpfere , 
beati ( d ) . Della poca differenza dal vi- 
ver di beni comperati una volta per Tem- 
pre, al comperare il necefTario dì per di: 
Quid refert , vìvas numeralo mper , an 
oline ( t ) ? Della contentezza propria : 
ego utrum Nave ferar magna , an par- 
va , ferar unus , •£*? idem ( / ) . Or io 
non fo , fe lo Scaligero abbia ricolto mi- 
glior meffe dal fno Giovenale, e fe poi 
noti abbia da Orazio trafcelto ad arte del- 
le fpighe tnen graffe. Comechè fi fia, chia- 
ro è per gli efempli con volontaria foprab- 
bondanza da me raccolti, che Orazio s’eb- 
be , quandunque volle , la rifoluta ferocità . 
e l’ acume figurato , e fentenziofo de’ Gio- 
venaii , e de’ Persj; e che s’ egli non ne 
volle far pompa, e’ fa, che il fuo purgato 
giudicio il portò a celiare il tedio, e lo 

1 + fde- 


( a) L. II. Epift. I. 

( b ) L. IL Eplft. II. 

CO Ivis 

(d) Ivi. 

CO Ivi , Natura ( dlcea Nigrlno preflfo Lucia- 
no ) rerum iftarutn nullius domini /umus: fei 
ex lege , & per fuccejfionem ufum earum ìncertum 
in tempus accipienfes , temporarii pojfsjfores ha - 
bemur &c. Confronta tutto quello palio con tut- 
to quello d* Orazio , 

(/) Ivi medefiino . ... 
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fdegno , che fopravvien ne’ lettori dall* ofciH 

- rità, e dall* oftentazione. 

, « 4 

» ' 

1 ( , V • ' » • / 

• I 

( 7 ) Per fio fpecialmente fu imitatore d* Ora- 
zio quanto diligente , altrettanto (graziato • 
Scorriamo la Tua prima Satira contro a*no- 
' bili, che poeteggian per vanagloria. Parla- 

• no il Poeta, e nn Amico, il quale è av- 

• vertito di non andartene prefo alle grida: 

• non , fi quid turbida Roma Elevet , accedas i 
' examenve improbutn in illa Caftiges truti- 

na . Il giro è Oraziano : Nec , fi quid fri - 
U i ciceris probat ec. ( a ), ed Orazio puro 
dicea , fé aver comuni col popolo Romano 
le firade, non I giudicj ( b ). Soggiugne 
Perfio: ... nec te quoefiveris extra. Quell* 

- è il precetto Oraziano: ne cui de te pius 9 

\ quatti tibi , credas , ridotto così un poco ad 

enigma. £ maggiore enigma è quello, che 
fegue; Tunc f quum ad canitiem 9 & noftrutn 
v ifiud vivere trifte Afpeoci , & nucibus facimus 
< qucecumque reliUis, Quum fapimus patruos : 
tunc, tunc , ignofcite. Il che dee lignificare: 

„ Perdonate, o Romani, fe quantunque vol- 
■ ' f , te io riguardo all* impazzare , che noi 
„ facciamo da vecchi coprendo con le grin- 
„ ze del vifo le noftre follie; io non mi 
. „ poffo tenere di non far Satire • ,, Qui 
1* Amico gliele difdice: nolo . E Perfio: 

Quii faciam ? Jed fum petulanti j piene cachin- 
no. 


C a ) A* Pifon! . 

ib) Nell’ Epift. I. del U h - 
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no. Chi non ne ravvifa 1’ originale nel Dia- 
logo fra Orazio, e Trebazio? TR. quiefcas . 
HOR. ne faciam, inquis , Omnino ver fusi 
TR. ajo. HOR. peream male, fi non Òpti- 
mum erat: verum nequeo dormire. ... La 
i'cufa del Venofino è burlefca; ma quella di 
Perfio , che s' appalefa per un beffardo , è ella 
opportuna ? Segue: Scribimus inclufi , tiu- 
meros ille, hic pede liber, Grande aliquid , 
quod palmo anima pralargus anhelet. L’an- 
damento è come in que’ verfi a’ Pifoni, ed 
m Fioro: Scribimus indotti ec. — hic dele - 
ttatwr jambis: lite Bioneis fermonibus ec. 
( a ) e per poco direi , che Perfio aveffe 
anche in mente quella defcrizion di Crifpino 
beftiale provvifatore: At tu conclufas birci - 
nis follibus auras , Ufque laborantes dum 
ferrum emolliat ignis , Ut mavis , imitare 
&c. ( b ) ma Orazio non avrebbe mai det- 
t to anhelare carmen in quello fenfo, che fa 
fentire il gufto ricercato del fecolo. Molto 
meno avrebbe detto più fotto di laidi com- 
ponimenti: . . . quum carmina lumbum In- 

• trant ec. Il parlare a quello modo egli è 
mettere alla tortura il cervello proprio , e 1* 
altrui. Turi , vctule, auriculis alienis colligis 

- efcas ? Auriculis , quibus & dicas cute perditus , 
ohe 1 . Tutto quefto lignifica: „ £ to, o bar- 
. „ bogio, vai folleticando co’ verfi le orec- 
„ cliie agli uomini ? e ad uomini , che ti dan- 

• „ no lodi sì sbardellate , che tu medefimo gii 
,, fazio , e gonfio , fe' coftretto a gridar : deh 

„ non 


CO U II. Epift. n. 
(.*) ìf. I. Sat. IV. . 


Digitìzed by Google 


170 

„ non più! „ Bel concetto, e fenza dubbio 
procedente da quel d’ Orazio nel Tirella : 
Jmportunus ( fenex ) amai laudari ? donec 9 
ohe jam , Ad coelum mani bus fublatis dixerit p 
urge ; & Crefcentem tumidis infla fermonibus 
utrem . Ma come tatto è qaì proprio, ed 
aperto ! Si oflervino le Tegnenti fpreiiìo- 
ni : Quo didicijfe , nifi hoc fermentimi 9 & 
qua fernet intus Innata efi , rupto jecore 
exierit caprificus ? Il giro è quel del verfo 
a Tórqnato: Quo tnihi fortunam , fi non con - 
ceditur uti ? Ma che ftrana immagine ! la 
fcienza diventa un lievito , anzi un fico Tal- 
vatico, che nato nel beL mezzo del fegato, 
come d’ un muro, non potendo più (tare, 
lo $foracchia, e Te n’efce* Condo , & com - 
pono , qua inox depromere pojftm , dicea Fiac- 
co affai gentilmente dei riporre , e cavar 
foor la dottrina a tempo ( a ) % Perfio : En 
pallor 9 feniwnque O mores ! ufque adeone 
Scite tuuvi nihil eft , nifi te fcire hoc fciat alter 
( b )? Senium per accigliamento tanfato da 
letteraria occupazione (1 legge nella Pillola 
XVIII. à Lollio : Surge , & inhumance fe * 

nium 


n ■ +***.* 


\ 


(o) Lib. ì. Epift. I. Anche te pecore non recando 
fieno, mojlrano a* pajlori , quanto mangiarono; 
ma ta pafiura denero cocendo , tana fuori reca - • 
no, e latte* È tic adunque non toftanamente tuo - 
Jlrar teoremi agli idioti, ma da quelli concetti , 
le operazioni . Avvertimento d* Epitteto al C* 
LIV. del Manuale ^fecondo il volgarizzamento 
deU* Ab. Salvinl . 

( b ) Pur dice il Savio al C. XLI. dell* Ecclefia- 
ftico: fapientia abfcondita t & thefaurus invifus , 
quce utilitas in utrifque ? 
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M uium depone Camene ; ma nè quivi, nè altro- 
ve in Fiacco fi legge un bifticcio uguale, al 
/ciré nihil efl , nife te [ciré fciat alter , che Per- 
ico tolfe però da Lucilio ( a ) • Il noftro 
Dante ha qualche Cola di limile , e non ne 
viene lodato ( b ) . At. pulcrum efl digi- 
to tnonftrari , & dicier > hic efl : verfo bel- 
liflìmo. L’ obbiezione è porta come in Ora- 
zio quella dell’ avaro nella prima Satira: At 
. /nave efe ex magno tollere acervo . E la fra- 
fe è tolta dall’ Ode terza del quarto li- 
bro : Quod monferor digitò prcetereuntium . 
Seguita un’ ironica noverazion degli ono- 
ri , che toccano a’ poeti : Ten' cirratorum 
centum dititata , Pro nihilo pendas ? 

: Quell’ è ciò* che da buota fenno dice Ora- 
zio nella Satira X. del libro 1. an tua de- 
mens Vilibus in ludis dinari carmina ma - 
/«? fé non che dinari tua carmina in lu- 
dis è parlar naturale ; te fuijje dilata cir- 
ratorum è parlare in quella gufta , che non 
parla ninno « 'ecce t inter poetila quoerunt 
Romulidce /aturi -, quid dia poemata narrent: 
egli è in fentenza quei ìnedefìmo * che fi 
, trova nell* Epiftola ad Augnilo 
p iteri , patre/que /éveri Fronde co’mas vìntiti 
coenant , fi? carmina dititant • Oraziano è 

]pa- 


- * 


(/») Vedi i Frammenti dì coftul a carte 43. dell* 
Edlzìon Cominiana. 

O) Al Canto XIII. dell’ Inferno ! V eredb y eh* eì 
credette , eh* io credejfe & c. Vedi quivi il P. Ven- 
turi, la correzlon proporta dal quale ha però un 
certo che di diffonante, che rìncrefce più del bi- 
fìiccio. '' 
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parimente pii lotto qnet mezzo verfo . ; a 
& tenero Jupplantat verbo, palato , il cui mo- 
dello fta nella Satira 111. del libro IL . . . 

' tjuutn balba feris annoso verbo palato ; ma il 
feris farebbe paruto languido a Perfio , il 
quale anche nel verfo . . . . rides 9 aìt 9 & 
tiimis uncis Naribus indui ges fembra avere 
avuto l'animo al rides , ait , & gfovis aurì - 
bus ijla Servas dell* Epift. a Mecenate . E ne* 
modi pure feguenti: & cedro digna locutus 
*— Linquere nec fcotnbros metuentia carmina , 
nec tus , è facil riconofcere il Unendo ce~ 
dro ( a ), ed il tus 9 & odores 9 Et piver 9 
& quicquid chartis amici tur ineptis ( b ). 
Ma non è poi facile perdonare a Perfio quel 
fentimento; Quifquis es , o , modo quem eoo 
adverjo dicere feci &c. Il perfonaggio, con 
cui parla il Poeta 9 li vuole tener per vivo, 
e per vero, nè dee mai quelli accennare, 
ch’egli lì a finto, acciocché non perifca il 
piacer dell* inganno . Quale fconvenevoiez~ 
za non è egli adunque , che Perfio a lui 
volgendoli , dica ? „ O tu , chiunque fe* , 
„ eh* io qui a mio contraddittore* introduf- 
„ fi. „ Dov* egli nè anche fa quale colla! 
fi fia . Quell* è uno degli afiurdi , in che 
non di rado cade anche Plauto col fare, che 
i perfonaggi delle fue Commedie s'avvegga- 
no di recitare appunto in commedia, e ( ciò, 
eh* è proprio un dillrugger 1* illufione tea- 
trale ) s* arrellino a parlare agli fpettatori; 
> 7 co- 

■ ' — n i ' i [ i *■ ' i »■■■■' «' ■■ i 

i 

• (a) A' Pironi . 

{ » ) L. II. Epift. I. 


I - 
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come fa il fervo Pfettdolo nella Scena ulti- 
ma dell’ Atto primo della Favola di tal no- 
me; e nella Ceftellaria la vecchia mezzana, 
la quale nella Scena feconda del primo At- 
to efiendo fcappata a ridir fra fe certa gio- 
ftra, fubitamenté foggiugne, che quefta non 
è nota, che a due perfone, cavandone però 
gli uditori; Id duce nos fola fcimus: ego 4 
qua illi dedi , Et illa 9 qua a me accepit ; 

, prater vos quidetn . Hac fic res gejìa efl : fi 
quis ufus venerit, MeminiJJe ego hanc rem 
vos volo: ego abeo domum ( a )• Peggior 
fallo è ancora nel Mercatante, dove il gio- 
vin Carino foftiene le parti e d* interlocuto- 
re, e di prologo. Orazio nelle Satire fue 
drammatiche fai va l* illufione gelosamente * 
E per continuare il confronto, ridefi egli 
nella Lettera a’ Pifoni del plaufo, che mer- 
cano i poeti ricchi , e cortei! in ifpendere , 
e convitare : Afifientatores jubet ad lucrum 
ire poeta Dives agris , dives pofttis in fieno- 
re nummis . Si vero ejì , unfitum qui reffie 
ponere pojjit mirabor , fi ficiet 

, inter NoJ cere menda cent , verumque beatus 
amìcum . Or eccone in Perfìo la copia, ma 
copia, che fcade alquanto dalla nobiltà dell* 

originale calidum fide p onere fiu- 

men 9 Scis comitem horridulum trtta donare 
lacerna: Et verum . inquis , amo 9 verum mi- 
hi dicito de me* Qui potè ? vis dicami nu- 
garis &c. Si notino finalmente alla riufu- 
fa per amore di brevità: vos , o patrie ius 

fan- 


(a) Vedi anche la Scena I, dell’Atto III. del P#* 
nulo dal r. 47. al 49, 


*?4 ^ . 

fanguis — qui me volet incurvale querela — * 

• quilinam igitur tenerumi — videfts , ne ma - 
jorutn t ibi forte Limina frigefcant — fecuit 
Lucilius urbent — Si Cynico barbam petulans 
Nonaria vellctt &c. maniere tutte formate , 
e le pib con caricatura , in fu quelle d* Ora- 
zio: vos , o Pompili us fanguis ( a ) — Si 
curat cor f pestanti s tetigiffe querela ( b ) — - 
quifnam igitur liber ( c )? — metuo , 
jorum ne quis amicns Frigore te feriat ( d ) 
— f ale multo ' Urbern defncuit ( e ) 

Ubi barbam Lafcivi pueri ( / ) &c. E chi 
ricercar volefle pjh altre delle Sl^^ ire Pcr- 
fio, si le troverebbe in gran parte lavorate 

' a mufaico quali di pezzuoli delle pavé d* 

- Orazio ( g ) , e fpecialmente la quinta in- 
torno alla ver? libertà dell* uomo . Ma gii 
chi non vede d» quefto faggio quant* egli 
ne foUe- imitatore ftudiofo , e ad un’ ora in- 
felice? Certo Orazio per lodir 1’ Eneida di 
Virgilio non avrebbe mai detto : Ut ramale 
vetus , pr ce grandi /ubere coffium (/x); P er 
lignificar, che le Menadi, e 1* Atti, due Far 

* yole di Nerone, faceano venir 1* acqua in 


. i . . r "i ■ " 1 


( a ) A’ Plfonl . 

<*)Ivl. 

<c) Lib. II. Sat. VII. 

(<*) Lib. II. Sat. I. 

(r) Lib. I. Sat. X. 

(/) Lib. I. Sat. III. 

(g) Si pub leggere in fu qnefta materia 11 librette 
del Cafaubono De Perfiana Horatii imitatione , 
ma inficine co* due libri di Daniele Einfio De Sa~ 
tyra Horatiana per contravveleno, dov* e* bl fogni » 
(A) Altri leggono ve grandi . 


Tu l'ugola , non avrebbe foggfunto & in 
udo ejì Moenas, & Attis . Anche venofus 
liber Acci, e verruco/a Antiopa fono del 
medefimo godo. Il qual godo» per vero 
dire, benché un po' men caricato, pur fi 
fente ad ogni palio eziandio in Giovenale. 
Tuttavolta e in Giovenale, ed iq Perfio ha 
delle fprelfioqi felicemente ardite, e piccan- 
ti , onde un avveduto fceglitore potrebbe 
rifcaldare lo dii fatirico fenza guadarne quel- 
la, che da Cicerone è chiamata fanità (a ), 


( 8 ) • • • • infuevit pater optimus hoc me. 

Ut fugerem exemplis vitiorunt quceqiie j«j- 

( tando &c, 


• Ite me 

Formabat puerum diffis: & fwe jubebat 
Ut facerem quid , habes auBorem , quo 

( facias hoc , 

UnUtn ex judicibus feleUis objiciebat : 

SSive vetabat ; an hoc inkonefium , & ir.u- 

( tile faftu 

Nec ne ftt , addubites , flagret rumore malo 
' ( quum 

Hic, atque file? Avidos vicìnum funus ut 

('cegros 

Exanimat , tnortisque meta Jibi parcere 

( cogiti 

Sic teneros anitnos aliena opprobriq J ape 
Abjlerrent vitiis &c. 

l*ib. I. Sat, IV, Direbbefi, che 11 padre d* 

Ora- 

( a ) Vedi il Brut» a’ capi XIII. e LV. &c. 
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* ?6 , . « 
Orazio avete apparato il metodo dal De- 
ntea di Terenzio, che nella IV* Scena deli* 
Atto III. de' due Fratelli cosi racconta a 
Siro com' egli foglia educare il ftto Tet- 
tane : 

fit fidalo: 

Hit prcetermitto : con/uefacioi denique 
Injpicere , tanquam in fpeculum , in vitas 

( omnium 

gfubeo 9 atque ex aliis fumere exemplum 

( ftbi . 

Hoc facìto hoc fugito 

Hoc laudi ejl hoc vitto datur . 

Dove il ribaldo del fervo dà la berta al 
vecchio dicendo d' adoperar niedefimatnente 
•neh’ egli co* fuoi guatteri ; Confervis ad 
eundem ijlunc prcecipìo modum: Hoc falfum 
efty hoc adufiutn efl &c. &c. Parlando da 
buon fenno , quella è V educazion più ficu- 
ra. I precetti fon lunghi, e freddi: brevi, 
ed efficaci gli eferapli . Sotto qnefto ragjguar- 
damento la ftoria vale per cento filpfofie . E 
per la fteffa ragione fomma è 1* utilità del- 
la Satira quando li maneggi bene ( a ). L* 
nomo per amor proprio non può godere 
del biadino dato agli altri , dove la cofcien- 

za 


(a) Il Salvini antepone la Satira eziandio alla 
Commedia, perchè quella crmmatfira indiretta - 
mente, e il frutto del fuo ammaefir amento confi - 
fie nell' applicazione , che degli accidenti rappre - 
fentati pojfono fare gli fpettatori ; ma di quella Ì 
proprio V andare a trovare ciò , che ha hifo- 
pno di rimedio, ed è medicamento pià forte, e 
piti /peci fico . Vedi X* 11% Difcorio I*XIX». f 
LXX, Edlz. Ven. 173 5. 


*77 

. za nòn renda lai vittoriofo ài confronto. 

: S* egli è francheggiato da quella Cotto V us- 
bergo del fentirfi para, si ne trionfa, e nel 
proponimento fno fi conferma; fe non, 
la della amarezza, eh* egli prova nella fe* 
greta applicazione a fe di que' biafìmi , il 
inette al punto di contrapporli a* coftuml 
de* biafìmati . Cotanto pnò il confronto fo~ 

pra le noftre azioni * . 

* * * 

• * • « 

? 

( 9 ) Efetnpigrazia neH’Epiftola XVIII. a Lol- 
lio: Arcanum neque tu fcrutaberis illius wi - 
quatti ( amici potentis ). Commijfumque te- 
ges, & vino tortus , & ira ( a ): Nec tua 
Taudabis ftudia , aut aliena reprendes ; Nec f 

r \utn venati volet ille , poemata panges 
a ). E poco poi: Percontatorem fuaitoz 
Volume IL m nam 


( a ) Fa a quello propolito quel di Salamoile ne* Pro* 
verbj C. XXV. Quce viderunt acuii fui, ne prò* 
/eros in jurgio cito ì ne poftea emendare non pop 
fis, quum deheneftaveris amicum tuum . 

. ( b ) Sono poi certi altri , che ....... vengono 

alle opere si, che con ejfo toro non fi può dura • 
re in gui/a alcuna. Perciocché eglino fetnpre fo- 
no V indugio , io fiondo , e il difagio di tutta la 
compagnia ; i quali non fono mai preftì , mai fo- 
no in affetto, nè mai a lor fenno adagiati: anzi 
quando ciafiuno è per ire a tavola, e fono pre - 
1 fi e te vivande , e V acqua data atte munii tffi 
chieggono , che loro fia portato da fcrivere .... 

‘ r o non hanno fatto efercizio e tengono 

" impacciata tutta la brigata, ficcome quelli, che 
hanno rifguardo filo a fe fteffi, e alt ' agio toro, 

, • • ed* altrui ninna confi Aerazione cade loro nelC. 
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nam garrùlus idem tft : Nte retinent potuta 
commiffa fideliter aures — Non ancilla tuum 
jecur ulceret ulto > puerque &c. &c*- 

* 

i • 

( io ) Volendo nell’ Epiftola XVII. inftiilare 
al giovine Sceva qualche ricordo per farlo 
buon cortigiano, s’ introduce per tal manie- 
ra: Quamvis , Scava, fatis per te tibi confu \- 

Us Di [ce , docendus adhuc qua cenfet 

amiculus : ut fi Ccecus iter monfirare velit : ta- 
tti en afpice , fi quid Et nos , quod cures prò- 
priutn fecijfe , loquantur • 


( li ) Cefo gaudere , & bene rem gerere Al- 
binovano Ninfa rogata , refer &c. è il prin- 
cipio dell'Epift* Vili* forfè a Celfo.il Medi- 
co, fecondochè ghiribizza il Co, Lodovico 
Bianconi nella nona delle fue belliffime Cel- 

• fiane a carte 152, 153. &c. 

r • * , » 

* » 

( 12 ) Come a Tibullo fcrivendo: ( Ep. IV.) 
Albi 9 • nolìrorum Sermonum candide judex 
( a ). E ad Ariftio Fofco: ( Ep. X. ) Ur* 

bis 


* 


animo. .Ottimamente Monti gnor della Cafa alC. 
Vili, dell» incomparabile Galateo , feguitando la 
fteffa materia anche nel IX. 

' (0) Quello palio fa giuoco al Volpi nella Vita di 

. Tibullo per provar, che colini dovette effer coe- 
taneo d’ Orazio, e morir non cosi giovanetto, 
come fi crede comunemente» Vedi a carte XVII* 
„ XVUI. XIX. 
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• tls amatorem Fufcum falvere jubetnus Ruris 
amatores ; hoc in re fcilicet una Multum dif- 
ftmiles : at cetera pene gemelli » Fratemis ani - 
- ms &c. 


(13) Cosi fa nella prima Satira del fecondo 
libro : Sunt quibus in Satira videar nitnis 
. acer &c. e nell* Ep. VI. Nil admirari 9 prò- 
pe res efl ma , Numici &c. 

* • , » * 1 1 

, * • • * * » 

. .. 

( 14 ) Nella Sat. IV. del libro L a, giuftificar 
la faa fatirica libertà piglia le molle da* co- 
. mici Greci» e poi da Lucilio: Eupolis , at- 
que Cratinus , Ariflophanefque poeta &c. E 
nella VI. fi fa dal lodar la piacevolezza di 
Mecenate» nobililfimo uomo» per venire a 
« dir de* falli giudicj intorno alla nobiltà: Non 
quia » Macenas, Lydorum quicquid Etru- 
Jcos &c. 

✓ • 

( 15 ) Nella Satira III. del libro I. ordinata 
a inoltrare, che agli amici fi vogliono per- 
donar molti difetti» comincia dal defcriver 
le ftravaganze de* mutici» e li diverti colta- 
mi d* Erraogene Tigellio » donde riefce a 
fare in perfona altrui quell’ obbiezione a fe 
ftefio» fe egli cioè, che fparla degli altri» 
non abbia onde gli altri fparlin di lui: Om- 
nibus hoc vitium efl cantoì-ibus &c. Nella 
Vili, prima di venire alle due negroman- 
teffe, che ne fono il berzaglio» fa dire a 
Priapo non poche piacevolezze: Olitn trun- 
cus eram &c. Introduzione poi non ci ha 

-•••••. . .. . *m. ' 


xfio 

Dib gradatamente condotta di quelli dell* 
Satira UI. del libro II., in coi Damafippo 
foftiene, tatti i folli «ffer pazzi. Il rimpro- 
vero, che fi coftui nella prima giunta ad 
Orario come a pigro fcrittore , e la Boria 
del proprio palleggio dalla mercatura iD» n- 
lofofìa , è una maraviglia: Si raro fcribei 
&c.(a) Bella è pur la maniera , onde il 
Noftro Autore nell’ Epiftola IL del libro II. 
fi fa a difender dalle rampogne di rioro il 
Blennio fuo già a lui minacciato, con pro- 
porgli il cafo di chi venduto gli aveffe uno 
(chiavo , fedelmente avvertendolo d ogni 
magagna di quello , e nondimeno venifle 
da lui richiedo in giudlcio : Flore , bona , 
claroque &c. ( b ) 


/ x6 ) Una delle compofìzìonl d* Orazio con- 
dotte con pii» regolare procedimento, è la 
Satira decima del libro primo . _ Qui fareb- 
be luogo di rifpondere alle obbiezioni par- 
ticolari dello Scaligero intorno all’ ordine , 
e alla faftanza di tali componimenti ; ma 
riferiamo il farlo in appartata fcrittura . 

<* 7 ) 


‘fai Cosi legge 11 Bentlejo. , , 

tb'ì Ingegnofa ù In quello genere nel Boccaedo la 
parabola del fervo Infermo glttato nel mezzo 
della ftrada dal Aio fignore , e da «no Arano ri- 
colto, e fatto curare; con che Metter Gentile de 
Carlfendl prova fcheraevolmeute a Niccoluccio Cac- 
clanimlco, lui nluna ragione aver più nella pro- 
pria moglie da fé tratta yjva della fepoltura , e 
(orna** nel primo dato. Vedi Gioì. X. Nor. XV* 
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( 17 ) La teftà citata Satira terza del fecondo 
libro può effer di ciò pruova infigne : tan- 
ti ragionamenti comprende effe fola, e tan- 
ti caratteri con sì acuta filofofia. £ qual 
rapidità maggiore di quella , che s’offerva 
In certi paifi della Satira VII. ? Davo per 
convincere Orazio , che il non far mal per 
paura non è virtù, gli dice: Non fum moe - 
chus , ais. neque ego, hercule , fur , ubi va~ 
fa Proetereo fapiene argentea . tolte peri* 
dumi gfam vaga proftliet frenie natura re - 
ntotis . E per provargli , che Io fchiavo 
delle paffioni è degli fchiavi tutti il più vi- 
le: Tane mihi dominus , rerum imperite, ho - 
minumque Tot , tantifaue minori, quem ter 
vinài Sta , quaterque ìmpofeta haud unquam 
mijera formidine privet ? Adde fuper, diSis 
quod non levius valeat: nam Sive vicarine 
ejl , qui fervo par et , uti mos Vefler ait , fet 1 
conferirne: tibi quid fum ego ? nempe Tu, 
mini qui imperitas, aliis fervis mifer ; atque 
Ducerie , ut nervis alienis mobile lignum (a)* 
Rapida couclufìon d’ argomento ad infpirare 

m 3 al- 


C a ) Altri ; fignwn . Nella ftefla guifa Cinifco ap- 
po Luciano prova a Giove, che fe gl* Iddi! ( co- 
me infogna la pagana Teologia ) fono fu g getti 
al Dettino, e alle Parche, non à più yero , eh* egli 
abbiano alcuna reale eccellenza, o dominio fopra 
gli uomini, ma fono confervi con elfo loro alfe 
mede fi ma podeftù, e fi vogliono confiderare per 
Iftrumenti delle Parche cos\, come del legnaiuo- 
lo è 1* afeia, e *1 fucchiello, pendendo dal loro 
fufo non altramente che fi facciano 1 pefciolln) 
dalla lenza del pefottor* « Vedi U Giovi Con» 
filato . • 


18 * 

altra! coraggio per grandi imprefe s'ammira 
pare in quel laogo dell’ Ep. XVII.: Sediti 
qui timuit , ne non fuccederet : ejìo : Quid ? 
qui pervenit, fedine viriliter? atqui Hic ejì, 
aut nnf quarti, quod queerimus. htc onus hor- 
ret , Ut parvis animis , & parvo torpore 
tnajus: Hic fubit, & perfert. aut virtus no- 
tnen inane ejl, Aut decus, & pretium reffe 
petit experiens vir . Ma di tai paffi , che 
racchiudono in poco la fuftanza di lunghe 
meditazioni, non è mai fcarfità in Orazio. 


( 18 ) Abbiamo di ciò parlato chiofando il 
luogo dell'Epiftola VII. a Mecenate: Non 
quo more pyris vefei Calaber jubet hofpes 
&c. Nella XVI. que’ fentimenti : Fendere 
quum pofjis captivum , occidere noli : Serviet 
utiliter &c. e poco dopo : Vir bonus , & 
fapiens audebit dicere , Pentheu &c. giungo- 
no rifoluti, e fiaccati per modo, che lafcia- 
no incerto il lettore qual connefiione egli 
abbian col rimanente. Ma un poco che l* 
uomo penfi, tutto gli fi fa chiaro. Domanda 
Orazio: qual è l’uom dabbene? Quegli, ( ri- 
fponde il volgo ) che provvede agli affari 
pubblici , e tien ragione a banco . Ma coda! 
( dice 11 Poeta ) il pih fpeffo è un avaro 
in mafehera. E chi è avaro, non è guari 
piti libero , nè miglior d’ uno fchiavo . Di 
uno fchiavo però, comechè malvagio, e’ fi 
puote cavar coftrutto o vendendolo, o al 
lavor desinandolo , dove 1' avaro non è 
buono a co fa del mondo : Vendere quum 

pojfts captivum &c. Ciò premeffo, alla po- 
• polefca , e falfa diffinizione dell' uom dab- 

be- 
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bene egli fuftituifce la filofofica , e vera , di- 
cendo , cotale effer colai , il quale la morte 
ftefla , non che altra cofa 9 non può rimuo- 
ver dalla virtù : Vir bonus , & fapiens au - 
debit &c. E qui oflervifi alla sfuggita co- 
me il detto d’ Orazio intorno allo fchiavo: 
ouidere noli ; Serviet utiliter , contenga il 
feme dell opinion moderna fopra i delitti, e 
le pene ( a ). Or firaiglianti paffaggi fo- 
* no come gli fcorti in pittura , li quali pe- 
rocché nascondono certe parti del corpo, 
fanno parere agl’ignoranti le figure corte, 
o biftorte, o ftorpiate ; ma chi li conofce 
di profpettiva, molto bene quelle parti vi 
fottintende ( b ). Alcuno di detti palli po- 
ni 4 trebb* 


( a ) Ciò quanto al dare la morte : contro poi al trar- 
re co* tormenti la verità, ( eh* h 1* altro 'punto 
da* moderni ftudiato ) belle cofe abbiamo lino 
In Cicerone, ed Ulpiano, e nello ftefio Boccac- 
cio , le quali troverai accennate dal dottiamo 
Davanzati nella poftilla 33. al Libro > IV. degli 
Annali di Tacito, là dove un villano da Terme- 
1 Ite , che avea uccifo il Governator Pilone , reperì 
tus qttum tormentis edere confcios adì per e tur , vo~ 
ce magna , fermone patrio , fruftra fe interrogati 
clarnitavit : nullam vitti iantam dolori s foro , ut 
veritatem elicer et . • * 

< é ) Licei nefeias ( fcrive Seneca con maravigliofa 
evidenza al C. I. del L. VII. de* Benefizi ) q «a- 
_ re latitudo porticus ex remoto fpeEt antibus , noti 
fervet proportionem fuam , fed ultima in angu - 
Jlias coeant , & columnarum mvìjjxma intervalla 
conjungantur &c. Lo (teflb avvien nella profpettiva 
(dirò così) delle idee, quando alcune fono ino- 
ltrate dalla lunga, e per fianco, alcune da pref- 

' io, 
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trebb' anche metter fofpelto di contraddizio- 
ne in chi la mente dello Scrittore non com- 
prendeffe a baftanza . Verbi grazia fi legge 
nella Sat. I. del Lib. I. At bona pars homi- 

num Nil fatis ejl, inquit: quia 

tanti , quantum habeas , fts . Quid facias it- 
ti ? jubeas tniferum ejjis libenter , Quatenus id 
facit, ut quidam memoratur Athenis Sordi - 
dus , ac dives , populi contemnere voces Sic 
folitus ; popidus me fibilat : at mihi plaudo 
&c. ma (e quella genia d’uomini va dicen- 
do, che tanto è altri tenuto in pregio dal 
popolo, quant’eglì è ricco; come poi vie- 
ne ella paragonata a quell’ avaro d’ Atene , 
il qual diceva niente calergli, perchè il po- 
polo gli fonaffe le tabelle dietro? Pure (Va- 
nirà l’apparente contraddizione tofto che fi 
attinga al midollo di tutto il ragionamento, 
come fi vedrà nell’ Annotazione (19), che 
feguita . 


( 19 ) La Satira I. del libro I. contro agli 
avari è forfè una delle più ftrette , e cal- 
zanti nella progrefiion del difcorfo. Rac- 
cogliamone la fuftanza fpeditamente . „ Chi 
„ fa roba ( dice il Poeta ) protetta di 
„ provvedere alla fua vecchiaja . Ma tu , 
„ avaro, non rifìni mai d’adunare; dovetti 
t, andar pellegrino per ghiacci , e fuochi . 
„ £ qual prò? fe nell’ aja tua fi trebbiano 

„ cen 


io, ed in faccia, ed altre fi danno dietro na- 
fcofe. Ut f ietura, poefis , fi può conchiudere 
. anche in quello fenfo col Noflro Fiacco a’ Piloni, 
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„ cento mila ftaja di grano * non per que- 
„ fto il tuo ventre è più capace del mio. 
„ Vano piacere egli è pigliar da an gran 
„ mucchio quando un piccolo sì ne dà il 
„ neceffario : e ciò , che cianciano alcuni * 
„ dipender dalle ricchezze la ftima, è un 
*, bel pretefto a celar la paflione. Ben fan- 
,, no coftoro d’effer la favola delle genti* 
„ ma lieti nella loro infelicità dicono feeo 
„ ftefli come quell’ Ateniefe : il popolo mi 
„ fa le fifchiate , ma io m* applaudo da me 
** qualora io do un’occhiata al mio forzie- 
yv rino . Or chi cova il teforo fuo fenza 
yy ufarlo , non è egli un Tantalo arfo di feto 
yy in mezzo Tacque? Sono egli dunque, o 
, y, mifero, i beni tuoi vegghiar dì, e notte* 
„ e temere or di ladri* or di fuoco, or de- 
*, gli ftefli tuoi fervi? A fe, eh’ io vorrei 
*, efler povero di tai beni. E forfè che al- 
„ cuno fi dà pender , fe tu infermi ? t’ odia- 
„ no tutti fino alla moglie, poiché tu ami 
„ più di tutto il teforo. E pur le fatiche 
y, debbono avere un termine , e crefcinta la 
*, roba* dee feemare il timor della povertà . 
** L’ oro è fpeffo infetto anche alla vita . 
y. Nè io per quefto non vo* farti fcialacqua- 
,, tore : ogni troppo è troppo . Ma che ? 
„ mai contento non fia l’avaro finché veg- 
*, ga fopra la terra de* più ricchi di lui.** 
Ecco tutti i punti* che contro all’ avarizia 
toccar fi pofibno, ftrettilfima mente raccolti. 
E qui mi fia lecito notare per occafione * 
•ome Giovenale fi è giovato di più trat- 
ti di quefta Satira, e d’altre poesie d' Ora- 
zio, nella fua XIV., diftendendogli , e tra- 
viandogli bravamente; non sì però, che di 

moU 
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m liti non fi conofca, ben guardandone , il 

ceppo. Orazio: ut quidam memo- 

ratur Athenis Sordidus , ac dives , populi 
tontemnere voces Sic folitus : populus me fi- 
bilat ; at mihi plaudo lpfe domi , fimul ac 
nummos contemplar iu arca. Giovenale: Sei 
qui Jermones ? quatti foedce buccina fama ? 
Quid nocet hoc'ì ( inquit ) tunicam mihi ma- 
lo lupini , Quam fi me tota laudet vicinia pa- 

g o Èxigui ruris paucijfima farra fecantem . 

Tazio: Quodque aliena capella gerat difìen - 
tius uber, Tabefcat? hunc, atque hunc /ope- 
rare laboret? Sic fefiinanti fernper locupletar 

obfìat . Giovenale ergo paratur 

Altera villa tibi , quum rus non Ju/ficit unum , 
.Et proferre libet fines , majorque videtur , 
j Et melior vicina Jeges , mercaris & Itane &c. 

e piìi Cotto nam dives qui fieri 

vult. Et cito volt fieri : Jed qua reverentia 
legum ? Quis metus, aut pudor ejl unquam 
properantis avari ? 


( 20 ) Nella Satira IV. del libro 1 . il Poeta per 
inoltrar quanto è ingiufto chi accnfa Ini di 
maldicenza, pone l’efemplo d’nn compagno- 
ne, che a lauta menfa mette in novelle i 
convitati, rifparmiando il padron di cafa; 
poi quand'egli è bene avvinazzato, non la 
perdona nè anche ad eflio ; nè per tatto quello 
egli è reputato altro , che follazzevot perfona 
(a) . Indi foggiugne : ego fi rifi , quod ineptus 


( a ) Vedi In (b ciò Seneca al C. XI. della Coftan- 
za del Savio. Conchinde: nec kas contumelia s 
vocamus , Jed argutias . 
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Pa/lillos Rafittus otet , Gargonius hircum , 
Lividus , mordax videor tibi% Nella pri- 
ma Pillola del libro primo per dimoitrar la 
{foltezza del comune avvilo, che alla vir- 

• tu preferire la roba, ricorre a un ingegno- 
fo confronto della legge di Lucio Rofcio 
Ottone con una Canzon fanciullefca , e di- 
ce: „ Tu fe* prode, ben parlante, buono, e 

. fedele, ma fe non hai di facultà quactro- 

* „ cento mila feflerzi ( a ), farai vii plebe . 
<„ E pure i fanciulli in giucando fogliono 
„ dire:, tu farai re , fe tu terrai buona vi- 

. „ ta : cofcienza monda , e vifo fermo va- 
„ glion piu , che mura di bronzo ( b ) • Or 
„ dimmi di grazia: è ella piu favia la leg- 
„ ge Rofcia, che fa i cavalieri fecondo la 
,, borfa più , o men tirata , an puerorum . . • 
Ncenia , ance regnum rette facientibus offerì , 
Et mari bus Curiis , & decantata Camillis 7 
Ma la Satira III. del libro II. , Angolarmen- 
te là dove moitra, Agamennone edere flato 
più (tolto del furiofo Ajace, è piena di ra- 
gioni non afpettate, e di felici ritorcimenti 
( c ). Così nell'Epiftola ad Augnilo è no- 

. ta- 


(<*) Vedi la DilTert. III. Art. III. delle Differiti* 
zio ni Storiche , e Critiche /opra la Cavalleria an* 
fica, e moderna • Brefcia 1761. 

(&) L* Ecclefiafo al C. VII. Sapientia confortavit 
fapientem fuper decent principes civìtatis . Anti- 
fone appo Laerzio dice, feudo , 0 arme , che to~ 
gliere non fi può , effe re la virtù, e forti ffima 
muraglia , e ficuriffima la prudenza ; conciojfiachè 
non rovina f nè a tradimento è J aggetta . 

(* ) Di cotai rivolte uniche a mettere in lume la 

ve- 


%• 
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tabile la finezza» con la qual confonde co- 
loro, la cui regola a divifare il inerito de- 
gli autori è la fola cronologia . „ E be- 
„ ne ( domanda Orazio ) un autor di cent’ 

,, anni s’ ha egli ad aver per antico , e buo- 
„ no , o per moderno , e da nulla ? Per an- • 
,, tico, rifpondegli Pavverfario. Ma s’egli 
,, a veffe meno un mefe, od un anno, ( ri- 
„ piglia il Poeta ) che fìa ? Per si poco 
v ( dice 1* altro ) non fa forza. Ti piglio 
„ in parola, ( foggiugne Orazio ) e tolgo- 
„ gli via un anno, indi un altro , ed un al- 
„ tro, come chi ftrappi a un cavallo i peli 
„ delia coda a un per uno, finché venendo 
„ il mucchio degli anni al niente, apparifca 

• „ la fciocchezza di quefti critici ad anna- 

li 
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verità , c! ha un magnifico efemplo nel Dialogo di 
Luciano (opra il Tribolo et Morti, ove a render 
manlfefta la fciocchezza delle volgari lamentazio- 
ni, 1* Autor pone cafo, che piagnendo un padre 
in fui cadavero del figliuolo, e dlfperandofi per- 
di* egli fia morto giovane, non abbia avuto mo- 
glie, e figliuoli, non coltivato poderi , non fatto 
prodezze In guerra, e non fìa per far più all* 
amore, nè per pufignar con gli amici; il defun- 
to, alzati ad un tratto gli occhi, e levatoli a fe- 
dere in Ibi letto, dopo averlo feriofamente fgrl- 
dato ; poiché pur di piagner tanto gli giova , gl* 
Infegni dunque a piagner perchè il fuo mifero fi- 
gliuolo non avrà più fete, non avrà più fame, 
non avrà più freddo, perchè non gli darà più 
noja nè febbre, nè inimico, nè femmina, nè ti- 
ranno . 0 calamitatem ! ncque contemntris f attui 

fenex , ncque moleftus tris juvenibus , fi confpi Cla- 
ris . Jfcec] fi dixeris, pater, an non putas , ia 
multo veriora , magifquc ridicala dittar um , quam 
illa , qutt modo ? Ai vidi &c. $c. 
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■ i, li ( tf ) . Oltre a fi trilli iodaftrie egli 
ama, e frequenta l’ induzione, o una fpezie 
almeno di effa, imitando il buon Socrate. 
Nella citata Epiftola e’ inoltra cosi la ^con- 
venienza dell* uni verbi prurito poetico: Na - 
vetn agere ignarus navis timet: abrotonum 
agro Non audet , nifi qui didicit, dare: quo A 
ntelicorum eft, Promittunt melici: ( b ) traaant 
fabrilia fabri: Scribimus indoài , doStique 
poi'mata paffim . E nella Satira pur citata ridu- 
ce all’evidenza la pazzia degli avari per que- 
lla forma: Si quis emat citharas , emtas com- 
porta in unum , Nec ftudio cithara , nec mula 
deditus ulti; Si fcalpra, & formas non Ju - 
■ tor; nautica vela Averfus mercaturis : deli- 
rus , & amene Undique dicatur merito, qui 
diferepat ifiis , Qui nummos , aurumque re- 
- condi t , nefeius uti Compofitis , me tue nf qua 
velut contingere facrum ( c )? 

( 21 ) 


(a) Può fervlre per un’ affa! bella chicca a que- 
lli palli d’ Orazio quanto Intorno a dò fi legge 
nel Dialogo dette Cagioni dotta corrotta Eloquen- 
za cominciando da quelle parole del capo XVI. : 
Sci hoc pritnttm interrogato , quos vocetis An- 
tiquo* Sic. &c. 

( t ) Cosi legge il Bcntlejo ; di che lì parlerà al- 
trove. 

( c ) In fn quell’ andare moftrafì pur da Lucia- 
no la mattezza di— tale , che effondo Ignorante 
fpendeva lenza alcun ritegno il Tuo in libri : 
„ Se alcuno non Capendo fonare la cornamufa, 
» s’ avelie quella di Timoteo, o la comperata da 
„ Ifmenia per fette talenti a Corinto , farebb’ egli 
,, perciò fonatore di cornamufa? E che? fe al- 
» cuno avelie gli archi d’Èrcole lenza eifere Fi- 
li lot- 
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/. ai ) Nella Satira I. del libro IL moftran- 
* dogli Trebaaio- come il fatirico fi tira ad- 
. dolio Todio comune, il Poeta rifponde : 
„ E che m* ho a fare io dunque? anche 
,, Milonio allora che gli falgono al capo i 
„ fammi del vino, fi dà a carolare. Diletta 
j, a Caftore maneggiar cavalli, e a fuo fra- 
„ tello fare a’ cazzotti : ogni uomo ha .il 
„ fuo baco. „ Ed avvertendolo in fine il 
Dottore, che v’ha leggi feve ri (fi me contro 
a* verfi malvagi: „ bene fta ( replica egli 
„ gabbando ) che ve n’abbia di fevere con- 
„ tro a’ malvagi ; ma che fia egli , dove ai- 
,, cun ne feriva di buoni , e che piacciano 
„ a CefareV Nella Satira III. del libro ftef* 

fo 


■ i „ i 

♦ * * % • 

» • > 

„ lottete da faperli tendere, e tirare a fegno , 
„ qual ti parrebbe egli coftni ? forfè buon faettato- 
,, re? Parimente fe chi non fa di marineria , pro« 
„ cacci bella , ed ottimamente fortificata nave , e 
,, chi 1* arte non ha dì cavallerizzo , fi fornifea 
,, d’ un palafreno de’ più generofi di Taffaglia, 
„ o di Perfia, l’uno, e l’altro verrà, cred’ io, 
„ beffeggiato , come colui , che non ne fa trar 
„ coftrutto . E fe qualcuno fenza lettere come te , 
„ comperi molti libri , non provoca egli le pun- 
„ ture, e gli fcherni contro alla propria ignoran- 
„ za? Cofiui è fimìle a quel ricco Afiatico, il 
„ quale avendo perdute per fiero cafo le gambe, 
e fattofene un par di pofticce, con le quali 
„ folea camminare puntellato da’ fervi, compe- 
„ rava ad ogni ora pianelle nuove, le più avvi- 
„ fiate, che aver poteffe, e poneva gran cura 
„ Iti veftir di sfoggiatiffiml fcarpettlni le fue 
,, gambe di legno . „ Quefii luoghi , o lettore , 
* fono pe* Sermoni il quinto elemento, e però io 
mi ftudio di provvedertene. ' 
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fo afcolt&ta là feria predica del barbato Da- 
mafippo contro all’infingardaggine: „ O Da- 
„ nialìppo ( gli dice ) in guiderdone di si 
> ,, favio ragionamento piaccia agli Iddìi man- 
„ darti un barbiere. ,, E non fapcndo da 
-ultimo come fchermirfi dalle molte, e vere 
accafe di coftui , gli ricorda efler giuda co- 
fa, che il pazzo maggiore la perdoni ai mi* 

• nore . . . . 

« 

• *» * i 

( aa ) Fra* comici Greci, da un luogo della 
111. Satira del fecondo libro inoltra , che li 
favoriti di Fiacco fodero Eupoli, e Menan- 

- dro: fra* Latini certo era Terenzio, a coi 

• fa allulione in piti luoghi , nella Pillola a* 
. Pifoni , nella Satira li. del libro I. , ed altro- 
ve; ma fiogolarmente nella mentovata ter* 

- za del fecondo, ove fi può dir, che e’ tra* 
sfonda buona parte della bellifiìma Scena 
prima dell* Eunuco : Quid igitur faciam ? 

* ec. ec. tra Fedria, e Parmenone, in que’ 
. verfi eccellenti: . . * amator Exclufus qui 

dijìat ( a ) ? agit ubi fecum , eat , an non , 
Quo rediturus erat non arceffitus ; & hceret 
Invifis foribus: ne nmc , quum me vocat ul - 
tro , Àccedam ? an potius mediter finire do - 
lores ? Exclufit ; revocai ; redeam ? non , fi 
obfecret . ecce Servus non panilo Japientior ; 
o bere &c. &c. Vedi, e confronta, e fappì, 
: che quello paffo Terenziano , ed Oraziano 1* 
ebbe a ritnpaftare poi Ferfìo alla foggia fua 

nel- 


(«) Intendi : da un vecchio rimbarbogito . 


TJ)t 

nella quinta Satira: Dave, cito , hoc creda s 
e dolores Prceteritos meditor ( crw- 
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■ tibus agnam Perente .-/ed cenfen' plorabit , 
Dave, rettila? Nugaris : folea , piar, objur- 
gabere rubra. Ne trepidare velie, atque ar- 
. %os rodere cajjes . Nunc ferus, & violette : 
at Ji vocet, haud mora, aicas: Quid igitur 
faciam ? ne nunc, quum accerfor, & ultra 
Swpplicet , accedam? fi totue, & integer il - 
line Exieris , nec mine & c. 


/ M ) Parlando il Volpi nel libro de Satyra Ztf- 
lina (a) del Sermone d’ Ofello , propone ane- 
llo fuo penfamento t Sapientia heec fimplex , 
Ò? popularis, tanquam media, & ab orniti 
affeBlatione aliena, Damafippi,& Catii prce- 
ceptis opponitur a Poeta I/cnujino. gudtctum 
etiam tanti Scriptorie in eo elucet maxime , 
quod quum Grceculorùm fellas putidas, & 
manie gloriola plenae commemoraturus po- 
flea eljet, hominie Romani primo incultam, 
. & robufiam di/ciplinam, gerrie omnibue tan- 

■ ti [per fepofitis , deferibere voluerit : qua fine 
vila morum inflizione, aut aecuratie pra- 
ceptionibus, in anione fola confifleret, que- 

■ madmodum olim & Lacedamoniorum. Bello 
è il penfieto di quella contrappofizione de’ 

/(empiici, e retti principi d’un attivo forefe 
* egli Radiati arzigogoli degli ozioli faccen- 

1 tl 



reflratus mguem Abrodens ait hac ) 
Euge , puer , fapias , Diis depellen- 


(a) 0. II* carte i8*' ’ 
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ti C a ). Che Orazio però abbia fcritto il 
fuo Ofello prima del Damafippo, e del Ca- 
sio, dirittamente col fine, che il Volpi av- 
vita; e* fa un pò troppo di meditato ordi- 
namento; che anzi, fé aggiuftiam fede alle 
conghietture del Sanadono, il Cazio prece- 
dette all’ Ofello. 


( 24 ) Cotale fi fa Priapo raccontando nella 
Sat. Vili, del libro I. coni’ e* ricevette per 
cafo 1* effer da nn legnajuolo , che fi flette 
un pezzo infra due, di far lui, o una fcran- 
ra : Olitn truncus tram ficulnus &c. ( b ) . E 
fallirne IL n più 


(a) Pur lesgl H Cinico di Luciano, e vi troverai 
dette per infegnamenti di fetta molte di quelle 
cofe, che Ofello trae da’ dettami della ragione, 
e fpezlalmente contro alla lautezza delle meufe. 
Fer foto quattro dita tante fatichi , dice Nlgrl- 
no pretto li medefimo , disegnando qual è più 
lunga , e difabitata gola . Anche la fua Latterà 
di Saturno a Cronofolone illuttra bene 11 ra- 
gionamento d’ Ofello in quella parte , che moftra 
come 1 ricchi fieno felici in apparenza, ed 1 po- 
veri in efiftenza, e realtà. Divinamente il Sa- 
vio al C. XL. dell* Ecclefiaftico : Vita fibi Juffi- 
eiintis operarii conditliabitur , & in ea invenies 
thefauros . 

( b) Parla di quello luogo l’ eruditismo Dati nella 
Lezione ottava della Parte feconda Volume ter- 
zo delle Frofe Fiorentine , dov’ egli fpiega il (im- 
bolo di Pittagora, che non d’ogni legname dee 
lcolpirfi Mercurio, ed annovera gli alberi atti a 
fabbricare fimulacrl agli Dei . Vedi come piace- 
volmente è in ciò motteggiata la fciocchezza de- 
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più quando e’ fa que’ bel giuri da pari fuo: 
Mentior at fi quid, merdis caput inquiner 
albis Corvorum &c. Così nella tanto famo- 
fa Satira III. del libro II. Damalippo di* 
vien ridicolo pur dicendo d’attendere a’ fat- 
ti altrui dopo aver dato fondo a’ propri, e 
come effendo egli in fui gittarfi da ponte 
Fabrizio nel Tevere, fu di fubito convertito 
da Stertinio a farli filofofo : . . . . tempore 
quo me Solatus ju/fit fapientem pafcere bar- 
barn, Atque a Fabricio non triflem ponte vi- 
verti. E nella Sat. IV. non della men le 
rifa quel Cazio, che ufcendolì allora allora 
di fcuola , efagera a Fiacco la fottilità delle 
udite cofe, e pregato di ridirgliele almeno 
in parte, incomincia: Longa quibus facies 
- ovis erit , illa memento , Ut Jucci melioris , & 
ut magis alta rotundis , Ponere &c. E dopo 
una gran filza di lìmiglianti dottrine dice, 
che niun palato al mondo prima del fuo 
giunfe a comprender la qualità, e 1’ età de* 
pefci, e degli uccelli ( a ); e beffali di co- 


gli Idolatri dalla Sapienza al C. XITT. del libro 
di cotal titolo : Jhtt fi quii artifiex fiabe» de filv » 
ligmim refluiti fiecuerit Ólc. &c. 

( a ) Nel ParaJfito di Luciano incominciando Sl- 
mone a provare a Tichiade, la parajjtlica effere 
un’arte vera, e reale quanto la grammatica, o 
la medicina, dice: „ E che? parti egli forfè 
„ una curiofitii da uomo fenza dottrina il cono- / 
,, fcer le virtù ed i viij de’ camangiati , e 
,, delle vivande? quando lo flefl'o nohiliflìmo 
„ Platone fentenzia ( nel Gorgia ) , che quale 
„ intende far tavola, ed è Ignorante nella fcien* 

» za 


fi 
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loro, che non fanno prodotte altro, che 
berlingozzi, e ciambellette, come di poveri 
ingegni . Indi por divide le falfe in doe 
fpezie con apparato tale, che la divifion del- 
Je leggi non fi può far più folenne : Eli 
opera pretium duplicis pernofeere juris Na- 
turavi : fimplex &c. Tornando finalmente 
*“ e proprie fcoperte , egli ne palefa alcune 
con quela tnedefima ficomera, c’ altri farebbe 
1 mvenzioo del moto perpetuo, o della qna- 
•.dratura del cerchio; . « • . ego fcecem pri - 
inus % & alee , Primus & invenior &c. No- 
ti 3 ® per paffaggio , che intorno a quello 
Cazio fono difeordi i cementatori, ed alcu- 
ni non concedono, ch’egli fia quell’ Epicu- 
reo dTnfubria tartaflato nelle Lettere di Ci* 
cerone, e di Calilo, e chiamato fuper fidalo 
da Quintiliano , ma non dlf aggradevole auto- 
mi perocché dicono, ch’egli era già mor- 
. to . Dove il Dacier dimoftra , lui eìfer mor* 
to a tale ora, che Orazio contava da yen* 
tun’ anno ; età , in cui potéa avere fcritta be- 
niffimo la prefente Satira. E dato' ancora, 
che Orazio 1* avelie fcritta dopo perchè 
non poteva egli facendo parlar coftui, che 

n 2 pu- 



,, za de cucinieri , colui nell* ordinare il convito 
' non ha gufto ficuro . „ In quello Dialogo SU 
mone non ragiona meno feriofamente dell’arte 
fua, che fi faccia qu* Cazio di quella del cucina- 
che l’é forella, anzi ne difputa con legittima 
metodo, diffinendola, fminuzzolandola, e per dl- 
n. Minzioni particolari Innalzandola fbpra tutte l’al- 
tr arti . Cofe in vero da non fazìarfi mal di con- 
«aerarle, chi abbia Ja vocaaion de’ Sermoni. 
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pure era frefco nella memoria degli Uomini , 
alludere a' fìlofofi di fimi! fatta allora viven- 
ti , o vero anche a qualche fua mifera fci- 
ynia , eh' è una dell’ arti più comuni degli 
fcrittori fatirici ( a )? E certo l’ordine da' 
tempi non vietava, eh egli fingefle il Dia- 
logo come tenuto feco , perciocché avea 
potuto affai volte vedere, e ragionare con 
Cazio. Offervo per altro, che il nome del 
• Poeta non è efpreffo in alcun luogo , a tal 
che colui, col quae Cazio favella, potrebb’ 
effere chi che iia , non più uno, che un 
altro . 


( 25 ) La Satira prima del libro primo è tef- 
futa da capo a piè di vicendevoli obbiezio- 
ni, e rifpofte fra l’avaro, e ’l Poeta; e nel- 
la terza del fecondo Damafippo in perfona 
di Stertinio intramette ad ogni paffo nuovi 
interlocutori; e padri, e re, e volgari, e 
padroni, e fervi, e malati, e medici; e que- 


( a ) Cosi il bravo Luciano ne’ Rifu/citali protetta 
nel cofpetto della Filofoffa, fé in altro Dialogo 
aver metto 'all' incanto i più famott faggi del tem- 
po antico non già in dispregio di etti , ma per 
deridere fotto il lor nome coloro, che indegna- 
mente fi contraffanno in lor fucceffori ; a guifa 
appunto , che un effemminato ittrione prefume di 
far da Achille, da Tefeo, e fino da Ercole, dov* 
•gli non ha nb portamento , nè voce da eroej ma 
fotto quella mafehera baldanzeggia , e fa lesi si rin- 
crefce voli , che fe Ercole proprio il vedette, gii 
partirebbe con la fua clava il capo di netto. 
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' fio «Ile volte exabrupto (a). Raccontata ad 
eferaplo I* * ùltima Volontà di Staberio f fe- 
- gue : . . . five ego prave , Seu reSte ; hoc votui : 
ne fis patnms mihi : le quali parole fi vo- 
gliono intender dette dà Staberio medefimo. 
Cosi fi riporta l’efortazione d’un accorto me- 
< dico al fuo infermo , e poi fi continua : Mei? 
c vivo ? &c. &c* , ed è l’ infermo , che rifponde • 
i. • • ,n 3 To- 


( a ) Anche Luciano ìntramette a mezzo f o ver- 
fo la fine de* fuoi Dialoghi de* perfonaggl nuovi , 
e indiretti ; ma poiché le piò delle voltane preoc- 
cupa il leggitore con qualche indizio , e legnane 
1 nomi , non de viene all* intelligenza ritardo al- 

• cuno . Così v. gr. nel Sognò Plttagora trasfor- 
mato in gallo, per cavar del capo al fuo padro- 
ne Micillo il pender dell’ oro , dopo molti ragio- 
. ,* namenti il conduce come per arte magica di not- 
tetempo a veder non veduto i fatti de* ricchi ne* 
fegreti lor gabinetti, e primamente d’un tal Si- 
mone, il quale vegghiando, e catculahdo al fiòco 
lume d*un*afletata lucernuzZa, è quivi introdotto 
a parlar Ceco fteffo de* fuoi timori , ed a far mille 
- almanacchi. E nel Giovi Tragedo approdo una 
non breve confulta degli Eddii con Giove medefi- 
mo fopra il modo di governarli nel pericolo di 
certa pubblica quiftione in Atene fra Timode 
Stoico, e Damide Epicureo intorno all’ efiftenza, 
e providenza divina; capita Ermagora con 1* av- 
vifo, che que* due Filofofi fon per venire alle 
mani, e però, comandando! Giove, tutto il Con- 
cilio fi leva, e fallì al balcone fovrano per afcol- 
tarli; e torto elfi traggono innanzi, e mettonfi a 
difputare. Or la natura del Sermone non per- 
metteva ad Orazio di ìaftricar la via per tal mo- 
do a* dialoghi d’incidenza, e per così dir fecon- 
- dari. I Colloquj poi di Eludano fono fpeffo Azio- 
ni da poterli del tutto rapprefentar come tante 
Farfe in fui gnfio deli* antica Coramedia Ateniefe* 


t 


1 


Digitized by Google 


^98 

A Talora è lo fteffo Damalippo, che interroga il 
fno snaeftro Stertinio, e quelli gli viene fod- 
: disfacendo: Cur 9 Stoice'ì Dicam &c. Pari- 
mente dopo V ammonizione dei buon Op- 

- pidio moribondo aMuoi due figliuoli, ecco* 
‘ti tolto aui 5 ‘ humajfe velit Ajacem , Atri- 

da , vetas cur% Rex Jum &c. e ciò fono 

- Agamennone , e un plebeo , che favellano 
p» inficine. Confiderà anche i dialoghi, che fi 

fcontrano nell’ E pillola VII. e nella XVI. 
in fine tra ’i favio, e Penteo. 



( 26 ) Di quella fatta fon que* belliflìmi pa- 
ragoni nella Satira di tutte prima a convin- 
cer l’avaro, che 1’ uomo; perchè fia ricco, 
.'Don cape in fe più di quello, che. no pove- 
ro, e quando il povero è l'atollo,* egli ha 
ciò , oltre a che non può andare né ezian- 
dio il ricco : ut fi Reticitlum panis venales 
inter onujlo Forte vehas huniero ; nihilo plus 
acciptas , quam Qui nil portarti. E di nuo- 
vo : Ut 9 tibi fi fit opus liquidi non amplius 
urna 9 Vel cyatho ; & dicas 9 magno de» flu- 
'mine maliin 9 Quam ex hot fonticulo tantun- 
dem fumere .11 qual paragone gli porge 
tolto onde minacciar chi vuol troppo; eo 
fit , Plenior ut fi quos deleffet copia jufio 9 
Cum ripa fimul avul/os ferat Aufidus acer . 
E per 1 * oppofito : Ab qui tantali eget 9 

quantum eft opus , is neque timo Turbatam 
haurit aquam 9 nec vitam amittit Jn undis. 
La fimilitudine poi dè’ barberi fpiega a ma- 
raviglia l’ affanno del ricco avaro perchè 
. non gli entrino innanzi altri ricchi : Sic fe- 
(ìinanti Jemper locupletar obfiat : Ut qunm 
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carceribui mì'Jfos rapit- ungula currus; hi- 
fìat equis auriga /uos vincentibus , illuni Pra- 
\ teritum temnens extremos inter euntem * Al- 
tre belle fimiiitodini troverai polle quali a 
fumerà à* induzione, di cui è detto ( a à. 
Verbigrazia quella nell' Ep. -II. del lib. IL Si 

»4 \ tibi 


C«) In materia di fimilitudlni, e comparazioni at- 
ti/fime all’ indole del Sermone leggi 1* Erntotimo 
del non mai a baldanza commendato Luciano , 
ove n’ha d’ogni genere, e forma, e lume a ri- 
bocco, Infigne fra l’ altre è quella, ond’e* para- 
... ^?? a * a > o felicità filojofica ad una città 

abitata da cittadini felici, tutti giudi; e fapìenti, 
ma Iontanlffima, a pervenire alla quale fi additi- 
no molte, e fra lor diffamili, ed oppofte ftrade, 
cìafcuna delle quali abbia chi la fpacci per la db* 
.ritta, e fcrediti 1* altre, si che il viandante non 
itppia a cui fi dar fede, confiderando, quella 
città non effer, che una, ed una perciò doverne 
elTer la via maeftra , ed ognun di que* guidatori 
potere in capo alla ftrada per lui tenuta aver 
veduto un'altra città, e fcatabiatola per quella 
de fi de rata . E così l’Autore vien moftrando ad 
L rmotlmo , non potere alcun giudicare qual fia 
la vera tra tante filofofiche fette promettenti cia- 
t fcuna la felicità, e fcambievolmente efcludentifi , 
fe prima non le abbia tutte efaminate, e prova- 
te. ^Il quale fiudio domandando un gran nume- 
ro d'anni, all* ultimo egli conchiude, che quan- 
do 1 uomo non fia dopo quella per avere un’ al- 
tra vita, alla qual pervenuto polla mettere in 
atto le apparate cofe, oad r effer felice, mal fa 
a logorarli nell’ inchieda del vero tanto, che an- 
. c * ,e trovatolo non gli rimanga più tempo da go- 
derne il frutto, e fi renda fimiìe a chi con mil- 
le efercizj , e fatiche fi preparaffe a cenare più 
" lautamente, finché non s’accorgendo cadefie mer- 
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Ubi nulla fitim finir et copia lympfuz ; Narra- 
res meditisi quod quanto plura parafa, Tanto 
plura citpis , nidiine faterier audes ? Quella 
fletta fimilitudine é portata pia alla di (te fa 
reir Oda II. del II. libro alla fletto propofi- 
to : Crefcit i nini gens [ibi dirus hydrops ; Nec 
fttim pelili, nifi caujjd morbi Fugerit venis , 
& aquofus albo Corpore languor ( a ). Gra- 
zioli anche fono que* * paragoni nell* Epifto- 
la XI. di danza non bene feelta: facit Quod 

pe - 

j • ' « r *• 
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to di fame. E contrlfiandofi Ermotimo di tali 
dimoftrazlonì , Luciano lo paragona a chi fognan- 
do di cavare il teforo, o di levarfi per Taria a 
volo, mal comporta d’ efierne detto; o a tale, che. 
mentre immagina feco grandezze, e giocondità, 
(turbato dal fante fuo per danari da comperare il 
pane , o da pagar la pigione , monta in fu le 
furie come fpogliato fotte da quello di tutti li 
vagheggiati beni, e poco manca, che non gii 
fpicchi co* denti il nafo. Il qual luogo ha mol- 
. - ta analogia appunto con quel ,d’ Orazio nell’ Ep. 
IL del IL libro , dove a difegnare il piacer d* un 
poeta, che fi ftirni eccellente, e 1* attrlttamento, 
s* altri lo difingannl, deferivefi per pittura 11 ca- 
fo di quel cittadino d’Argo, il quale in tutt’ al- 
tro buono, e cappato uomo, ma offefo in que- 
llo, eh’ e* fi credeva udir tragedie belliflìrne in 
teatro voto, allora che per cura de’fuoi fu da 
tal pazzia rifa nato : per In ben di me ( ditte ) 
amici cari , voi m' avete di/erto, che ecco tolto m * 
avete a forza il pià dilettevole inganno, che /of- 
fe mai . Fornifcl bene, o fermonatore, di s\ iti- 
gegnofi , ed appropriati paragoni il tuo fondaco, 
(a) Lucilio avea detto per avventura a un avaro: 
jquam te in animo habere inter cut etn. Ed il 
Menzinf imitò atnendue con <p\s\V avara idropi- 
sia della Satira V, 
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. penula folftitio , campeftre nivalibus auris , 
Per brumam Tiberis , fextili tnenfe caminus . 
£ cella II. di ricco infermo, od inquieto: 

. juvat illum Jìc domus 9 &res. Ut lippum pitta 
tabula , fomenta podagram ( a ) , Auriculas 
, citharce colletta J orde dolentes. Il qual ricco 
.è dipinto eoa divina fimilitudine al capo 
XXX. ■ dell’ Ecclefiaftico : Videns oculis 

(bona ) , & ingemifeens, fecut fpado\ compie • 

■ ftens virginem , & fujpirans .« . 


( a 7 ) Qaal pennello poetico potrà aggiugner 
■ mai alla perfezion di que* tratti, onde nella 
Sat. VI. del Lib. II. è deferitta ila follecitu- 
•dine del Topo felvaggio, per altro aflegnato 
tettinolo, e buon maffajo, a' foddisfare al- 
la fchizzinofa ghiottonu* del Topo cittadi- 
. no?:. . ... ; neque illi ( b ) Sepofiti clcerìs , 
?» nec longa invia it avena : Aridum & ore fe- 

• rens acinum , femefaque lardi Frufia dedit , 

• * cupiens varia faftidia cena Vincere tangentis 
. male fingala dente fuperbo : Quum pater ipfe 
- domus palea porreftus in horna EJfet ador , 

• loliumque , dapis meliora relinquens . Taccio 
. il lufmghevol ragionamento del nuovo ~Epi- 
? coreo a quel romitonzolo , e corro ai bel 

giuoco d^oppofizione, che fa con tal romi- 
taggio, e povera merenduzza il nobile abi- 
turo, e la dilicata cena, a che il fecondo fa 
dal primo condotto: quum ponti uterque In 

lo - 

*i. .* • « • . 
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(a) Il Bentlejo: podagrum, * 

(&) Il Bentlejo legge Hit non fo quanto bene* 
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~ locuplete domo vefligta ; rubro ubi cocco Tin~ 
Sta Juper leffios canderet veflis eburnos ; Mul- 

* magna fupereflent fercula cena , Qna? 

' procul ' ex -ftruSis inerant - tiejlerna caniflris . 

jErgo w&i purpurea porreftum in ve fi e loca - 
vit Agre fiem\veluti fuccintus curfitat hofpes 9 
Continuatque dapes &c. &c. Queft’aria me- 

' defima di grandezza nel banchetto di dae 
forci , che per poco non pajon dae eroi 
d’Omero , o di Virgilio, quanto fai comico 
non racchiude, per non aire bernefco? £ 
con quanta grazia non fa quindi il Poeta al 

* ben creato invitatore offervar tutti gli ufìcj 
cortigianefchi infìno a far la credenza d’ogni 

* • fer vito ? . * . . nec non verniliter ipfis Fun - 

S itur ojficiis , prcelibans omne , quod a ffert . 
'ove il romitonzolo tocca con mano quan- 
~ to bene gli abbia predicato colui , e sì alza 
il fianco da re, e gavazza a tutto andare, 
e cinguetta : . . . bonifque Rebus agit loetuin 
convivam ; quando Tina (pettata, e fiero acci* 
dente delle fpalancate impofte , e' dell* abba- 
car de' mattini con infinito rimbombo deli* 
ampie volte, la cen?, ed ogni cofa turbata, 

' gli tratte di bocca quel fentenziofo, e betlif- 
fìmo a dio; haud mifit vita Eli opus hoc , 
-ait f & valeas : me ftlva , cavujqye^ Tutus ab 
infidiis tenui folabitur ervo. Per sf rare gra- 
zie, e vivezze ho io paragonato i racconti 
Oraziani alle miniature; dov’ altri forfè per 
la loro materia , e per altri rifpetti li para- 
gonerebbe più volentieri a* dipinti del famo- 
fo Jacopo Ponte da Battano rapprefentanti 
cucine, tinelli, o gregge con que’ Tuoi vi- 
vi chiari, e con quelle pennellate sì <fran- 
V • che 
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che ( a )/' Ma chi meglio vorrà compren- 
der quanta fia in tai racconti la prontezza, 
nobiltà, ed evidenza dello. Scrittore ,. ponga 
le due Favole, del Cavallo col Cervo nell* 
Epillola X. del libro I. ; e del Vitello con 
la Rana nella Satira HI. del libro II., al 
confronto con quelle Umili narrate da Fe- 
• dro al libro VI. Fav. ' III. , e al libro I. 
Fav. XXIV. E di fatto Orazio potrebb’ ef- 
fere ftato in parte il modello anche di que- 
llo bravo Liberto d’ Augnilo, appo cui la 
Favola VII. del libro IH., comechè di Catf 
altra invenzione , ha il medefimo intendi- 
mento, che la qui conliderata di Fiacco.' 

■ • . ” 

l * ’ . • 

( 38 ) Nell' Epiftola I. del I. libro rende 
buon conto a Mecenate degli ftudj fooi fi- 
lofofici , e dopo varj ragionamenti morali 
tornando a bomba; „ in forma ( e' dice ) 
„ il fapiente non ha fopra di fe altri , che 
„ Giove: egli folo è libero, onorato, bel- 
„ lo , monarca de’ monarchi . „ Ecco , tu 
griderefti, il perfetto difcepolo di Zenone! 
Ma egli ad nn tratto ti fcambia i dadi, e 
conchiude, che il fapiente è poi anche fano 
come una lafca , falvo fe egli non i Uà acca- 
tarrato : Precipue Janus , nifi quutn pituita 

ino- ' 

T* . ’ * * • * • » * * 


(a) Fra gli Antichi potrebbe!! nominar Plreo , che 
fu appunto il loro Biffano, ritraendo botteghe di 
barbieri , di calzolai , taverne , lavoratori , e co- 
sì fatte cofe, come dice l’ Adriani volgarizzan- 
do Plinio nella belliifìma Lettera a Giorgio Vara- 
li fopra gli Artefici antichi &c. 




moietta èftv il qual ultimo verfa '1 uno fpte- 
tsto fendente si Zcdodc f e a. -tutti.. i feguaci 
fuoi, il cui orgoglio torna fommamente ri- 
dicolo. Qoe’ pazzi intanto diceano , che il 
Capiente fofferendo i mali vince lo ftefio 
Giove: hoc eft , quo Deum antecedati s: ille 
extra patientiam malorum eft , vos fupra 
patientiam . Vedi Seneca della Previdenza • 

CVI. 

. - • . * 

• • » .• * * 

, . . _ « 

( 29 ) Cosi adopera, con ledo .nell’ Epiftol* 
All. , come altrove è notato . La Satira 
quarta del libro fecondo è tutta in fu quell" 
aria ironica, fatta verfo la fine pib manife- 
fta delle trafmodate preghiere del Poeta a 
Cazio perchè lo conduca ad udire U proprio 
maeftro : DodLe Cali , per amicitiam , DivoJ - 
q ue rogatus « Ducere me auditum , perges 
quocumque, memento &c. ( a ) . Piu amara 

. ..... «0-. 


(a) Nel fopraccitato Dialogo delle Sette ammirali 
quello genere d’ironia affai dilettevole fin preffo 
al mezzo, perocché Luciano facendovìfi di buona 
villa, pende dalle fpiegazioni d’Ermotimo in tut- 
to quel , eh* egli gracchia dell* eccellenza dello 
Stoicifmo fopra ogni altra fetta, e si gli cava di 
bocca le più ftrampalate ragioni del mondo, fin- 
gendo a certe balorderle di tenerli da lui beffa- 
to, 0 reputato indegno di faper que* profondi ar- 
cani. Ma poi fcalzato bene P amico, egli viene 
a’ ferri , e ne lo fpunta bel bello si fattamente , 
che il riduce in fine ad abborrire tulli 1 filofofi 
come una gabbiata d’ irapoftori , e di pazzi . In 
propofito di db, che a Cazio dice da ultimo Fiac- 
co: Nam quamvis memori r*f*r*s ntiki p*Sor* 


* !• 
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Ironia contro a’ petetori ìP eredità giuoca 
nella Sat. V. , in cui Tirella fotto fpezie d* 
additare ad Ulifle i mezzi da venir tofto in 
ricchezza, altro non fa, che trarre in luce 
le peilìtne arti , onde coloro piaggiano li da- 
nardi vecchi fmogliati , o governati da 
fcaltre mogli fenza figliuoli. Sembra ftrano , 
e vile al buon Ulifle da prima ii medierò 
d’adulatore, ma poiché conofce non potere 
• alzamenti a qoe! pervenire, che intende, vi 
s’ acconcia anch' egli di bello ( a )• Feli- 
ciflìmo è il divifo di quefto Colloquio, il 
qual feguita in certo modo alla confulta , 
che fopra il fuo tornare alia patria tien V 
Itacefe< col Tebano giu nell’ Inferno appo 
Omero ( b ); ed opportuniflìmo è fpecial- 
mente il perfonaggio di Tirella, che appun- 
to 


cuntfa , Non tanten iuttrpres tantundem juveris 
&c., leggi il principio del Dialogo detto il Ni • 
grino . \ 

( <0 Una delle belle doti de* paraflitf, e per la qua*, 
le elfi fono miglior de’ retori , e de’filofofi, fi & 
l’umiltà, e *1 difpregio della gloria, dice nel Fa- 
rajjito ii burliero Samofatele . 

(£) Nel libro XI. dell* Odiflea. Parla di ciò nell* 
Jìjlrologta 11 detto Samofatefe; predo il «quale 
anche Meoippo difcende all’oracolo di Tirella cori 
Pajuto del Mago Mitrobarzane, e raccontane le 
cerimonie preparative, che illuftrar poffono quel* 
le di Canidia negli Epodi, e nella Satira VITI, 
del libro I. Vedi la Neciomamta , I) medefimo 
Autore nel Maejlro de * Retori maneggia lo fleffo 
genere d* ironia, eh* è qui nei Tirofia d’ Ora zìo, 
fmafcherando l’ignoranza, la ciarlataneria, e la 
feiagurataggine di quella gente col fare ad un di 
foro inftruire un novizio. , 


i 
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rito per. aver lo fpirito di': profezia, poteva 

* dipignere i coftumi 'di Roma prima che Ro- 

r ma fotte, e (campare Orazio dall’odiofa au- 
torità di cotal pittura . Oh malizia* vera- 
mente poetica <1 Leggi in ifpezieltà il paf- > 

fo:>. . . plerumque recoftus Scriba &c. &e. 

. con le lodi d T Auguro sì accortamente allo- 
gate, Leggi poi il Timone di Luciano , fe 
quella materia brami vedere ampiamente di- 
ftefa, e per tutti gli afpetti latitici rivoltata* 

Ma un tratto d’ironia Rapendo fon le paro- 
le cònfolatorie di Balatrone a Nafidieno nell* 

. ultima delle Satire; attefo maflimamente che 
quelli le ha per dette da fenno, e gliene v 
‘prega buon merito dagli Iddìi: Tibi Di, 

- qucecumque preceris , &c. &c. ; **>'»- 

r v ; > , ' 1 !••••*-.■-, »: * 

•. / • j 

C 3° ) Vegganfi l’Epiftole a Cello, a Tibul- 
lo, a Torquato, della cui piacevole aftuzi* 

. è tocco per noi altrove. 

* - • • 

• . . • •. » . . 

• , 

.t ■ • * 

( 3 1 ) Q ae ft’ i H vero fenfo del • verfo d? Per- 
fio nella prima Satira r Callidus excujjo po - 
.pulum Jufpendere ■ najo ; e non quel datogli 
dal Co.Siiveftri: 

„ Attuto in . trattener con dir forbito 
„ ll popol, che l’udfa fofpefo, e attento. 

In vano nelle Annotazioni egli difende la 
fua fpiegazione , * quand* è manifefto, Perfio 

* aver tolto quella frale da Orazio , ed Ora- 
zio averla ufata in lignificato di cenfurare, 
nella Satira VI. del libro I. Non , quia Mce- 
ctnas .... Ut t pleri que folent 9 ,naJo fufpen - 
dis adunco lgmtos , Ai qual luogo il Dacier 

ai ... . 4 . t no- 
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' moftra la convenienza di tal metafora e dagl’ 
increfpamenti dei volto di chi mette, altrui 
in canzone.;: Ora Intorno alla piacevolezza 
del noftro Poeta vedi P Annotazione f * 1 
- allo Scritto centra lo Scaligero. 


( 
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33) Non è egli forfè di grave* e foftenuto 
■ «ile quel tratto della Satira 1. del libro II. f 
. . . cupidum, pater op tinte, vires Deficiuntz 
neque • entm quivis horrentia pilis A smina , 
nec frana peremtes cufpide Gallos, Aut la- 
> bentis equo defcpibit ( a ) vulnera Parthi. 

quello della, feconda , fopra 1’ nfo delle 
ricchezze. . .. ... ergo Quodfuperat, non 
en melius, quo infumere poffis? Cur eset in- 
dtgrius quijquam , te divite ? ( b ) quare 
1 empia ruunt antiqua Definì ? cur, ìmprobe, 
tana Non aliquid patria tanto .emetiris acer- 
vo! E P introduzione dell’ Epiftola ad Otta- 
viano non è ella forfè dignitofa ? Romulus , 
P Liber Pater, & cum Caftore Pollux Polì 
tngentia /affa Deorum in tempia recenti . 
Uum terras, hominumque, colunt genus, af- 
ferà bella Componunt, agros affignant, op- 
pila condrnt ; Plor avere Juis non . refpondere 
favorem Speratum meritis . . . con quel, che 
fegue in lode del Principe . v . 


- I i 
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< 33 ) 




(#-). Cesi II Bentlejo: altri: defcrìbat . 

^ concetti a firn il propofito ti fomminiftre- 

ira in Luciano la Supplica da' Poverelli a Satur- 
no con le bizzarre loro imprecazioti contro a* ric- 
chi, quando non fi difpongano a dovere allargar 
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( 33 ) Pailionata è certo quella rivolta alla Tua 
•• villa* nella feda. Satira del libro fecondo: 
'0 ras, quando ego te ajpiciam ? quandoqu» 
licebit , Nunc veternm libris, mnc Jomno , & 
inertibus horis Ducere follicitce jucitnda oblivi et 
vitoe ? 0 quando faba Pythagoroe cognata 9 
ftmulque Unffia fatis pingui ponentur olufcu - 
- la lardo ? 0 noìftes , cenceque Deuml &c. &c* 
' Nelle Annotazioni all* Epiftola VII. abbiam 
* fatto oflervare per quello medefimo il red - 
des Forte latus, nigros angufla fronte capii - 
los &c. &c. Nella XIV# al Caftaldo non fo- 
no fenza affetco que pafll: Me quamvis La - 
tnice pietas , & cura moratur Fratrem ma- 
rentis , rapto de fratre dolentis Infolabiliter ; 
tcimen ijluc mens 9 animufque Fert , & amai 
jpcUiis obfiantia r ampere claujìra . E piu fot- 
to: Quem tenues decuere togee , nitidique ca- 
pila , Quem fcis immunem Cinaroe placuijfe 
rapaci 9 Quem bibulum liquidi media de luce 
Falerni , Cena brevis juvat, & prope rivum 
fomms in herba . Qui pofciachè mi vien 
troppo bene a taglio, noterò, come nel ver- 
ta Quem bibulum & tutti , eh’ io fappia , ten- 
gono il liquidi Falerni per genitivo del hi - 
bulìim ; e così il quem decuere non ha ih tal 
verta dove appoggiarli . Io vorrei più to- 
lto intendere il bibulum per detto afioluta- 
mente, e *1 liquidi Falerni per nominativo 
del decuere ; e di quella fingoJar maniera al- 
legherei ad efemplo quel luogo notabiliffimo 
di Tibullo El. I. L. II. Nunc mihi fumofos 
veteris proferte Falernos Confulis ec. Che fe 
quivi lì fottintende cados , come infegna il 
Volpi; e perchè non potremo qui fottinten- 
dere latices ? 

( 34 ) 
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( 34. ) Ameniflìme cote fono nella Piftola X, 
Ttt nidwn fervas 5. ego laudo ruris atnoeni 
Rivos , & . mufco circumlita faxa , nemuf- 
que . • .. • EJì 9 { ubi plus tepeant hiemes? 
ubi gratior aura Leniat & rabiem canis 9 
& momenta Leoni s V &c. EJl 9 ubi diveL 
-''■lati fomnos* minus \ invida cura ? ■ . Deter i- 
us Lybicis olet , aut nitet herba . lapilli s ? 
Purior &c. &c. Cotale è anche il principio 
deli’ Epiftola XVI. Ma la poc’anzi ricordata 
' fetta* Satira del fecondo libro fpira amenità 
« da capo a fine, e infra gli oggetti dilette- 
v voli, eh’ ella prefenta , non è al certo 1* ul- 
timo le gioconde cene dei Poeta in villa 
« dinanzi a 5 Lari in compagnia de* Tuoi fami- 
gli, e vicini, che, fecondo l’ ufato effetto 
< delle feconde tazze, riefeono in morali' ra- 
gionamenti • A quello bel patto molto s’ac- • 
» cotta quello della Satira feconda , che con- 
duce proprio il lettore in una cucina di cam- 
pagua ai dolce fpettacolo di concorde fami- 
' glia, che col buon padre, e con fuoi amici 
- raccolta a menfa, attende, mentrechè di fuo- 
ri cade una buon’acqua, a ttarfene in alle- 
gria * • . • videas metato in agello Curii peco - 
' re 9 & gnatis fortem mercede colonum , Non 


€go 9 narr antem , temere edi luce . prof ejla 
C^nicquani , prceter olus fumofee cum pede 
'penice. Ac mihi feu longum poji tempus ve - 
nerat hofpes 9 Sive operum vacuo gratus con- 
. ; viva per imbrem Vicinus , bene erat , non pi - 
■ fcibus urbe petitis > Sed pullo , atque hoedoi 
■ '-tum , penftlis uva fecundas , Et mix ornabat 
menfas , . cum duplice ficu . &c. &c. Simi- 
gliarti giocondità dipingono pur que* verfi 
nell Epiftola ad Auguro: Agricola prifei . 
Volume IL a -faL 


aio 

fortes , parvoque beati , Condita pofi firumen* 
ta , levantes tempore fefto Corpus 9 & ipfium 
animimi fpe finis dura ferentetn , Cum fociis 
operum pueris 9 & conjuge fida. , Tellurem 
porco f Silvanum loffie piaoant , Floribus 9 & 
vino Genmn memorem brevis avi* Fejcen- 
nina per hunc inveffia licentia morem Ver fi- 
bus atternis opprobria rufiica fudit &c. &c. 


( 35 ) Le Satire quarta , e decima del, libro 
primo » e le Pillole decimanona del primo , 
prima » e feconda del fecondo 9 fenza quella 
a’ Pifoni, inoltrano il Letterato profondo. 


( 36 ) Qual compoftezza d’ animo» e di dii 
non traluce in quello palio della Satira IV. 
del libro I.? . . . . mediocribus 9 & quis 
Igno/cas vitiis 9 teneor ;f or tajfis & ifimc Lar- 
giter abjlulerit longa atas 9 liber atnicus » 
Confidimi proprium. neque enim quum leffiu - 
lus , aut me Porticus excepit , defimn mi hi : 
reffiius hoc efi : Hoc faciens vivam melius : Jic 
àule is amicis Occurram: hoc quidam non bel- 
le. numauid ego illi Imprudens ohm faciam 
filmile ? ficee ego mecum Comprejfis agito la- 
tris.* ubi quid datur oti 9 Illudo chartis &c. 
Quindi anche fi conofce un fondamento di 
buona» e pieghevole indole. Vedi pur la 
Satira precedente dal verfo Nam vitiis nemo 
&c. fino al deliffia coercet . Nel qual compo- 
nimento non fi. vuol mai lafcìar d’ ammirare 
quel sì bel patio, dove il Poeta, accennata 
P illufion d’ un amante, per la quale e* tie- 
ne in luogo di pregi fino a 1 difetti della fua 

don- 
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donna, foggiarne.* Veìlem in amìcitia ftc er- 
raremus , & ifli Errori nomen virtus pofuif- 
fet honefium . Non cape nell’ animo a’ Gio- 
► venali , nè a’ Perfi un tal defiderio ( a ). 
Leggerai parimente la Satira VI. dal verfo 
Nunc ad me redeo al verfo Dam mihi conti- 
nuo &c. per conofcere Tempre piu la mode- 
. razione, il fenno, e T amabilità d’ Orazio* 

# * * ✓ * 

( 37 ) Egli è preflochè ridicola cofa. a porta* 
.. re efempFi di vigoria da Orazio, quando 

- egli n’ è tutto pieno , Ecco per qual modo 
e’ conficca l’avaro nella Satira di tutte pri- 

; ma : , , . quum te neque fervidus cejlus De - 
moveat lucra » nec hiems , ignis , mare , fer- 
rimi t Nil objlet tibi , dum ne Jit te ditior al- 
ter • Quid juvat immenfum te argenti pon- 
dus 9 & auri Furtimdefojfa timidum deponere 
terra ? ec. ec. Ed ecco per qual modo lo ftef- 
. fo Orazio è dal fuo fervo confitto nella fet- 

o % ti- 

i * 

— . ■■■ 

» • % « 

(a) In propolito di quell* Errore , a cui fin qu\ 
manca un nome proprio, e onorifico, vedi Sene- 
ca al C. XXXIV. del L. II. de* Benefìzj ; Ingens 
copia e fi rerum fine nomine dee. &c. Fortìtudo 
efi virtus &c. Dicimus tamen & gtadiatorevn 
fortem &c. &c. Parfimonia efi feientia vitandi 
fumptus fupervacuos; aut ars re familiari mode- 
rate ut end i : parcijfimum tamen hominem vocamus 
pufilli animi , & contratti; quum infinitum inter - 
fit inter modum , & angufiias , Hccc alia fun$ 
natura*, f ed effecit inopia fermonis , ut & hunf p 
■& illuni parcum vocemus ; ut & ille forti s dita- 
tur cum ratione fortuita defpiciens , & hic fitta 
ratione in pericula excurrtns • 


I 
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tiro» del fecondo libro: Quid, refert, uri 
virgis , ferroque nccari , Aunoratus eas an 
turpi claufus in arca, Quo te demifit pecca • 
ti tonfcia herilis , Contrattum genibus tan- 
gas caput? il quel ultimo tratto s’ appartiene 
eziandio all’ evidenza . Ed evidente oltre 
modo, e troppo più, che non farebbe bifo- 
^no, è quivi la pittura delle libere trefche, 
com’è quella altresì di fpaventevole foprap- 
prendimento nella feconda del primo: .... 
vir rare recurrat , §fanua frangatur ; latret 
canis ; undique magno Pulfa aomus Jìrepitu 
refonet : ne pallida ( a ) leffio Dejìliat tnu>- 
lier ; miferam fe conjcia clamet &c. Molte 
pennellate evidenti ammirerai nel Viaggio di 
Brindili: . . . , cerebrojus profilit unus , Ac 
m ulce , nautceque caput , lumbofque faligno Fa- 
tte dolat . — Nam vaga per veterem dilapf» 
fiamma culinam Vulcano , fummum prope- 
rabat lambere tettarti. Convivas aviaos ce- 
narti , fervofque timentes Tutti rapere, atque 
omnes rejìtnguere velie videres. Alcuna nel 
Sermone de’ nobili: Ut veni cor am, ftngul- 
tim panca locutus ; Infans namque pudor prò- 
hibebat plura profari & c. Molte più nel Pria- 

} >o : Vidi egomet nigra fuccinttam vadere pai - 
a Ca, udia m, pedibus nudis , pajfoque capii - 
lo &c. &c. e quel belliffimo tratto: .... 
ferpentes , atque videres Infernas errare ca- 
nes ; lunamque rubentem , Ne foret bis tefiis , 
pojì magna latere fepulcra. Grand’ evidenza 


f a) Cosi 11 Bentlejo legge In cambio di vepallida, 
molto rifpettando la conghiettura fu* il Forcel- 
llni . ^ 
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é poi nei Ciarlone, ma fopra tatto là dove 
Ariftio punzecchiato da Onzia perchè il li- 
berafle da quella feccaggine, fa formicoli di 
forbo, e lafcialo 11 nelle pefte: .... vel- 
iere coepi . & prenfare tnanu lentijpma bra- 
chi» , nutans, Diflorquens oculos , ut me eri - 
peret: male falfus Ridens difftmulare : meum 
jecur urere bilis &c. &c. E quanto b$ne 
; non è ella colta , ed efpreffa quell’ occhiata 
- furtiva così per banda d’nn ribaldo cacciator 
di lafci nel Tirefla ? Abnuere , & tabulas a 
te removere memento: Sic tamen , ut limis ra - 
pias , quid prima fecundo Cera velit verfui 
folus , multifne coheres , Veloci percurre ocu- 
, lo . Finalmente nel Nafidieno tutto è ritrat- 
to ai vivo, e le cofe, e ’l coftume; impe- 
rocché l’evidenza tanto è nel porre fotto gli 
occhi un oggetto , quale e’ fi iìa , quanto 
. nello fceglier fra molte circoftanze.. che ac- 
compagnar poflono un fatto, le più proprie 
di tutte, e. le più atte a ferir 1’ immaginati- 
va. Negli efempli recati ve n’ha dell’uno, 
e dell’ altro genere; e nel detto Nafidieno 
appartiene al primo quel paffo: Intere a fu- 
fpenfa graves aulcea ruinas In patinavi fece - 
re , trahentia puberi s atri Quantum non 
Aqui lo Campanti excitat agris. Al fecondo 
quelli altri: .... tum in letto quoque vide- 

. res Stridere fecreta divifos aure fufurros 

Ridetur fittis rerum , Balatrone fecundo : là 
dove le rifa dell’ intera brigata eran vera- 
mente rivolte in fui padrone di cafa ; il 
quale anche vi è ben defcritto allora che do- 
po la caduta del padiglione ritorna a tavola 
affettando ilarità: Naftdiene , redis mntatce 
, frontis, ut arte Emenaaturus fortunata . E 

o 3 qui 
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qui nota come ciò appunto per evidenza 
maggiore è detto con un’apoftrofe ufitatifli- 
ma appreffo I poeti epici, e lirici, si come 
ad efemplo fi legge pure in Ovidio nel fe- 
condo dell* Arte: Saepe tua poterai , Dian- 
dre , zar ere puella : Trambai , animuM nojjet 
ut illa tuum. Figura per altro, di cui Ora- 
zio ne’ Sermoni non fi fervi, che rarifiima- 
mente . Ma per quefto non ceffa , che tutte 
le coftui narrazioni non pofian chiamarli ai* 
frettanti maravigliofi modelli d’evidenza» 


( 38 ) Oltre all’ ironie portate di fopra , che 
tutte qual più, qual meno fenton dell’acre, 
{ingoiare acrimonia mi pajono aver li Tegnen- 
ti palli • Nella Satira li. del libro I. Atn- 
bubajarum colle già , pharmacopolce , Meridie i , 
mimi , balatrones ,* hoc genui omne MoeJluin> 
ac Jollicituni ejì cantorii morte Tigelli : Quip- 
pe benignai erat . contra hic &c. &c. Non 
faprei che fi poteffe penfare di più mordace 
di cosi fatto elogiò funebre. Nella feconda 
dei fecondo t Porrettum Magno tnagnum Jpe - 
U are catino ( mullum ) Vellem , ait Har - 
• pyiii gala digna ràpacibui . at voi Proefen - 
tei , Aujìri , coqilite horum obfonia * E più 
fotto : * * . adde Iratum patruum , vicinoi , 
te Ubi ìniquum , & frujira mortii cupidum ; 
quunt deerit egenti Ai , làquei pretiam . Nel- 
la terza : In cicere , atque faba bona tu , per - 
dafque lupinii , Latin ut in circo /patì ere , 
fef aeneui ut Jlei>, Nudai agrii , nudus num- 
mi, infane , paternii ? Nella fettima, par- 
lando Davo ad Orazio anche per bocca di 
Mulvio, e mordendolo come ipocrita: Tu f 

quum 
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qmm fis quod ego, & fortaffìs nequior , ul- 
tra lnfedtere , velut melior ? verbifque decoris 
Obvolvas vitium ? quid , fi mi fiultior ipfo 
Quingentis emto drachmis deprender is ? Ed 
alludendo a’ panni da galeotto, o da (chia- 
vo, con che il valente uomo s’imbacucca- 
va andando a moglie altrui ; Tu , quutn 
projefilis inftgnìbus , annulo equeflri, Roma- 
noque habitu, prodis, ex judice , Dama, Tur - 
pis , odoratum caput obfcurante lacerna , Non 
esquod fimulas? &c. (a) . . . Ibis fub fur- 
cam prudens , dominoque furenti &c. &c. . . . 
O totiens fervus ! &c. E cercando Orazio un 
ciottolo, od una freccia da far dolente l’ar- 
dito fervo, quefti dice come tra fe: Aut in- 
fanti homo , aut verfus facit : qual più agro 
motto contro a un poeta? Ma Orazio di fe 
fervendo ha caricata a bello ftudio la roano, 
e fatto vedere appunto, che tanto aveva al 
bifogno tagliente rafojo altri, quanto altri. 
Anche ha voluto rapprefentare in fe il coftume 
degli uomini , che quando hanno il torto , ri- 
corrono alle villanie, e danno all’ armi. Co- 
ftume eccellentemente dipinto eziandio da 
Luciano nel citato Giove Tragedo , dov’egli 
avendo con arte meffo in bocca a Timocle 
Stoico delle frivole ragioni a foftener 1’ efi- 
ftenza degli Dei contra l’ Epicureo Damide, 
■ da ultimo fa, che quefti, udita la maggiore 

o 4 fcioc- 


(a) Ciò ricorda quello, che dice preffo Terenzio 
il finto eunuco Cherea contando certo fuo fatto 
tntt’ altro, che da eunuco: egon' occafionem . . . 
Amitterem ? tutti poi ego is effetti vero , qui Si/nu- 
labar . Eun. Att. 111. Scena V. 
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fciocéhezza, che mal ad nomo venìfle det- 
*. ta, fé ne parta faporitamente ridendo* e quei 
lo fegua fagliandogli dietro tutti gP impro- 
peri del mondo, e dando di piglio ad nn 

- coccio per ^sfracellargli la tetta . Egli ci ha 

- pure della fierezza nell’ Epiftola XVII. , là * 

ì dove defcritta la faperftizione di Diogene, 

che fpogliato del fuo giulecco (otterrebbe 

► innanzi morir di freddo, che veftire figno- 
. rii roba; ( morietur f rigore , fi non Rettale - 

ris pannum) per fabito difdegno conchiude: 

. refer , & fine vivai ineptus* 

i > ■ • • « . . * * 

• • * * . 

X 39 ) Sun t quibus in Satira videar nimis acer 9 

- & ultra Legem tendere opus: fine nervis al- 
tra &c. &c. Sat. I. libro IL In fu quell’ 

. effetto della malignità umana è bello, il paf- 

fo della terza del primo : At nos virtutes ± 

. ipfas invertimus , atqne Sincerum cupimus 

• vas incruftare . probus quis Nobifcum vivit? 

► multnm ejl demijjus homo : illi Tardo , cogno- 
men pingui damus &c. 

• * • 

( 40 ) Crifpino, NotnaOtano, Tigellio , Vola- 
nerio, Avidieno , Prifco , e parecchi altri 
potrebbon teftimoniare , s’io dica vero. Al- 
le loro ttravaganze noi iiam debitori de’ 
piu bizzarri quadretti, per così dire, dei 
gabinetto Oraziano. Leviamo il telo alle 
..immagini de’ due ultimi. Si fpecchino nel 
primo certi come dire anacoreti per mafferi- 
# zia : ( Sat. IL Lib. II. ) Avidienus , Cui Ca- i 

nis ex vero du&utii cognome n adhceret , Quin - 
\ quenues oleas efi, fi? 'filvefiria corna ; Ac, ni - 

fi 


Digitized by Google 


ai? 

jfr mutatum f pareti de fondere vinutn ; fi? Cu - 
jus odorem olei nequeas perferre , ( iicebit li- 
te repotia 9 natalesy alio/ve dierum t Fejlos al - 
batus celebret ) cornu ipfe bilibri Caulibus 
. inftillat , veteris non parcus aceti . Mirino 
nel fecondo i cervelli volubili per foverchio 
di buon tempo: ( Sat. VII. ) . . . /ape no - 
. tatus Cum tribus aneliti , modo lava Pri- 
~ /cws inani 9 Vixit ina quali s , clavum ut mu- 
• itt borasi À Edibics ex magnis fubito fe 
conderet , unde Mundior exiret vix libertinus 
honefte: £fam moechus Roma , jam mallet do - 
ffos Athenti Vivere ; Vertutimi s , quotquot 
foni t natus ini qui s • Quelli però direi efler 
- ritratti cosi di maniera dolce; ma e’ ve n’ 
ha pure di forte, come quel di Menio nelP 
^.Epiftola XV. Scurra vagus 9 non qui certum 
prce/epe tener et ; Impranfos non qui civetn di- 
gnofeeret hojìe ; Quodibet in quemvis opprobria 
fingere Javus , Pernicies , fi? tempe/las , bara - 
c. thrumque macelli , Qui equi d qua fi e rat , 
tri donabat avaro &c. &c. Tutti quelli ri- 
tratti poi inoltrano quanto Ha vera la lode 
data ad Orazio da Quintiliano di egregio 
deferittor de 1 collumi: ad notandos hominum 
mores pracipuus . Nè il inoltrano folamente 
i ritratti in faccia, ma eziandio quegli in 
proitilo; viene a dir quando Orazio attri- 
buire ad un uomo tal fatto, o detto, che 
balla , fenza niente aggiugnere , a dipignerlo 
. vivo vivo . Verbigrazia nel Nafidieno , ef- 
. fendoiì i commenfali, dopo il fracafio del 
baldacchino , e delle lloviglie , raffettati alle 
tavole, fa a Vibidio domandare i ragazzi , 
che mai non gli portavan da bere , fe rotta 
fi iia pure la fiafea . Il qual Vibidio era 

que- 
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quegli, che avea poco prima ietto a Baia- 
mone : „ fe noi non caviam quell’ avarac- 
cio di vino, noi morremo fenza effercene 
ricattati. „ Or come appropiare uno (ver- 
gognato bevone più per 1’ appunto ( a )? 
Ma nel Damafippo 1 ’ avaro caduto in letar- 
go, e «(vegliato dal medico al tuono delle 
fue dobble verfate fur una tavola , paffa ogni 
encomio ( b ). Dove confortandolo il Dot- 
tore a dover riparar gli fpiriti con un decot- 
to di rifo , colui domanda quanto egli co- 
ìti . E udito, che otto baiocchi ; ahi dolen- 
te a me ! ( efclama ) che importa egli , ,ch 
io fia disfatto per male , o per ruberie? 
Efclamazione ad efprimere il vizio maravl- 
gliofa . Perchè anche da tai ritratti fi poffo- 
no cavar belliffimi faggi delle due virtù men- 
tovate, acrimonia, ed evidenza. 


( 41 ) Quell’ è la maniera più maliziofa , e 


L’ ìnfazlabllità, e sfacciatezza di quella razza 
di gente è troppo ben di ri fata nella Ri/pojta de’ 
Ricchi a Saturno predo Luciano; Verum inter 
canai ipfas non curantes ingurgitaci , & implere 
vcntrem, quii ni plus fatis biberint , aut putrì 
formofi pocutam porrigentis tnanum pungunt , aut 
ptllicem, uxortmvt follicitant . Deindt evomito 
convivio, po/l ridie nobis obtreflanl , narrantes ut 
fitiverunt , & e/urierunt . 

( è ) Quello ftratagemma non è egli in piccolo quel 
di Mitridate contra Lucullo? Rex callidus , Ro- 
manaque avari tia peritus , Spargi a fugientibus 
farcinas , & pecuniam juj/it , qua fequentes mora- 
retar • Floro L< III. C. V. 


Digitized by 


31 $ 

pii! cara di tutte al Noftro Satirico . Nella Sa- 
tira feconda del libro primo, ricordati mol- 
ti difaftri avvenuti agP inlìdiatori delle al- 
trui donne; meritamente ( aggiugne ) , ma 
Galba non la intendea : jure omnes : Galba 

negetbat » Il bottone è d’ un’ im pareggiaci 
deftrezza; e vuoili- por mente al jure melTo 
con fottile allufione a Galba , il quale era 
almeno tanto bravo chiofator di leggi , quan- 
to famofo violatore di letti Più oltre al 
Poeta accade confederare , come a una gen- 
tildonna non fi può vedere , che il volto , 
coprendo ella il corpo di lunga veda: falvo 
però ( egli dice ) s’ ella non lia una Ca- 
zìa : Cetera , ni Catia eft , demijfa vejle tegen- 
tis . Qual ghignata maligna non dovea de- 
ttar quello motto contra una dama, il cui 
coftume andava di par col veftito? Chiude 
la Satira ripetendo, eh’ egli è troppo forte 
cofa ad efl'ere colto in fallo; e ben ( fog- 
giugne ) me ne farebbe ragion fino a Fa- 
bio : Deprendi tnìferum eft : Fabio vel judice 
vincam * £ chi s’ afpettava di veder cosi 
rovefciato il ranno in capo a coftui ? Ed è 
qui pure il vel judice tanto più falfo , per- 
chè era anche Fabio uom di foro * Scrive 
poi nella quarta : „ quando mio padre m’ 
efortava a ftarmi lontano dalle cortigiane, 
dicea: SeEtani di/Jimilis fts: quando dalle pa- 
trizie galanti: deprenfi non bella eft fama 
' Treboni. Il rifo, e ’l penfìer de’ lettori ag- 
giugnea poi qui molto più, che fatto non 
avrebbe egli fteffo* 


( 42 ) Paffeggiere, ma acute fono cotai pun- 

tu- 
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tare. ' Nella Satira VI. del libra I. Objieiet 
memo fordes mihi , quas tibi , . Titti * Quum 
Ti b urte via prcelorem quinque fequuntur Te 
pueri , lafanum portantes , oenophorumque . E 
verfo ti fine: unqor olivo , iVo» quo frauda - 
immundus Natta lueernis . rtfella Satira 
r X. .... . Ètrufei Quale fuit Cafst rapido 
ferventius amai Ingeniwm ; cag/5i fama 
ejl ejjif librifque Ambujlum propriis (a )* 


— ■ I ■ ■ » - ■■»■■■ . ■ ■■*■ i — 1« 

« 

( a 5 Perchè mai ( fcrlflemi già un Letterato ) 
g/’ interpetri hanno a /piegare q uè fio paffo per 
abbruciamelo del caiaverò di Cafifio , e non per 
incendio avvenuto nelle fiue fi a me , per cui peri 
tra le fiamyne de' fuoi libri? mi par qua fi più 
naturale quefto fecondo f enfio anche per la ragion 
ne di quel fama eft . La . rifpofta mia fu così» 
Dal luogo, dove parla Orazio di ciò, e dal mo- 
do, in che ne parla , fembra a me, che intende* 
re non fi poffa, fe non del fuoco della funerale 
catafta. E dico prima dal luogo, poiché quivi il 
Poeta drfegna l’immenfa piena de’verfr, che cac- 
ciava fuori tuttavia Caffo, A dar giuda idea del- 
la quale, e de’ quali e’foggìugne, che gli fcrignl , 
e libri di lui ( intendi fcrigni pieni di carte ) 
fur ballanti all* abbruciamento del fuo proprio 
cadavero fenza piò. Ora fuftituifcafi a qu érta fpie- 
gazione 1* altra d’ un accidentale incendio : dov* h 
egli piò il Tale dell’ allusone alla quantità non 
foto, ma anche alla qualità de’ collui fcartabelll 
in tale ufo impiegati? E come c’ entra ella qui , 
la menzion d’un incendio, che potea intervenire N 
anche a buono, e temperato poeta? Il comedo 
dunque è la prima ragione, perch’io cosi creda. 
La feconda è il modo, cioè la frafe; perocché fe 
trattato fi folle di qualche incendio, pare a me, 

: che Orazio non avrebbe già detto ambujlum prò - 

priis 


3 


aar 

Ivi medefimoj . . . Demetri , teqne , Ti- 

nelli , Difcipularwjì inter jubeo plorare cathe- 
dras. Nella terza tei fecondo : Carpare ma- 

t « * ^ * . ’ r . , • * 

' ' J*-' 



priis libri s , ma cunt propriis libri s , e panni ol- 
« tracciò , ch,e fchjfato avrebbe il ypcabolo uwbje- 
fium appunto perchè molto ufato nell* opera de* 
cadaveri. Il fama efi a giudici© mio non fa for- 
za, come non calzalle a cofa avvenuta in pale» 
fe . E un incendio, fe a quello fi voglia tirare 
il fenfo , è egli cofa da sfuggir gli occhi d* una 
città? Non alzamenti da quel, eh* è detto , inter- 
petTa quello palio il Mafifei nella P. II. L. I. del- 
la Verona Ulullrata; dove con bel giudicio didin- 
gue quello Calilo cognominato Etrufco dall'altro, 
che o dalla patria, o per cognome fu chiamato 
Calfio Parmenfg , di cui parla Orazio neil’Epillo- 
la a Tibullo; ed anzi da quel fama efi e * dedu- 
ce, che V Etrufco doveva effer viffuto affai tem- 
po davanti. Il ParmenJ'e poi egli tiene, effere 
flato poeta di molta vaglia, come ben dirrtofir a 
C foggiugne ) V ifìejfo Orazio , dove chiede all' 
efmio Poeta Tibullo , fe nell' ozio detta villa fia- 
va forfè lavorando qualche cofa , che doveffe fu - 
perar 1* Operette di Calilo da Parma . Dicono qui 
gli Scoliafii antichi, che coftui fi fegnatò in diver - 
fi generi di poesia , {ingoiar mente in Elegie , ed 
Epigrammi, e che contpofe molte Tragedie, onde 
a lui veniva attribuito il Ti e fi e ( Opera di Lu- 
cio Vario ). Suo però farà forfè il puffo citato 
da V terrone, ove fi vede , che Caffto facea parlar 
Lucrezia nel Bruto . Anche Epi fiale di lui fi 
aveano, citando Plinio «»* Epillola dì Calilo Par- 
menfe a Marc’ Antonio; e adducendo Sveto nio un 
paffo d' altra fua ad Augufto . Jmparafi da' fui. 
detti Scoliafii, coni et militò net partito di Caf- 
fi 0 > * Bruto dopo la morte di Cefare , e come 
mori in Atene fattovi uccider da Augufio ; parla 

della 


aaa 

jorem rides Turbonis in armis Spiritum , & 
tncejfum . Quello però di tal cenni , che , 
per quanto Tappiamo, fu cagione di mag- 
gior buffo, e diede qualche briga al Poeta, 
fu il Pajìillos RufiUus olet, Gargonius hir- 
cum della feconda del primo. Perciocché 
nella quarta, in cui giuftifica la fua profef- 
fion di Satirico, e l’efercita ad un’ ora me- 
glio, che mai, ripete il medefimo verfo <fl- 

cen- 


dilta fua morti pir Augu/lo ordinata ancho Va - 
torio Ma /fimo . ( L. I. C. VH. de’ Sogni , ) dove fi 
narra, come quello Cajo Calilo da Parma s ebbe 
a vedere il demonio al letto poche notti prima 
che gii fotte mozza la tefla . Dalla diftlnzion Maf- 
feiana non fi dlfcofta punte 11 Cav. Tirabofchl 
net T. I. P. III. L. III. C. I. della fua Storia, 
maravigliandoli molto del Volilo, perch’ egli ab- 
bia del Parmonfe, e dell' Etrufeo fatto un fol 
Caflìo. Ma della medefima fantasia io trovo ef- 
fere con parecchi altri il Lamblno, lo Xllandro, 
e ’l Sanadouo, e ’1 Dacler. Il qual ultimo dice, 
che Or atto chiama Caffo Torcano, btnchì nato a 
Parma , por tanto chi, comi ha offtrvato molto 
Imo il Maffono , la Tofana aviva allora più di - 
ftefi confini ; « compnndta Parma , Bologna , o 
pili altro città. Io non entrerò certo mallevado- 
. re di tal dottrina a conto di Parma, avvegnaché 
nn paffo di Livio al L. XXXIX. C. LV. citato dal 
Cellario nella fua Notitia Orbis Antiqui L. II. C. 
IX. §. I. ne polla metter Tofpetto : bensì avverti- 
rò , che In quella fuppoltaione converrebbe inter- 
petrar per Ironica quella domanda a Tibullo : 
Scriboro quod Cafsi Parmtnfis opufcula vincat ? il 
che non torna punto bene al comedo ; oud’ anche 
il Volpi l’intefe come il Maffel, ed in fine alla 
fua Vita di Tibullo fcrifle: Horatins Caffo Par - 
* me ufi ( evia» ) preponiti lk dove i Franzefi affi- 
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cendo: .... ego fi rifi , quod ìneptus Pa - 
flillos Rufilhis olet , Gargonius hircum , Li - 
vìdus , & viordax videor tibi ? E qui mi 
piace notar come Seneca neU’ottantefima fe- 
tta Epiftola fi ferve di quefto patto a ino- 
ltrare quanto il fuo fecolo fotte più molle, 
che quel d’ Orazio: Defcripturus infamem , 
& nitniis notabilem deliciis Horatius Flaccus , 
quid ait ? Patti llos &c. Dares tiunc Rufil- 
lunt; per inde ejfet , ac fi hircum oleret, & 
, Gorgoni i loco e fi et, quem idem Horatius Ru- 
fillo oppo/uit &c. Gorgonii ha Seneca , e 
non Gargonii ; nè io trovo, che al Bentle- 
jo, o ad altri nel fermar la lezione Gargo- 
nius hircum fovveoiffe di quefto luogo. 

* * * * . * * 9 ■ 

( 43 ) Vedi F Annotazione 41 ). Ma a quefto 
non fo che di mifteriofo contribuifcono poi 
anche que’ paffaggi improvvifi, e que’ pro- 
pofiti, che fottentrano per non efprefta de- 
duzion di difeorfo. de’ quali è detto all’ An- 
notazione ( 18 ). E’ pare, che 1’ arte si cara 
alle belle, e gentili donne di celando feo- 
prirfi, e ricoprendo celarli, quella pur fia de* 
poeti fingolarmente di quefta dalle. 

( 44 ) 


fati ognora nel Caflio Etrufco , diedero a quelle 
parole un fenfo, che non polfono avere, cioè di 
far piò Opere, che quel Caffio non fece. Anche 
dirò, che la diftinzlon Maff'ejana toglie via ogni 
intoppo, e rlefce per tutti i rifpetti più verifimile, 
e più naturale. Il Tlraborchi Intorno alla Vita, 
e all’ Opere di Cajo Caflio cita un Saggio pub» 
blicato nel 1779. in Parma dal D. Giufeppe Bon- 
vlcini Parmigiano. 
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( 44 ) L ’ ofcurltà di Giovenale è attribuita 
dal Volpi alla mutazion de’tempi, e al di- 
fetto , che noi abbiam di certe notizie . 
( de Satyra Latina C. X. ) Or quella fi 
chiama ofcurità accidentale, ed eftrinleca, la 
qual può cadere in ogni più lucido autore ; 
ma chi negherà in Giovenale, e molto più 
in Perfio un’ ofcurità propria, ed intrinfeca , 
procedente dagli accennati vizj del loro Iti- 
le? Dove Tappiamo, che Orazio, non ottan- 
ti le fne artificiofe irregolarità d’ apparenza , 
fu dagli fletti Antichi tenuto per tutt’ altro, 
che ofcuro : di che buon teftimonio gli ren- 
de lo Scrittore della fua Vita , il qual toc- 
cando di non fo che Elegia , e d’ una Lette- 
ra in profa, ch’eran portate dattorno fotto 
il nome di lui , sì le fcarta con dire ; utra- 
que f alfa fiuto: nani Elegi vulgares , Epiftoi* 
etiam obfcura : quo vitio minime tenebatur . 
Se tu vuoi veder belle cote fopra 1* ofcurità 
veniticcia, e la natia, leggi il quarto Dialo- 
go del P. Bour intorno alla Maniera di ben 
penfare ne' componimenti . 

, * • • f ' » 

( 45 ) Ingegnere , e belle fpreflìoni mi pajono 
le feguenti, quale per precifione, qual per 
grazia, qual per vivacità, qual per dilica- 
tezza . Sat. Vili. L. I. Jitnul ac vaga luna 
decorum Protulit os . S. IL L. II. Molliter 
aujìerum Jìudio fallente laboretn ( a ) . S. V. 


+ 


( a ) Il Petrarca t 

,, Con diletto l’ affanno difacerba. 


Son. 
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Et quo/cumque feret cultus tibi fundus hom- 
res. — gaudetit premontine molle s Auriculae . 
— leniter in Jpem Adrepe officio/us . S. VI. 
feti quis capit acria f ortis Pocula , Jeu modi- 
cis uvefeit ìcetins . Ep. II. L. I. venaticus, ex 
quo Tempore ceruinam pellem latravit in aula , 
Militatiti fylvis catulus . Ep. III. interrogan- 
do un amico intorno a' Tuoi ftudj : Calice 
circumvolitas agilis thyma? Ep. XI. locus ef- 
fufi late maris Arbiter. Ep. XII. di Fraate 
fupplichevolmente ufìciofo verfo d’ Augufio : 
genibus minor. Ep. XVII. di Diogene: quem 
duplici panno patientia velat. Ep. XVlll. d’ 
un magnate viziofo, offefo de’ vizj del fuo 
cliente : Soepe decem vitiis infiruTtior , odit , 6? 
horret. Ep. XIX. dì Ennio: nunquam , nifi 

S otus, ad arma Profiluit dicenda. Ep. I. L. 

[. de* libri cari alla nazione: quid baberet, 
Quod legeret , tereretque viritim publicus 
ujus‘1 Ivi del Indo ingenerato dalle profperi- 
tà: tu vitium fortuna labier acqua ( a ). E 
di gran poeta drammatico : Pie per extentum 
funem mihi pofi'e videtur Ire poeta, meum 
qui peftus inaniter angit ( b ). £ de’ ver- 
ITolutne II. p fi 


Son. CLVII. Intorno all ’ honoris del palio, che fe- 
guita, noterai, che anche nella noftra favella le 
parole onore , e onorare s’ hanno poco meno che 
prefo per proprio lignificato quello del inoltrare 
altrui riverenza nella cofa del mangiare, e con- 
vitare , come ce ne chlarifcono i Deputati a carte 

131- 

( a ) Luxuriari felicitai urbis incider et dille L. 
Floro L. II. C. XV. 

(h) E’ moftra, che Plinio Novello avelie in men- 


22Ó 

fi elaborati : tenui deduca poemata filo . Que- 
lli nè volgari, nè sfornati modi quanta fi- 
nezza, e quanto buon gufto domandino, 
fel fa chiunque tenta o di voltargli in fua 
lingua, o di trovarne di fimiglianti. 


r 46 ) Cioè quella cotal negligenza , di .coi 
difle Terenzio nel Prologo dell’ Andria : 

Quorum cemulari exoptat negligentiam Po- 
tius , quam iflorum obfcuram dihgentiam : e 
di cui ragiona M. Tullio al capo XXIII. dell 
Oratore. Quella diligente negligenza fi raf- 
fomiglia appunto all’ acconciatura di quella 
Pirra , a cui dice il medefimo Orazio 1 Cui 
flavam religas contatti, Simplex munditiis ? 

». * v • 

( 47 ) I Latini amavano ne’ componimenti fa- f 

tirici la libertà, e fchiettezza de’ vocaboli 
proprj , intanto , che quelli eran chiama- 
ti per eccellenza nerba Latina ; onde Mar- 
ziale nell’ Epiftola al lettore ebbe a dire: 

Si mis tainen tatti ambitiofe trijìis ejl , ut 
avita illum in nulla pagina Latine loqui fas 

fit 


te quello palio allora che fcriffe nell’ Ep. XXVI. 
del L. IX. eloquentiam ttlkil magie, quam anci- 
piti a diletta** . Videe , qui per fanti* ht fumma 
nituniur , quanta foltant nettare etamores , 
quum jam jantqut cafuri videntur. Luciano nel 
Precettar de' Retori rivolge quello paragone agl’ 
imitatori; jlddet legt nupturam tibi Rhetoricam, 
fi per illa ( veterum velllgla ) inctfferis, velut 
•i qui fuptr fante graciiuntur &c. 
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fit, potejì Epidoti , vtl potius Titulo conten- 
ta effe. E più «petto nell’ Epigramma XXI. 
del libro XI. Ccejaris Augufti lafcivos , li- 
vide, verjus Sex lege, qui trifiis verbo Lati- 
na legis. Imperò di taì parole Latine , che 
chiamavano eziandio pretejlate, e dominanti 
ne troverai in Orazio alcune, ed alcune pur di 

tt !•***•• Verbigrazia nella 
ùat. JI. del lib. 1. ambubajarum — permolere, 
ed altre* Nell’ Vili, merdts caput ittqumr 

^ V 9 tdi D W a nate fi cus • Nella IX. 
curtis tfudans oppedere. Nella terza del fe- 
condo jaceretve cloacam. Nella V. Jpuno Da - 
ma. Nella VII. nafum nidore Jupinor col 
mejat eodem , e limili. Nell’Ep. IV. del L. 
I. Epicun de grege porcum . Nella VI. cru- 
di, tumidi aiie lavemur . Nella XIV. unita po- 
pina &c. La noftra lingua, quali donna di 
piu tenero vifo, non loftiene tanta licenza; 
e chi in tutto adoperar voltile all’ ufanza 
Latina, e farebbe d’ un Sermone una fgua- 
Jata cola cria da taverna . Ed appunto in 
buon Tofcano Latin di bocca equivale a 

j hi C n°. m ^PP° ' Romani poi il linguaggio 
dell Epigramma era a un bifogno men ve- 
recondo , che quel della Satira. Ma li piti 
antichi godean talora eziandio in grave fcrit- 
tura chiamar le cofe col propio nome, on- 
de Salluftio , che gl’ imitò , non temette 
d uTar nella Congiura di Catilina quell’ ef- 
preuione : qnicumque impudicus , adulter , 
ganeo , tnanu , ventre, pene, bona patria la- 
ceraverat &cc. Il qual palio noi non potrem- 
mo volgarizzare a motto a motto lenza ar- 
roffire. Ed ecco in fatti com’ e* lì trova 
voltato dal famofo Frate Bartoiommeo da S. 

p 2 Con- 



42 $ 

Concordio : qualunque difonejìo , adultero, 
ghiotto , e chi avea confumato quaft lo fuo 
patrimonio J pendendo , e giucanio , o man- 
giando, o bevendo ( a ). Lo fteflo Menei- 
ni, comechè foffe libero, e ardito molto, 
pur generalmente non usò di dire al pane 
pane, ma fi fece intender fotto metafore, 
e coperchielle . Così nella fua prima Satira 
leggerai: Chi dia ne lo fpiraglio , o in emi- 
sfero . — Se foffe un caflr ataccio avvezzo 
al lecco, E che il profeiutto cafalingo affet- 
ta. E nella feda: e pofeia ingollj 0 di Ma- 
f accio, o di Burchion V aringa &c. &c. 


(48) Nuovi fono, per quanto noi polliamo 
fapere, Vulceret della Sat. VI. del primo 
libro , 1 ’ immerfabilis dell’ Epiftola II. del 
L. I., vocabolo bellifiimo a dinotare Ulifle 
vincitor d’ ogni tempeftofa fortuna; 1’ am- 
pullatur della III., non meno bello a dife- 
gnare lo ftile tragico; e 1’ optivo della fe- 
conda del fecondo. L 'epos della Sat. X. del 
L. I. non fi trova ufato da altri prima di 
lui, ed in lui folo fi trovan li fopraddetti . 
Naovo farebbe anche il vepallida , che fi 
legge per alcuni nella feconda Satira del li- 
bro primo in fenfo accrefcitivo, fe il Bent- 
lejo noi contraftafle di forza. 

( 49 ) Havvi della novità nelle feguenti manie- 


( « ) Edlz. prima Fior, per lo Grazioli 1790. 
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re . Sat. II. L. I. rem oblimare . Sat. VI. qitan» 

, taw inter pellet inani Ventre diem durare . 

Sat. X. comis garrire libellos . Sat. III. L. 

II. Jlionam edormit detto ingegnofamente di 
Fufio, che (ottenendo in teatro le parti d’ 

Iliona, mentre s’ infìngea di dormire, s’ad- 
, . dormentò da dovero, come col ni , che avea 1 

ben caricato Forza col fiafco. Sat. IV. Ne 
. gallina , malum , refponfet dura palato . Epi- 
ftola a’ Pifoni: Ego cur 9 acquirere panca fi i 

pojjum , invideor? ove cade mirabilmente il 
.. nuov’ ufo di cotal verbo , ragionando ap- 
. punto il Poeta della fatuità d’ arricchire la 
propria lingua» 


( 5° ) Caloncs, caballi , muli, culices , rance f 
in fcopis , in mappis , in Jcobe , e cent’ altre 
voci di quella fatta ti darà Orazio preffochè 
ad ogni palio , oltre a non poche maniere 
della profa piu familiare del. Lazio , qual! 

, fon 1* eo dortnitum f il donec Decoqueretur 
olus , Il dormis ocreatus , il ref fondere vadatus 
Debebat , il cafid nuce pauperet 9 e fimiglian- 
ti. Ma la deprezza dell’ acconciamente in- 
caparle, e quafi incorniciarle fa tutto. Efem- 
; pigrazia nella Sat. V« del L. I. un mali no- 
bilita il culices , e le rance un paluftres . Nel- 
la IX. l’aver traportato il debebat del refpon- 
dere vadatus nell’ altro verfo , e foggiunto : 
quod ni fecij/et , perdere litem 9 fenza ripeter 
lo fteflo verbo debebat , dà al pa(To quanto 
bafta di grazia . L’ eo dortnitum della VI. è 
tolto feguitato da un non Jollicitus , che non 
è da profa. Parimente un difcintti ludere % .. 
/oliti nella prima del fecondo mette in 

p 3 mez- 
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mezzo il dome Decoqueretur olus, e sì lo 
{ottiene. Nella terza il dormis ocreatus è 
rilevato dal Tu nive Lucana , che gli prece- 
de, e limile nella quinta il cajja nuce pan- 
nerei dal te Contemtutn . Così nella quarta 
Vinfcopis, in mappis , in S^be hz .innanzi 
un vilibus, ed appretto due belltflimi verfi: 
Ten' lapidee varios lutulenta radere palma. 
Et Turias dare circuite illota toralìa vefles 
&c. Ed il maravigliofo fta appunto in que- 
fti cotali accorgimenti, per cui è mantenu- 
to quel difficilifiimo equilibrio , che tiea 
lo Itile fra 1 ’ alto, e ’l baffo come fofpefo. 

/ -1 ) Fra’ veri proverbj fembra doverli ripor- 

V je (1 Tanti, auaidum habeas , fis ( a )» * J 
Tantalus a labrie Jìtiens della Satira prima del 
libro primo; il foenum habet in cornu della 
coarta , e In filvam non Ugna feras della de- 
cima . Vhac urget lupus, hoc carne della 
feconda del fecondo , l’ ignem gladio feruta- 
re con V oleum adde camino della terza, e 
r Ut canis a corio nmquam abjìerrebitur un- 
Uo della quinta ( b ) . E dimidium fatti 
qui ccepit , habet dell’Epiftota feconda del li- 
bro primo, T Optai ephippia bos piger , op- 


t a 1 Lucilio dice : Quantum habtas , tanti ipfit 

fin, t antiq ut habearis ; e Petronio Arbitro: af- 
fi, m habtas, affittii v alias; che tal fu /'-"apre «* 
regola degli fciocchi, e la dìfgrazla de buoni . 
(b) Si quidtm tttqu, canis definat facile conum 
arrodtn quum fitmel eoipit: Luciano contro al 

Comperator. di libri ignorante. 
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' tat aràre caballus della quartaderìma , il Non 
cuivis homini contingit adire Corinthuns del- 
' la deciraafettiraa ; il Nil intra ejl oleata 9 nil 

• extra eft in nuce duri , e il narrare pittar et 
afelio Fabellam furdo col trapani' fabrilia 

*• fabriy e col i noeta egomet ccedam me a della 

• prima del fecondo libro V Infra le maniere 
poi, che potevano divenir proverbi , e pof- 

- fono anc* oggi tra* letterati , fono forfè le Te- 
gnenti. Nella Satira di tntte prima: Ut fi 

• quis afellum In campo doceat parentela cur - 

- rere freni? • Nella decima: Satis eft equitem 
tnihi plaudere. Nella prima del fecondo: Co- 
fior gaudet equis ; ovo prognatus eodem Pu - 

f nis . Nella tersa : Culpantur fruftra calami 
a ). — Tene a s , Damafippe , tuie te. Nella 
quarta: Sed non omne mare eft generofee fer- 
tile tefìce. Nella quinta: Davus fis comicus. 
nell* Epìftola feconda del primo libro : Si no - 
les fanus , curres hydropicus 9 o vero Si no- 
lis fanus , cures hydropicus , fottintendendo . 
- col Bentlejo expergifei . ' Nella decimanona : 
forum 9 putealque Libonis Mandabo licci s • 
Nella prima del fecondo: Parthis menaacior. 
Nella feconda : argilla quidvis imitaberis 
uda . — Ibit eo , quo vis , qui zonam per - 
didit . E più altri • 


P 4 (5* ) 

• \ . 

’ ’ . ’ ' 

(a) Noi diremmo: cattivo lavoratore a ogni fer- 
ro fon cagione . A Tullio faceva ogni penna: 
Sid hoc facto femptr 9 ut quicumque calamus in 
tttanus meas ve neri i , eo fic utar tanquam botto. 
L. II. £p. XV. al Fratello Quinto. . » 
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( c 2 ) Rechiamone alctme poche . L. I. Sat. 

v IX. nil fine magno Vita labore dedit morta - 
libus. L. II. Sat. II. male verum examinat 
omnis Corruptus judex. Sat. ìli. Ntl _agtt 
exemplum , litem quod lite refolvit . Sat. V 111. 
insenium res Aiverja nudare folent, celare 
fecnndce . L. I. Ep. VI. Mani fapiens no- 
rnenferat, cequus iniqui , Ultra, quam Jatis 
eli, virtutem fi petat ipfam ( a ). — Exi- 

t tis domus èft, ubi non & multa fuperjunt , 
Et dominum f alluni , & profani furibus 
fb ). Ep. X. Quem res plus mmio delega- 
vere fecnndce , Mntatce quatient. Ep. XVI. 
Stultorum incurata pudor malus ulcera celat . 
Ep. XVII. Principibus placuijje vins non ul- 
tima laus eft. L’nna, o 1’ altra Epiftola fin- 
polarmente abbonda di fentenziofi concetti » 
e intra T altre molto fe ne adorna la fecon- 
da del L. I. non mai a baftanza riletta. 


( m ) Di tal metaforiche, e veramente poe- 
v 30 ' tiche 


(a) In quello fenfo medefimo 1 ’ Ecclefiafte al C. 
VII. Noli effe juftus muUum : ncque plus fapias , 
quam neceffe eft , ne obftupefcas . 
fé) Quel gran favio di legale filofoffa Meffer Le- 
lio Torelli ebbe forfè l’animo a quella fentenza 
d’ Orazio , quando ( fecondochè narra Filippo 
SafTetti nella gravlflìma Orazion funebre recitata 
In fua lode, e da Salvino Salvinl Inferita a car- 
te 130. de’ Farti Confolarl dell’ Accademia Fio- 
rentina ) ad uno, che lo avvertiva , come i fa- 
miliari fuoi , non ft ne avvedendo egli, ftrazia- 
vano il fuo avere , rifpofe : Guai a colui , che 
pub tener conto di tutto il fuo\ 


/ 
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tiche locuzióni fe ne potrebbe qui infilzare 
imbuond&to , oltre a quelle, che per altra 
occasione fon regiftrate all’ Annotazion ( 6 )* 
. ed alla ( 45 ) . Eccone dunque delle pili 
‘intigni. D'un amore, od amante, cui non 

• r piaccico le prede facili: ( S. IL L. I. ) Tran - 
/volai in medio pofita , & fu, gi enti a captata 
Della vanagloria comune a’ grandi , e a’ 

i volgari : ( S. VI. ) Sed fulgente trahit con - 

• fritto s gloria curru Non minus ignotos ge- 
nerofts. Dell’ invidia rintuzzata, con allutio- 
ne alla Favola della Vipera, e la Lima: 
( S. I. L. II. ) & fragili qucerens illidere 

• dentem Offendei folido . Del corpo troppo 
palei uto ; ( S. IL ) adfigit humo divince par~ 

„ ticulam auree • Del furor d’ ambizione , e di 
gloria : ( S. 111. ) quem cepit vitrea fama , 

♦ Hunc circumtonuìt gaudens Bellona cruenti s . 
Del far buona pefea di vecchiardi ricconi: 
( S. V. ) Plures adnabunt thunni , & ceto , - 
ria crefcent . Ivi medefimo dell’ adulare: Cre - 
feentem tumidis infla fermonibus utrem . Di 
certi uomini or buoni , or malvagi : ( S. 
VII. ) pars multa natati modo retta cape f- 
fens , Interdum pravis obnoxia. Della fina- 
niofa vaghezza d’ un grande per qualche 
luogo da diporto: ( L. I. Ep. I. ) lacus , 
mare fentit amorem Fejìimntis beri ; ed ap- 
pretto della fua volubilità: Quo tene am vultus 
mutantem Protea nodo ( a ) ? Di valente 

poe- 

* . / . • 


. (a) Non fo , fe altri abbia avvertito la notevole 
conghiettura di Luciano nell’ eruditiffima Difefa 
dii Bollo, Ella Tuona cosi: Vitus ilio fabula , 

Pro - 
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poeta lirico : ( Ep. III. ) Pindarici fontis qui 
non expalluit haujlus, Faflidire lacus, & ri - 
vos aujus apertos . D’ antica amichevol con- 
cordia: ( Ep. X. ) Annuimus par iter : vetu- 
ti, notique columbi . E quivi pure della ric- 
' chezza non padrona dell’uomo, ma ferva: 
Tortum Ugna J equi potine , quam ducere 
fwiem: efpreffione trafportata per avventura 
da una Torta di ballo, di cui anche parla il 
Terenziano Dentea nell’ ultima Scena dell’ 
Atto quarto de’ Fratelli: tu inter eas refiim 
duttans faltabis . Del fiorente fiato d’ Italia : 
( Ep. XII. ) aurea fruges Italia pieno de- 
fundit copia corna . Delle Commedie di 
Quinzio Atta: ( Epift. I. Lib. IL ) Rette, 
nec ne , crocum, florefque perambulet Atta 
Fabula &c. ov’è graziola la metafora trat- 
ta dall’ufo di fpargere il profcenio di fiori, 
• ed oltre a ciò fottìi frizzo fi cela fopra il 
Poeta Atta così cognominato dall’ andar per 
difetto organico in punta di piedi , onde 

Ora- 


Proteum illum /Egyptium ni hit attui, quam Sal- 
tatore)* fuiffe , mihi i tenue re videtur hominem 
imita udì peritum , quique in variai fpecits , & 
f or mas mutare fe poffet , ut & aqua humiditatem, 
& igni* celeritatem in motta vehementia , & leo- 
ni s immanitatem , & pardalis impetum , & ar- 
bori* quaffum, detti que quicquid veliti imitare- 
tur : Ceterum hac fabula rem contro omnium 

opinionem affamene, qUafi in ea mutaretur, qttee 
imitabatur , tngenium ipftus expticavit . Orazio 
accomodò quello personaggio anche a un mal uo- 
mo, che in mille modi fappla uccellare i Tuoi 
creditori, e trovar gretole per ufcirPene. Vedi 
la Sat. 111. del libro II. 
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Orazio teme» , non le fne Togate foffero 
peggio in gamba di lui. E nota, che appun* 
to della buona, o mala riofcita d'un dramma, 
od attore te formole proprie erano Jlare , o 
cadere ( a ). Ma per feguir noftro viag- 
gio, nella medefima Pillola è affai nobil- 
mente detto delle pompe trionfali in Tea- 
tro: Mox trahitur tnauibus regum fortuna 
retortis — Captivum portatur eour , captiva 
M Corinthus . E dell’ afilo domeftico degli fctit- 
ti non ancor pubblicati , nella Pillola fecon- 
da: Et verfentur adirne intra penetralia Fe- 
lice. Delle parole poi antiche, e difmeffe lì 
legge quivi medefimo: Quce prifeis memora- 
ta &c. Nunc Jitus informis premit, & de- 
ferta vetujlas . E del poeta illuftratore , e 
amplificator della lingua : Vehemens, & li- 

quidus , puroque ftmillimus amni , Fundet 
opes, Lati umane beabit divite lingua. Ag- 
giugnerei qui dalla citata prima EpiUola 
quella fpreffione Copra 1' invidia caufata da 
trafeendente eccellenza: Urit enim fulgore 
fuo qui prcegravat artes Infra fe pojttas ; fe 
l’ Algarotti non offervaffe, che quello è un 
puffo, dov' egli non ci ha mai trovato la f olita 
finezza d' Orazio . Quell’ urere , e prsegra- 
vare fanno a,' calci infierite ; non ci è continui- 
tà d’ immagine : la eterogeneità delle metafo- 
ra offende di troppo. Il Pope lo ha imitato 

con- 


( a ) DI qui forfè con bella traslazione 1* Apposolo 
nella Lettera a' Romani C. XIV. T» quis *s, 
qui judicas alienum fervuta "ì Domino fuo fiat, 
aut cadi t. 
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continuando con garbo la flejfa figura ( a ) ; 
Certo i Quintiiiani raccomandano, che da 
qual genere lì è la traslazion cominciata, 
in quello pur fi finifca ( b ). Ma i Cicero- 
ni, e gli Orazj fembrano in certo modo fi- 
gnoreggiare le regole , non mica efier da 
quelle fignoreggiati ( c ). Senzachè ordi- 
nando il coftrutto, V urit fulgore Juo fegui- 
ta al qui prcegravat artes , ed è una nuova 
metafora, che fta di per fe, fenza dipender 
dalla prima, nè formare allegoria. Mal qua- 
drerebbe fe e’ dicefie : fulgore Juo artes prce- 
gravat, o vero: paniere Juo artes urit: ma 
dice divifamente: qui prcegravat artes, urit 
fulgore Juo . Vedi in quella materia delle me- 
tafore le belle cofe, che fcrive il Caro nella 
bellifiima Apologia di Banchi all'Oppofizio- 
ne del Caftel vetro decimafefta ( i ). Simile 

in 


(a) In una Lettera del T. X. Ediz. Crem. 

Cb) Lib. Vili. C. VI. 

(c) Leggi la Prefazione alla P. I. del 'Voi. II. 
delle Prole Fiorentine, in fui terminare. 

<<*) Blafimato è il Caro In ordine allo dii fatirico 
di tal libro dal Sig. Conte Glanfrancefco Galea-' 
ni Napione nella fua Opera Dell' ufo , e de' pre- 
gi delta Lingua Italiana V. II. L. III. C. III. , 
e fcufato infieme col citarne la Lettera LXXXIX. 
del V. II. delle Tue familiari. Ma dovea il Sig. 

Conte citarne molto più la XLIV. , dove il Com- 
mendator raccontando punto per punto ogni co- 
fa, dlmofira come e' fu meifo in quella pratica 
a fuo difpetto, e tiratovi pe’ capelli .• Senzachù 
quel libro contiene taute preziofe offervazioni e 
di lingua, e d’arte poetica, ch’egli è un faAidio < 

ad 
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fn que’ verfi dell’ Ep. I. del Lib. I. Nemo 
adeo ferus efl , ut non mitefcere poffit , fi 
modo cultura patientem commodet aurem , v* 
ha chi tre metafore nota infieme accozzate , 
lì ferus dalle fiere , il mitefcere dalle frutte, 
il cultura da’ terreni. Tuttavolta ella può 
confiderai per una metafora fola prefa da 
quefti ultimi , perciocché ferus fi dice d* 
ogni cofa felvaggia, non pur delle fiere, 
‘ onde in Virgilio fi legge feri montes , ed in 
Catullo fera nemora ; e mitefcere s* appropia 
anco alle terre, avendoli in Plinio mitefcen- 
tia alpium juga , ed in Orazio ftefio : iSVf- 
vefìrem flammis , & ferro mitigat agrum . 
Or perchè non dirò io, poiché io fon qui, 
che i più fcrupolofi critici non perdonano 
* al noftro Poeta tre altri palli , benché per al- 
tra ragione? 11 primo è nella prima Satira 
del fecondo libro , dove all* obbiezion di 
Trebazio; Si mala condiderit in quem quis 
carmina , jus efi &c. Fiacco rifponde : Efio : 
fi quis mala, fed bona fi quis ffudice con - 
diderit laudatus Cafare? ec. Quefto, dico- 
no, è un rilpondere, amore ha come l’ofte, 
poiché il mala carmina nel fenfo di Treba- 
zio lignifica verfi fatirici , non verfi mal 
fatti. Vero; ma que fi 1 è appunto ( co m’ è 
detto all’ Annotazione ( 21 ) ) un de* luo- 
ghi, ove Fiacco vince la caufa fcherzacdo, 
ed opponendo alle leggi P eccellenza del 
poeta , il favor del Monarca , e poi anche 

la 


ad udir pure infiftere contro all* agrezza de' motti 
fenza una lode al mondo per la copia delle dottri- 
ne, e la grazia del dire. 
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la verità della Satira. Il fecondo fon le pa- 
role di Datnafippo ad Orazio nella terza: 
longos imitar is , ab imo Ad Jummum totus 
modali bipedalis. Che freddo fale ( grida- 
no elB ) a confonder la grandezza della 
datura con quella della condizione/ £ con 
quello moftran di non intendere , come lo 
Stoico Oraziano, non che confonda le co- 
fe , anzi fa qnì una belliilima parabola, o 
limilitudine, dicendo , che Orazio nel di- 
fpendere in fabbriche, e però gareggiar co* 
ricchi, commette lo fteffo errore, che s’egli, 
nom di due fpanne com'egli è, faccia ad af- 
faggiarfi con uomini gigantefchi: Edificasi 
hoc eft 9 longos imitaris &c. Coftoro dovea- 
no contar per nulla V hoc efl . Il terzo da 
nella feda , dove il Poeta prega Mercurio , 

Pingue pecus domino facias , & ceter a , prce- 
ter Ingenium . Ecco ( dicono ) un altro * 

- equivoco anche piò indegno d’ Orazio ; in 
una preghiera.. Ma e la preghiera è fatta a 
un Iddio, che ( coro’ anche confiderà il Sa- 
nadono ) ama le berte, ed i motti; e 1* ec- 
cezion del pvceter ingenium cade si natura- 
le, fpezialmente appreifo il cetera abbrac- 
ciente ogni cofa, che per poco par oacef- 
faria. In quella maniera di equivochi vuoili 
_ aver rifpetto a due cofe:- la prima ch'egli 
non fìen tirati con gli argani, nè preparati 
dalla lunga; la feconda, che non fervan di 
lubrico fondamento a feria argomentazione. 

Delle qnali cofe niuna è nel citato luogo. 

£cco, Marco Tullio fcherzando fopra la 
voce pilus 9 che lì prende anche per quel- J 

lo , che noi diremmo nulla , punto , fiore , o 
limili , non gittò egli quello motto contra 

Ca- 
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Cajo Fannio Cherea nell’ Orazione per Quin- 
to Rofcio ? qui ideino capite , & fuperciliis 
femper ejì rajis , ne ullum pilum viri boni 
habere dicatur, E meglio a noftro propo- 
li to non difie nel Paradoflo quinto ? Jfo- 
ì vivifeat ' 'M Curi us » aut .eorum aliquis , 
quorum in villa , ac domo nihil fplendidunt 9 
nihil ornatum fuit , proeter ipfos . E pur 
v quello fplendidum, e quell’ ornatum , quanto 
alle ville, e cafe di Curio, e degli altri, ap- 
' partiene a’ marmi , e agli arredi ; quanto a Cu- 
rio dello, ed agli altri, appartiene alle vir- 
tb dell* animo loro. Ma quanto non piace 
egli l’equivoco fpontaneo, e femplice, e che 
in fuftanza ha il Tuo, vero , come 1* ha pur 
quel d’ Orazio a quefto fimigliantiflimo? Co- 
si altri commendando il Macedone, per atto 
d’efemplo, potrebbe dire: Aleflandro non 

f ebbe di piccolo altro, che la perfona • Ben 
farebbe fciocchezza il dire, eh’ è maraviglia, 
come ad Aleifandro, alla cui grandezza non 
badava il mondo, badò poi un’ sngufta 
tomba 5 non avendo qui la grandezza , che 
Ì1 Colo folo lignificato di magnanimità (a). 

Efera- 

. r • •• • ’ \ 

. * 4 

, (a) Cicerone loda una rifpofta in equivoco di Li- 
cinio, eh* é tale: Africano itti ma j ori , coronarti 
fibi in convivio ad caput accommodantì , quum 
ta feepius rumperetur , P. Liei ni us Varus: Noli 
mirari ( inquit ) fi non convcnit: caput enim 
tnagnum efl . Laudabile , & honefium . Lib. IL 
dell* Oratore C. LXL In fatti quadrando il ca- 
put magnum sì al fenfo intellettuale, e sì al fìfì- 
co, ( la ragion data da Varo, avvegnaché ftia in 
bilico, pure ha un puntello, che ne la canfa dal - 

rlu- 


64 ° 

' Efemplo irfigned’ equivoco per antiteG lam- 
biccato Ca quello del Taffo al Canto XII. 
del Goffredo , fopra la gelosia di Senapo Re 
- d’Etiopia , a chi la moglie avea partorito 
una bambina bianca; 

,, Ch’ egli avria dal candor,' che in te li 

( vede , 

„ Argomentato in lei non bianca fede. 

( ( a ) 

Del refto, non parendo al Dacier poter di- 
fender P ultimo luogo d’ Orazio quando fia 
equivoco; prende per partito di tiramelo ad 

al- 


riufdre del tutto falfa. Maggiormente il pingui 
d* Orazio, che ed abbraccia gli fteflì due lignifi- 
cati, e non ferve ad alcun fosfina. Ben temo lo 
di fofifma In quel me n furavi nominis ipfa fero , 
che foggiugne Saffo appo Ovidio dopo aver detto 
nella Lettera a Paone; Sum brevis : at Home», 
quod terrai impleat omnes , EJt mi hi ; eh’ è quan- 
to dire: io mi fon piccola , ma il mio nome i 
grande quanto il mondo, ed io grande quanto il 
mio nome. Ognun ci vede Io sforzo per cavare 
un'antitefì, che, ridotta la cola al difeorfo natu- 
rale, non cl Ita altramentl ; e ’l difeorfo naturale è 
quello : io mi fon piccola , ma famo/a ; 11 che è be- 
ne un compenfo intrinfeco d' un difetto eflrinfeco , 
ma non è un’ amiteli', perocché 1* effer piccolo non 
Inchiude contrarietà con 1* effer famofo. 

(») Stupenda pittura In frefeo rammemora il Va- 
fari condotta da Giotto d’una belliffìma giovane, 
la quale per liberarfi dalla calunnia dell' adul- 
terio , giura fopra un libro tenendo fijfi gli occhi 
fuoi in quelli del marito, che giurare la facea, 
per diffidenza d' un figliuolo nero partorito da 
lei &c. Qui il Taffo avrebbe a coftui fatto dire, 
che tale era la fede di lei , quale il color del por- 
tate, che con quello medefimo la fcopviva. 
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«Uro fenfo con manifefta violenza. Ella non 
è ancor ghezza, diffe la volpe dell’uva, non 
potendo aggiugnervi per fallare. Al primo 
poi affomiglierò io volentieri quel paffo del 
Boccaccio nella Concluftone alle fue Novelle, 
do v’ egli inoltrando voler ringraziare, e ap- 
pagar* certe mone cionne, che gli obbiet- 
teranno, mal convenirfi ad un uom pefato, e 
grave aver così fattamente Jcritto, con gra- 
zjofo Scambio di fenfi dinotante un cotal 
disprezzo dell’ oppofizione , risponde : Io 
confetto d'efjer pefato , e molte volte de ’ miei 
dì e fere flato : e perciò parlando a quelle, che 
pefato non m'hanno, a fermo, che io non fon 
grave, anzi fon io sì lieve , che io Ilo a sai - 
la nell'acqua &c. 


C 54 ) I P*Ai qnà , e là portati dimoflran ciò 
molto bene. L’interrogazione oratoria fa 
colpo grande perchè tiene un certo che di 
disfida, e argomenta ficurezza in convince- 
re . E che poteva egli rispondere Orazio all* 
interrogazione di Davo? ( S. VII. L. II. ) Te 
conjux aliena capit, meretricula Davum: Pec- 
cai uter noflrum cruce dignius? E dalle in- 
terrogazioni d’ Orazio come potea difenderli 
Floro ? ( Ep. II. L. II. ) Non es avarus : ahi . 
quid? cetera jam flmul ìfio Cum vitio fuge - 
re? caret tibi peffus inani Ambitione? caret 
mortis formidine , & ira? Somnia , terrores 
magicos, miracola, fagas, Noftumos lemu- 
res , portentaque Theffala rides ? Natales 
grate numeras ? ignofcis amicis ? Lenior , 
& melior fis accedente fene'cta ? Quid te 
Volume II, q exenh 


« 4 * 

exemta levai fphiis de plurdrus una ? Quell’ 
è bene un ferrare altrui i panni addotto. 


( 55 ) Se in ogni maniera di poesia gli ac- 
conci epiteti fono in pregio, certo vie più 
debbono etter nell’ inftruttiva , ove per etti 
fono illuminate le cofe, e ad un’ora è ot- 
tenuta la brevità . Confiderà in Orazio 1 ! 
Tegnenti bellittimi . ( L. I. Sat. II. ) ingra- 
ta ingluvie , che difegna il niun rifpetto del- 
la ghiottornia alle fatiche de’ maggiori, che 
già fecer la roba, e com'ella feppellifce tut- 
to nel baratro del ventre fenza mercè d’ al- 
cun frutto . ( Sat. VI. ) infans pudor . — 
fallacem Circutn, perchè aliavano quivi in- 
torno ciurmadori , e indovini . ( Sat. Vili. ) 
fragili s Pediatia , eh’ era un giovane da 
follazzo, ed imperciò è nominato in forma 
di femmina, come quell’ Egilio nel fecondo 
dell’ Oratore ( aj. ( Sat. IX. ) lenti ([ima 
brachia, parlando di tale, che frugato ino- 
ltrava di non fentirfi. ( Lib. II. Sat. II. ) 
abnormis fapiens , d’ uomo favio di naturai 
prudenza , e non a fetta di fcuola . — Cena 
dubia , efpreflion tolta da Terenzio nel For- 
mione, per inferir la lautezza dalla dubbio- 

fità 


CO... 9““»* <?• Opimi m Confutarti , qui ado - 
lefctntulus mal» audijfet , ftftivo ho mi ni Egilio, 
qui vìdtnlur mot li or , tue ejfet , dixijfet : Quid 
tu , Egilia tuta ? quando ad m» vtnis cum tua 
colu, & lana ? Non poi ( inquit ) audio, nam 
m» ad famofas vttuit mattr acetitr* . Cap. 
Ut Vili. 
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liti della (celta . Simile diffe Ovidio nell’ 
Arte ad altro propofito: Copia judicium fce- 
pe morata meum . (Sat. III. ) fapientem bar- 
bata, a lignificar non tanto il coftnme filo- 
sòfico di lafciarfi crefcer la barba, quanto 
che i più di coftoro non hanno altro di fi- 
lofofo, che la barba. — vitrea fama , che 
ne Spiega e il brillamento, e la fragilità, co- 
me pur diffe della fortuna Publio Siro: 
Fortuita vitrea efl ; tum , quum fplendet , 
frangitur . — Cicutce nodo fi, che fu un no- 
tajo. — impranfi magiftri , a dinotar l’ afti- 
nentiflimo Senocrate rimpetto a Polemone 
ubbriaco, ch’egli convertì con un folo ra« 
gionamento ( a ). ( Sat. V. ) jus anceps , 

q 2 effen- 


<#) Appoggiata al vero è l’Invenzion di Lucia- 
no, che nel Due volt e uccufato (igne, che 1* ub- 
riachezza ponga libello d* ingiuria all’ Accade- 
mia per averle rubato quello Polemone, e che 
l’Accademia fteffa parli prima ( fecondo il co- 
fiume fuo ) in favore dell’ ubbriachezza contra 
fe medefima , come rea d’aver rivolti i giorni 
lieti, e fereni di lui in malinconici, e fofchi; 
Indi parli in favor di fe contra l’ ubbriachezza , 
inoltrando , fe aver potuto fare d’ uno fcapcftrato 
giovanaftro, cui Atene non avea veduto mal al- 
tro, che barcollante del vino, un fobrlo, e mo- 
dello Filofofo. Pojleaquam antan ad me venit , 
C traduce Giovan Benedetti il paifo per noi pii! 
notabile ) ego quideut, ut f acere confuevi , paten- 
ti bns foribus , apud amicos prccfentes de virtute , 
& temperantia forte verba faci ebani , Ule vero 
cum tibia, & coronis a/ians , principio quidem 
vociferabatur , ac perturbare noi tentabat , con- 
ventum clamore interturbando. Poftquam vero il - 
lìus nullam rationem habebamus , paulatim ( nc- 
que 
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effendo le leggi per ogni canfa fonti del 
prò, e del contro. ( Sat. VI. ) mufa pede- 
ftri — plumbeus aufler — rimo/a in aure, 
tolto anche quefto da Terenzio nell’ Eunu- 
co. ( Sat. Vili. ) iratum ventrem, che rab- 
biofa fame diffe il noftro maggior Poeta , e 
noi diciam tutto di . ( L. I. Ep. I. ) lacrimo- 
fa poemata Pupi, difegnando le colini Trage- 
die, e forfè ( benché il Sanadono noi voglia ) 
con equivoco fatirefco , qual è nell’ oratio 
miferanda , onde Catulo commendò uno 
f ciocco oratore, che fi credea far piagner le 
pietre . ( Ep. XIX. ) mafcula Sappilo che 
comprende non meno i vizj, che l’inge- 
gno, e ’1 coraggio di quella Greca infeli- 
ce . — e xf angue cuminum — ventofce pie- 
bis — funebre bellum. ( L. II. Ep. 1. ) pla- 
gofutn Orbilium, attivamente detto , eh’ è 
nuovo . ( Ep. II. ) genitor ufus , favellando 
di lingua , e di vocaboli nuovi . &c. Otti- 
me avvertenze ricoglier fi poffono in quella 
cofa degli epiteti dalla Lezione ottava del 
Tomo IV. delle Profe Fiorentine, eh’ è la- 
voro del Buommattei. 


( 56 ) 


qui tnim drittate prorfus erat perfufus ) coepit 
ad fermones refipifctrt , coronas demere, & tibi- 
t inaiti compt/cert , & oh pur pur am trubefetra 

Poftremo aufugitns, ut trai, ad me 

traufiit & c. Ecco il fatto, a che allude Orazio 

dicendo ponas infignia morbi , Fafciolas , 

eubif al, focati»? potus ut Hit Dicitur ex collo 
furtim tarpfifft coronas, Pojfquam tft impranfi 
cerreptus voci mag'Jlri . 


• Digitizeti by Googte 
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;( 56 ) Imperò muove a rito Aonio Paleario 
Scrittore per altro elegantiffimo , che in una 
Pillola a Giovanni Tofo, s’attenta di indi- 
care il numero del Sermone Oraziano, re- 
candone per faggio quel verfo : Ambubaw h 
rum collegi a pharmacopoloe : che ben po- 
tea recarne piu altri, li quali a gran pena 
1 orecchio riconofce per verfi ; come fa- 
rebbe : 

• Jllam , poft paulo 9 Jei pluris , fi exierit 

/ T r •• C WV. 

^ fati capitalis , ut ultima divider et 

jst . - . ( mors . 

Natura fi nes vwen ti , jugera centum , an. 

Tt bure , vel Gabiis ; & tecum ftc agat ; 

rj • , ( hic et « 

1)1X1 me pigrum proficifcenti tibi , di- 

Egli fi fa poi beffe d’ Orazio perchè in fua 
vecchiezza fi folle dato a comporre di que- 
llo gufto, e credette venire in gran nomi- 
nanza per poesie fatte cosi acciabattando. 
La qual propofizione a che fia appoggiata. 
10 non fo, certifiimo effendo, che fin dall* 
età piu frefca Orazio coltivò egualmente e la 

q 3 li-. 


(a) Simigl antiffimi fono a quefti que* verfi di Dan- 
te e dell A ri ofto : E più d' un mezzo di tra- 
verfo non ex ha - Detto mi fu; e da Beatrice: 
J 1 mentre dice indarno , mifero me .,&c. &c. 

u? r N !? r ° Autore Iod & già Quintiliano quella 
c lufa di verfo a’ Plfonl .... nafeetur ridiculus 
mus per la grazia appunto di tal monofillabo in 
tal cofa , e cel diede per imitato da quel di Vir- 
g o negli Affari della villa «... feepe exiguu 4 
. Vedi L. Vili. C III. F g 
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. lirica poesia , e la fatirica , fe par non inco- 
minciò da qaefta; e che in ripulir Tuoi com-' 
ponimend e* fu in ogni tempo fenza (lima 
fcrupolofiflimo . Ora però fi fappia , che il Pa- 
leario tentando ritrar lo Itile Oraziano nel 
medefìtno tempo , che il biafimava , mal potè 
farlo, fe non quanto ne copiò le proprie pa- 
role , pattando del rimanente d* una in altra 
maniera, ed ora a Lucrezio, quando a Ca- 
tullo , ora a Virgilio mal fuo grado raffomi- 
gliandofi . Le quali tutte cofe dimoftrano , 
ch'egli non s’ebbe giufta idea di cosi fatto 
comporre, e però non ditte, fe non vero, 
quando ditte all* amico: carmina mitto Invi - 
to genioque meo , invitaque Mitierva . Per tal 
modo al mal cenfurare feguitò la pena dell* 
imitar peggio. Quanto più accorto, e più 
felice fu il Cafa e nel conofcere il bello del 
Sermone d’ Orazio , e nel ritrarne le forme ! 
fpecialmente nell’Epiftola a Galateo fopra il 
male dell* ambizione: Ut capta rediens Hele - 
ne cum conjuge Troja &c. la quale a mio 
creder vince d’ affai 1* altra al Bembo fopra 
la natura da* poeti allegorizzata : fiumani 
vim , Bembe pater , miramur , & artem &c. 
e vince anche la Satira, in cui difende fe 
fteffo dall* accufa di fcioperato , e cottojo : 
Si te cura vigil Sopkice deleffat , & acre &c. 
Deh perchè non tentò mai Monfìgnore qae- 
fta Corta poesìa in volgare, egli, c* anche ne* 

. fuol Sonetti era e nel numero , e nella for- 
za tanto Oraziano? 


( 57 ) Tn quefto medefìmo fi conofce la Com- 
ma felicità del Poeta, perch’egli fprona , ed 

al- 


\ 
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allenta, e modifica i! namero a fenno fuo, 
e feri ve non come e’ può, ma come e* vuo- 
le* Alcuni verfì prefi in quà, e in là ino- 
ltreranno com’egli fappia ordinar 1* armonia 
all’ imitazione . Ecco Tuono dolce , e genti- 
le: Prima diffie mi hi , fumma dicende carne - 
na, Speffiatum fatis , & donatum jam rude , 
queeris , Mcecenas , iterum antiquo me inclu- 
dere ludo ( a ) ubicumque locorum 

Vìvitis , indigni fraternum rumpere foedus : 
Pafcitur in vejlrum reditum votiva juvenca 
( b ). Fingit equum tenera dociletn cervice 
magi [ter Ire , viam qua tnonftret eques &c. 
( i ) Vado, e fpaventofo: quum Jubito in - 

q 4 g*- 


O) L. I. Epift. I. 

( 6 ) Epift. III. Nota come quefto coftrutto , In che 
al V indigni fi vuole Intendere un 0, Tornigli forte 

a quel del Petrarca : Poi , c' afi oliate 

Spero trovar pietà &c. fìj cui vedi il capo XX. 

' della Coflruzìotte Irregolare del Menzini , che ne 
ragiona meglio del Taffonl , e del Muratori . Af* 
fai bene ha tradotto 11 Pallaviclni: 

„ 0 degni di non mai romper la bella , 

„ E fraterna amiftà , mentre ciò ferivo , 

,* Allevali una candida vitella 
„ Per efler immolata al voftro arrivo. 

Altro palio d* altro Latin poeta fu avvertito fi- 
migliantiftìmo al Petrarchefco dalla Tagace peri- 
zia del Ch. Ab. Giufeppe Pederzani : ciò fono 
que* veriì dell’El. XI. del L. IV. di Properzio In 
bocca di Cornelia, che apparifee dall* altro mon- 
do al marito : Damnatce notte s , et vos vada len- 
ta paludes , Et qucecumque meos implicai unda 
pedes , Immatura tic et , tamen hac non noxia ve- 
ni 

(e ) Epift. II. 


*43 

gens Valvanm Jlrepitns lettis excujfit utrum- 
que — Exanimes trepidare , fimul do - 
,ms alta molojfts Perfonuit canibus ( a ). 
Legato , e quali aftringente : Non ijìic obliquo 
oculo ntea commoda quifquam Limat , non odio 
obfcuro , morjuque ventnat ( b ) • Fattolo , e 
magnifico ; ^furandqfque tuum per numen 
mmimus aras , Nil oriturum alias , nil ortum 
tale fatentes . — Vincere Cacilius gravitate, 
Terentius arte : Hos edifcit , & hos arto 
pata theatro Spettat Roma potens &c. ( c ) 
. . . . quia veneat auro Rara avis, & pitta 
pandat fpettacula cauda ( d ) . . • • rubro 
ubi cocco Tintta Juper lettos canderet . vejlis 
eburnos &c. &c. ( e ) Strepitofo , e di trot- 
to : Dum fugiunt equitum turmce , peditum- 
que caterva. Accelerato: Ejfeda fejìinant , 
pilenta, petorrita , naves ( / ) • Frettolofo, 
ed infieme mormorevole, e faltellone: Pu- 
rior in vicis aqua tendit rumpere plumbum', 
Quatn qua per pronum trepidai cum mur- 
tuure rivum ( g )? Lento, ed abbandonato? 
Oblitufque meorurn , oblivifcendus & i iUis 
( h ) . Agitato , e convolfo : Altercante li~ 
bidinibus tremis offa pavore ( i ) . Celere 
con intoppo, e tronco: Semper in augendt» 


( a ) L. II. Sai VI. 
CO Epift. XIV. 

( c ) L. II. Epift. I. 
(d) L. IL Sat. IL 
(»)L. IL Sat. VI. 
c /) L. IL Epift. I. 
C O L. I. Epift. X. 
CO Epift. XI. 

(,) u II. Sat. VII. 
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fe/linat, & obruitur re ( a ). Agro, e vi- 
brato : Frufìra : nam cotnes atra premit , 
/equi tur qne fugacem ( b ) . Largo , e armo- 
niofo : Qua mare compefcant caujja , quid 
temperet annum : Stellce /ponte /uà, jufjcenc 
vagentur , & errent: Quid premat obfcurum 
Luna , quid pro/erat orbem ( c ) . E fe al- 
cuno cerca maggiori pruove della bella ar- 
monia, e nobiltà, che Orazio fapea metter, 
volendo , ne’ fnoi efametri , confideri que’ , 
che fi leggon nell’ Odi , certamente degni 
dello fteffo Virgilio : Nox erat , & coelo fuU 
gebat luna /ereno — Inton/o/que agitaret 
Apollinis aura capillos ( d ) . Nec /era ca - 
rulea domuit Germania pube — Credula 
nec flavos ( e ) metuant armenta leones — 
Nec vejpertinus circumgemit urfus ovile (/) 
Tempora populea /ertur vinxi/fe corona ( g ) . 
Bene adunque tanto per la multiplicità de' 
metri, quanto per l’imitante convenienza de' 
Tuoni, fu detto il Noftro Poeta numero/o da 
Ovidio in quel palio: Et tenuit nojìras nu- 
tnero/us Horatius aures, Dum /erit Au/onia 
carmina culta lyra ( h ). 


( 58 ) 


(a) Epift. XVI. 

( b) L. II. Sat. VII. 

( c ) Epift. XII. 

(d) Epod. XV. 

C * ) Il Bentlejo vorrebbe ravos . 

(/) Epod. XVI. 

(/») L. I. Ode VII. fecondo 11 Bentlejo, 
(A) Trift. L. IV. Eleg. X. 
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( 58 ) Per un verbigrazia , a quante circo- 
ftanze o di cambiar vita, o di paffare da 
uno ad altro Audio, o da uno ad altro fti- 
le, non calza egli quel verfo: Nec lufijfe 
pudet , fed non incidere ludum ( a ) ? E a 
chi non fia di facil contentatura, e creda 
doverli in tutto cercar quello , eh’ è più dif- 
ficile , non s’ adatterà forfè bene in mille 
occafìoni il Tranfvolat in medio pojita, & 
fugientia captat ( b ) ? Quello motto fu 
dall’ Algarotti applicato agli Europei , li qua- 
li trafeurano i’ Affrica in comparazion dell’ 
America, e dell’ Alia, benché quella Oa di 
più facil comunicazione per noi, e fia fia- 
ta la forgente prima delle noftre ricchezze 
( c ). Se alcuno poi rivolge in mente im- 
prefe pericolofe, traffici, viaggi, macchina- 
zioni , trattati , opere di gran fatica , e d’ 
efito dubbio, ponga ben mente al detto fo- 
pra le amiche d’alto legnaggio : unde labo- 
ris Plus haurire mali eji, quam ex re decer - 
pere fruStns ( d ). Hanno parimente innu- 
merabili facce, e rifeontri quelle domande, 
ed avvertimenti : an tibi abunde Perfonam 
fatis efl, non illud , quidquid ubique off 1 "** 
evitare ? — tuo vitio, rerumne labores, Nil 
referre putas ( e )? . . . num vejceris ifta , 

Quam 


(a) Epift. XIV. 

C b ) L. I. Sat. H. 

( c ) Penfieri diverfi T. VII. carte 122. Ediz. Llvor. 
\d ) Lib. I. Sat. II. • 

( e ) Ivi medefimo . Saltuftio avea detto al C. I. 
della Guerra Giugurtina: fuam culpam aultorts 
ad negotia transfer uni . 


/ 
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Quarti laudaSf piuma? — Ducit te fpecies , vi- 
deo ( a ) . Strenua nos exercet inertia ( b ) / 
. ... hce nugoe feria ducent In mala . — Non 
fumutn ex fulgore ec . ( c ) . . . habet . . • 
tanto Plus oneris , quanto venite minus (d). 
Se non che tai luoghi capevoli d’ utili flì me 
applicazioni fono in Fiacco si fpefiì , che /o- 
quacem Delaffare valent Fabium. Il Galiano 
( fecondochè nella fua Vita racconta il Sig. 
Luigi Diodati ( e ) ) potè co’ pafli di que- 
llo folo Scrittore compilare in tre libri ( ma 
Dio voglia , che favi&mente ) un trattato de- 
gl’ iftinti dell’uomo , e delle fue abitudini* 
e primitive leggi, cioè de’ principi del dirit- 
to naturale , e delle genti . E . fé tu leg- 
* gerai V Vili. , e la IX. delle Lettere Perfia- 
ne, sì vi troverai, fé non erro, Yutilitas 
jufli prope mater , & ce qui , efemplificata- 
mente efpofto, lenza citarlo, con la fiori» 
de' Trogloditi ; come vedrai nell’ XI. fmidol- 
lato il vana fine monbus teges ( / )• Que- 
lli grandi , e folidi pregi fon la cagione , 
perchè d* Orazio fi. può dir quello fteffo , 

. . > eh*- 

» 


(a) Llb. I. Sat. IL 
( b ) L. I. Epift. XI. 

C c ) A ' Piloni • 

( d ) L. IL Epift. I- 
( e ) A carte 61. 

(/) Il buono , e foave FilofoFo Demonatte dille 
gib ad un legifta.com* e* rificava, che le leggi 
follerò tutte inutili , si pe* buoni , e si pe* malva- 
gi; perocché i primi non ne abbifognano, i fe- 
condi non le offervano. E quello tratto udì co* 
fuol proprj orecchi Luciano , e ne fece ricordo 
nella Vita di quel Savio. 

© 


/ 
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ch’egli dille di Nevio: mentibus hceret Pene 
recens. E nel vero egli avea profetato di 
fé medefimo nel terzo dell’ Odi ( a ) : ufque 
ego pojìera Crefcam laude recens &c. In 
quello fenfo e’ non v’ ha fra gli antichi pib 
moderno autore di lui. 


( 59 ) Il Varchi nell’ Ercolano fcrifie ( b ), 
che l’ endecaiillabo fciolto gli parrebbe atto 
alla Commedia, perchè è piìl fintile a verfi 
jambici , e perchè nel favellare cotidiano ce ne 
efcono molte volte di bocca . Ed appreffo 
( c ) : i verfi fciolti ne' poemi eroici non mi 
piacciono , falvo che nelle Tragedie . Per 1 
oppolìto noi Tappiamo, che il Taffo fi pen- 
tia forte di non efferfi appigliato al verfo 
fciolto nella Gerufalemme ( d ) • E. chi vor- 
rà paragonare in tal pratica il giudicio di 
Meffer Benedetto con quello del gran Tor- 
quato ? Troppo bene coftui fapea ( sì co- 
me fanno fede i fuoi Sette Giorni della Crea- 
zione , e il fuo Aminta ) che una fteffa 
foggia di verfo fi varia fecondo il tema, e 
che avendo Virgilio ufato l’ efametro si 
nell’ Eneida , e sì nell’ Egloghe, in quefte il 
fece mediocre, in quella fublime ( e ). Ma 

for- 


ca ) Ode XXX. 

( b ) A carte 406. Ediz. Corniti. 

(c) A carte 408. 

(d) Vedi l’ Algarotti nel Saggio /opra la Rima 
T. III. carte 100. Edlz. Livor. . 

(#) Vedi il primo de’ fuoi Difcorfi fu F Arte Poe- 
tica, ed il Libro Uno della Tragedia del Gravi- 
na al C. XXIX., dov’egll tratta del numero, e 
del ritmo. 


0 
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forfè al Varchi fi glravan nella memoria ! 
verfi fciolti in ifpezieltà del Trilfino, di- 
lombati, e cafcanti , e non guari miglior di 
que’, che fcappavano della penna al Boccac- 
cio nelle fue profe; e però confondendo , 
come fpefio avviene, ciò , che può farli, 
col fatto, non fi arrecava a concedere ad 
elfi luogo fuor della fcena. Così giudiche- 
rebbe anc’oggi chi altro non avelie vedu- 
to, che l’Omero del buon Salvini . Ma fe 
a tal giudice pervenire poi alle mani quel- 
lo del Cefarotti, o quel del Ceruti, non v’ 
ha dubbio , eh’ e’ griderebbe pieno di mara- 
viglia: per gli eroi non altro metro, che il 
libero ( a ). 11 quale per altro dopo il 
poema del Rifo non ebbe * far gran pro- 
grelfi per afeendere alla fo'mmità della per- 
fezione. 


( 60 ) Plauto nel Trinummo : Hem ! iflic 
oportet objeri mores malos, SI in obferendo 
pojjint interferì . Qualche faccente non in- 
tendendo la forza del fe forfè, e non forfè, 
gnaftò alcuni palli belliifimi del Boccaccio . 
Vedi in fu ciò i Deputati fopra il Decame- 
rone alle carte 30. 31. 

( 61 ) Egli è tanto analogo a quello palio d’ 
Orazio quello di Giovenale in fu la pecca 
d’aver pivi cura della cala, che della fami- 
glia» 


(a') Qui non fi ha rifpetto alla bontli della tradu- 
zione, ma pure a quella de’ verfi. 
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glia , eh’ io fon preffo a credercelo una fcal- 
trilTima imitazione . Eccolo : Ergo mijer 
trepidas, ne Jlercore foeda canino Atria di- 
Jpliceant oculis venienti amici , Ne perfufa 
luto fit porti cus ; et tamen uno Semodio feo- 
bis ture emendat fervulus unus : Illud non 
agitas , ut fanfUam filius omni Ajpìcìat fine 
labe domum, vitioque carentem ( a )? In fa 
quella occalìone io dirò , che nell’ ultimo 
verfo del paffo d’ Orazio: De te venientis , 
te rejpicunlis amici , mi fembra falla la cor- 
rezion del Bende jo , che legge con l’Ein- 
lìo: te fufpicientis: perchè ( die' egli ) re- 
Jpicere è proprio del fuperiore verfo l’infe- 
riore. Veriffimo; ma quello verbo ha più 
intelletti , e trovali ufato anche al contrario . 
inox Deos refpexere: ( fcriffe Tacito ) re- 
JUtui placuit Capitolium. Nè già in Orazio 
lignifica ” dell’amico, che ti rifpetta”, ma 
bensì ,, dell’ amico , che non leva il dito y 
,, e non fa cofa , eh’ egli non fi rivolga a 
„ guardar te , e come a legger nel tao 
„ volto la fua fentenza: ,, De te penden- 
ti, te refpicientis amici, a guifa che Cuoi e 
il fantolin con la mamma. Or chi legge 
altrimenti, fpegne tutta la vaghezza di tale 
immagine . 


( 6 a ) Il Ch. Ab. Bertòla ha poi fatto in fa 
quello tema medefimo una gentil Canzonet- 
ta , che fi può dir la rubrica del ventaglio , 
e leggefi nel Parnajo Italiano dell' anno 1783» 

r im- 


c « ) Sat. XIV. 
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* impreffo in Bologna* Che mai direbbon le 
Lidie , e le Lalagì di quell’arte, ed arma no- 
vella, la quale effe lafciavan qnafi mutolo, 
e meccanico arnefe in mano delle loro Cipaf- 

* li, e de* loro Dori? Vedi l’ Eunuco all’Atto 
III. Se. V. In Plauto fi legge flabellifera 

■ ancilloe • Ovidio volendo preftar gli ufìcj di 
fervo a Corinna mentr’ ella guardava corre- 
• . re il palio, fra 1* altre cofe profferifee di far- 
. : le vento : Quos faciet noftra mota tabella * 
manu . ( L. ili. degli Amori , Elegia li. ) Al 
contrario nella quarta del primo, dove le 
Hifegna per quali atti, e cenni poffa ella a 
un ritrovo dimoftrare ad etto copertamente 
.. ogni fuo penfiero , non fa motto alcun di 
.ventaglio, c’oggi farebbe flato a ciò il pri- 
. mo ftrumento . 


( 6 $ ) Intorno a quello componimento ha 
parlato con Je dovute lodi anche il Chiarif- 
fimo Abate Don Giovacchino Millas nella 
erudita Differtazione a me .diretta Sopra il 
: difegno , e lo ftile del Sermon Poetico Italia - 
. uo &c. ufeita in Verona del 1786., do v* egli 
dice affai bene ( a ) : tyiefl' Epijlola per tutto 
r Splendente di facili grazie , e condita dina - 
Uve , ed amabili piacevolezze , dir affi recata 
al Cavaliere dalla gentil colomba , cui Vene - 
. re donò od Anacreonte . ec. E conchiude, 
dovere effa aggradire egualmente a* giocon- 
- di uomini, ed a'feveri* 

c 64 > 


<a) A carte XLI. 


/ 
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( 64 ) Quella Epiftola alla Conteffa Marianna 
degli Alcenago pnò tenerli per una generale 
inttruzione a tutte le maritate; e fi vede, 
che il Nazianzeno - , da cui l’Autore ha pre- 
fo l’idea, gli fu fcorta a dire molt’ altre co- 
fe , che 1* offervazione , e 1’ efperienza gli 
avean fermate nell' animo . E' componimen- 
to pien d’ eleganza , e come quello , eh’ è 
fcritto a Dama, ed a Spofa, non ha , nè 
aver dovea que’modi ftretti, e famiglia» d’ 
Orazio; ma bensì è temperato felicemente 
fra ’l nobile, e ’i dolce. 


( 65 ) Il medefìmo tema , che dettò al Gen- 
nari un Sermone , fpirò al Conte Parodili 
uno di que* componimenti , c’ oggidì lì chia- 
mano Sciolti. Bello è leggere l’uno, e 1 * 
altro, e recare a confronto la poesia della 
ragione con quella dell’eltro. Ma qual ma- 
raviglia non è a vedere il Conte, benché 
accefo d’ eftro , andar ricercando i punti 
principali della caufa di Dante, e fenza per- 
derne mai nè la precifion, nè la forza, ri- 
venirli tutti delle piò belle immagini, che 
difeender pollano in cuor di poeta, e delle 
piò sfavillanti? E pure egli tratta dell’in- 
venzione originale di quel poema , dell* 
azione, della dottrina, dell* evidenza , della 
palfione; e brievemente in tre carte ne for- 
ma cotal. difefa, che a fatica fe ne farebbe una 
migliore, e più perfetta in grotti volumi . Di- 
co quanto alla fomma , e fuftanza ; poiché 
quanto a ciafcuna parte, ognun fa, l’antica 
Opera di Jacopo Mazzoni efier tuttavia in 
quello la claluca ; dopo la quale è da legge- 
re 
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re il Giudizio degli Antichi Poeti /opra la 
moderna Cen/ura di Dante tc. ec. in Pene- 
zia 1758. 


( 66 ) Putas me tibi /cripturwn , ( dice Sene- 
ca nel principio dell’Epiftola XXIII.) quam 
humane nobifcum hiems egerit, quce & re- 
tni/fa fuit , & brevìs: quam malignum ver 
fit , quam prcepojìerum frigus, & alias inep- 
tias verba qucerentium. Ego vero aliquid , 
quod & mihi , & tibi prode/fe pofiit, fcri- 
bam. Ben radi crocchi s’adattano a que- 
llo eccellente ammaeftramento (a ): Ora- 
zio vi s’adattava in campagna: ergo Sermo 
■oritur &c. Vedi L. II. Sat. VI. Ma andan- 
do con Mecenate a diporto, o parlava an- 
ch’egli, o volea far creder, eh’ e’ parlafle d’ 
ore, di caldo, e di gielo. Leggi quivi mo- 
dellino . 


( 67 ) Quella Traduzione è foflenuta meglio, 
che quella del Corfetti , ma non è fenza 
macchie, e confrontata con quella del Pal- 
lavicini, perde in più luoghi ,~Vi fi feopre 
della fatica, nè faprei bene perchè il Gozzi 
non s’ atteneffe all’ ottime due lezioni del 
Bentlejo : Quod Paris , ut Jalvus regnet , 
vivatque beatus, Cogi po/fe negata in vece 
di Quid Paris? &c. e Ad flrepitum citha - 
ree cejjdntem ducere Jomnum in vece di ce/- 
Volume IL r /a~ 


( a ) Confrontalo con quel d’ Ej) itteto al C. XXXI. 
del Mamealt . 
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fatum ducere curane . Se ne parla da noi 
altrove. Nè anche veggo perch’egli abbia 
voltato ii pueri/que beata creandis Uxori 
” fortunata moglie in dar figli a la luce,,; 
dove il fentimento d’ Orazio e tutt’ altro, sì 
come altrove è moftrato . 


( 68 ) Sarebbe forfè il Sig. Pietro Napoli Si- 
gnorelli riufcito meglio in queft’ opera , fe 
con tutta la ftima , in che moftra tenere i 
Sermoni del Chiabrera , non fi folle condot- 
to a preferire al verfo fciolto il Martellia- 
no, e a darci fei Satire in cotal metro (a). 
Una certa varietà, un certo fpirito, e mae- 
ftria di pennellate morali, che pur vi fcor- 
go , m’ inducono a quella conghiettura ; vie 
maggiormente, perchè quanto v’ha di duro, 
di languido, di sforzato, di ridondante, o 
d’appuntato a epigramma, fi può di leggieri 
al metro imputare. Vero è però, che v’ 
è anche dello fcorretto , e dell’ imbellettato 
nelle dizioni, e nelle figure, e nel tempo 
fleffo del glullarefco, e del trafmodato, fi- 
no a trovarvifi capricciofe Canzonette frap- 
pofte alla maniera de’ Ditirambi . Bada, che 
fi Signorili, più che d’ Orazio, fi conofce 
nutrito di Giovenale, del Boelò, e del Me- 
taftafio, de’ quali compone, per. così dire, 
una quinteffenza a fuo gufto. Egli cita nel- 
la Prefazione l’Epiftole del Tommafi come 
fpiritofe, e colte, le quali io non conofco. 
Anche dice , che fra coloro , che hanno cor- 

fo 


( a ) Stampate in Genova del J774- 
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fo in Italia gJoriofamente il fatìrieo aringo, (ì 
vuol collocare Lucio Settano in Latino. Ma « 
non che Lucio , nè anche Quinto Settano io 
conterò mai fra' notòri fatirici ; voglio dire 
Monfignor Lodovico Sergardi; appunto per- 
chè non ifcrifle in notòra favella ( a ) . E 
cosi avelie egli fcritto, c’ oggi farla nomi- 
nato non qual fecondo Giovenale Latino , 
ma qual primo Giovenale Italiano ( b ); 

r 2 ed 


(a) L'ottima, e perfettllfima di tutte 1* Edizioni 
delle Satire Latine del Sergardi fi è quella fatta 
in Lucca del 1783» per lo Bonfìgnori in IV. Vo- 
lumi con gran corredo d' illuftrazionJ . Della qua- 

> le vedi 1* Articolo IV. del Tomo LIV. del Gior- 
nale di Pifa. Vero ò, che il Poeta traduffe poi 
le fue Satire in Italiano egli fteffo ; e quella 
Traduzione comparveoin Livorno del 1787.; ma 
per molti pregi , che abbia , ( dicono 1 medefim! 
Signori Plfani nell* Articolo Vili, del lor Tomo 
LXXVI. feguendo 11 giudicio di Monfignor Fa- 
broni ) ella cede però di gran lunga al fuo Ori - 
ginale. Non fi può dunque a buon diritto an- 
noverare il Sergardi , fe non fra* fatirici Latiti! 
moderni , avendo nella favella degli antichi da 
prima dettato . 

( b ) Quella medefima lamentanza ritrovai pofcia 
nell* Opera altrove citata del Sig. Co. Napione 
Voi. IL L. III. C. VII. , nella qual Opera e* fa- 
vella di forza contro al dettare in Latino , e ri- 
mettevi mano affai volte, e con molte repliche. 
Egli è per altro curiofo, che nò quello Lettera- 
to, nò 1* Alembert, nè il Zambaldi f nè i’ Alga- 
rotti , nò altri moderni , a cui è piaciuto rimefcola- 
re quell* argomento , non ne abbiano in fullanza 
con lunghe Differtazioni detto o più , o meglio, che 
fi faceffe, due fecoli fono, un Calzajuolo Fioren- 
tino 
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ed anche io qnefto andrebbe a terra la fen- 
tenza fulminataci dagli Eiisj: Giuratale già 
non avete, ne alcuno, che gli forni gli. Potea 
ben riltorarci in parte di quello danno Lu- 
cio Settano figliuol di Quinto , o più tolto 
il P. Giulio Cordare; ma s’ appigliò anch’ 
egli al Latino per effer copia, ed in verità 
doppiamente ( a ). 


( 69 ) Dante . cadde egli pure nel difetto di 
Lucilio, non ufate voci Latine, anzi interi 
verfi nel volgar frammettendo . Ma non è 
in qnefto, eh’ egli fi vuole efier Dantifta. 
Il Mazzoni foftenendo la oaufa di quel Torn- 
ino 


tino In Tel carte; lo dico il Gello nel Ragiona* 
mento V. de* grazlofìffilfil Tuoi Capricci del Bot- 
tajo . 

fa) Effendo io già in fui dare al torchio quefll 
miei fogli, m’abbattei a leggere in un Giornale 
due faggi , ed una fiera cenfura di certi Sermo- 
ni Critici /opra la Letteratura moderna , del Sig. 
Giulio Trento Rampati del 1791. in Trivigi in 
ben dieci Volumi. Badi averne fatto ricordo, 
da che i due faggi giuftifican troppo bene quella 
cenfura, fe non quanto alla fanità delle dottrine, 
almen quanto alla poca efattezza, ed all’ ofeuri- 
tà dello Alle. Tuttavolta il fecondo faggio, eh’ 
era 11 Sermone intitolato il Ribobolifta , parve a 
me di guflo alquanto miglior dei primo , che fu 
il Genio. Ma all’ udir dieci tomi, ancoraché non 
in foglio: povero Orazio, ( efdamò un gran Poe- 
ta ) al quale coflava tanto un vero, e bel Ser- 
moncino , come al Boetò le fue belli flime F.p’flole ! 
Che umiliazione di veder nafeer tronchi, ove ‘fi 
toUero erbette ! Felici coloro, quibus hsec aafeun- 
tur in hortis Numina ! 
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no ingegno anche in ciò ( a ), proccara 
d’annullar la riprenfione data da Orazio a 
Lucilio con dire in primo luogo, che Quin- 
tiliano non era intorno a quel Poeta del pa- 
rere del Venofino; fecondariamente che il 
Venofino fteflo lo fcufa come d’ un vizio 
t del fecolo. A che io rifpondo, che Quinti- 
liano nel Tuo giudicio non tocca punto di 
quefta mefcolanza di lingue ( b ), e che il 
Venofino là dove accenna all’ età, in che 
era vifluto Lucilio, vi accenna in propofito 
non del mefcolare il Greco al Latino, ma 
« delPeffer parolajo, e del far verfi ruvidi, e 
duri ( c )• Oitrechè il Mazzoni chiaman- 
do! vizio del fecolo , viene a raffermare egli 
medefimo quella critica come giuda, avve- 
gnaché non fia da concedergli, che ciò fof- 

r 3 fe 


(a) Difefa di Dante L. IL C. XXXVII., e L. 
VI. C. VI. ec. C. XIII. ec. Al Mazzoni non è 
fowenuto del Sannazaro, die nelle fue Egloghe 
dà parimente nel Latino alla fcapeftrata . Or ve- 
di come 1* * ha dìfefo per la malagevolezza del 
metro il Gagliardi nella LXXVII. delle OJferva - 
. zio ni cento di lingua , E che diremo del Poli- 
ziano, il qual fa parlare il fuo Orfeo quando In 
volgare , e quando in Latino fecondoch* egli lo 
introduce in quella Tragedia mefto, od allegro? 

• ( b ) Vedi T Annotazione ( 2 ) allo Scritto fopra 
le Satire, ed Epiftole volgarizzate dal Borgia- 
nelli . 

(O Si foret hoc nojlrnnt fato dilafus in avuta , 
Detereret ftbi multa : reciderei omne , quoà 

" t C ultra • 

Per f e flutti traheretur : & in verfu f adendo 
Soeye caput fcaberet , vivos & roderei ungues , 
L. I. Sat. X. 


I 
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fé piu tolto vizio di quel fecolo, nel quale 
anzi era In vigor la purezza della lingua 
Latina , e le Greche lettere erano da' Roma- 
ni pofpofte alle proprie , che coftume di 
quell’ Autore* E' non fi può negar per al- 
tro al Mazzoni , che l'intrametter nel pro- 
prio idioma vocaboli forefiieri od in burla , 
o per iftrazio altrui, o con allufione a che 
che fìa , non abbia ed ottimo fondamento di 
ragion poetica , e fpecialifiimo garbo . E 
dove Lucilio t’ha fatto con qtlefti fini, e 
rifguardi, come quando e’ motteggia appun- 
to per bocca di Scevola quel Tito Albuzio, 
che parlava mezzo Greco, e per Greco vo- 
leva efler tenuto ( a ); ( cafo, che prova, 
non efiere fiato quello il vizio di quei fe- 
colo ) certamente egli non merita altro , che 
lode, e lo ftefio fi conceda pure del noftro 
Dante, dov'ha inneftato il Latino nel To- 
rcano pe' mentovati rifpetti d’ imitazione . 
Cosi veggiamo aver fa tire fca mente adopera- 
to col Greco anche Giovenale, e Marziale, 
e per verità con piu propolìto di Lucilio, 
vivendo elfi in tempi , che Roma andava 
pazza delle lafcivie di quel parlare; e cosi 
potremo noi pure , componendo Sermoni , 
sferzar la fmania de* nofiri Italiani per le 
fogge, e lingue firaniete, con qualche rara 
voce prefa da quelle, ma non piu oltre. Pe- 
rocché in fimil pratica tutto ciò, che non 
è a* predetti fini ordinato, è viziofo, e Lu- 
cilio vien però da Orazio riprefo, avendo 

fat- 


(<*) Il paffo è in -Cicerone al C. III. del L. I . de 

Minibus • 
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fatto fpeflo fe nza bifogno un guazzabuglio 
delle due lingue f e medefimamente n* ha 
Dante un poco di nome addotto, onde V 
imiterai con giudicio. 


«• • 

( 70 ) Per darne nn efemplo oflervato da’ chio- 
fatori antichi , Ennio avea detto : Audir» 
eft operai prelium , procedere rette Qui rem 
Romanam , Latiumque agnofcere vultis ; ed 
Orazio nella Sat. II. del L. 1. ha fatto : Au- 
dire eft opera pretium. , procedere rette Qui 
tnoechos ( a ) non vultis , ut omni parte la - 
borente . ' 


( 7 * 1 ) Bene a noftr’ nopo i Depntatì alla cor- 
rezion del Decamerone ( b ) , in propofito 
di Mifvenne , e limili : E quefie cotali voci , 
come certi pezzi di anticaglie , ne' nojlri edi- 
fica tramefifie , con altri ornamenti moderni 
con giudizio 9 e con modo , e ( come grazio- 
famente difife quella giovane Greca , tanto 
celebrata nelle Jue poesie ) feminate con la 
mano , e non col fiacco , danno grazia . E 
così fi dice aver fatto Salluftio nelle Ifiorie , 
e di altri profiatori fi vede 9 ma piu ne' poe- 
ti • Certo gran fobrietà è neceflaria per non 
diventare in luogo d’un Salluftio un Arruo- 
lo > che non ifpruzzava di voci antiche 2 
fuoi libri 9 ma li formava , Niuno però ha 

r 4 det- 


r> " ' 

( a ) Cos\ felicemente corregge il Bentlejo fopraal- 
c “ ni codici , e con la fcorta apputo di Ennìe • * 

Co) A carte 58. 59. delle Annotazioni . 
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detto meglio di Quintiliano ( a ) : Ma a 

vetic flette repetita afferunt oratiom 

majejlatem aliquam , non fine delenatione : 
nam et auttoritatem antiquitatis habent : et 
quia intermijfia funt , gratiam novitati fimi - ^ 
lem parant . Sei opus efi modo , ut ncque 
crebra fint haec , neque manifefia , quia mhil 
eli odiofius affeftatione : nec utique ab ulti - 
mis , et jam oblitteratis repetita temporibus . . . 
Ergo , ut novorum optima erunt maxime ve - 
tera , ita veterum maxime nova . Virgilio 
adoperò mirabilmente anche in quello, come 
può vederli in Macrobio al capo IV. del li- 
bro VI. de’ Saturnali. In fine ricordiamo» di 
quelle parole di Demonatte ad uno , che 
domandato da effo di non fo che , gli ave- 
va rifpofto più che Atticamente ; Amico 
( difs’ egli ) io t' ho interrogato ora , e tu 
mi rifponii come al tempo d' Agamennone . 
Luciano nella Vita di lui. Scorrine anco il 
• Le/lifane , dove quelli con una buona medi- 
cina è fatto evacuar gli ftrani vocaboli , c’ 
avea in corpo . 


( 72 ) Dal Bembo al libro II. delle fue Pro- 
fe : E il vojlro Dante , Giuliano , quando 
volle &c. (b) Dal Cafa nel Galateo al §. 106. 
e piìi al in. e 113. , dalle accufe del ^uale 


(a) L. I. C. VI., luogo allegato anche dal Maz- 
zoni al C. II. del L. VI. , il qual potrai leggere 
con profitto. „ 

($) T. I. a carte 157. e piti a 184* Na P* 

J7«4- 
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fa difefo per Carlo Dati ( a ) . Toccando 
di ciò ii Varchi nell'Ercolano , oflerva co- 
me Monftgnor della Ca/a, tuttoché fojje Fio- 
rentino , «o» pare, che nelle fue Jcriiture fii- 
majje , o amajje troppo Firenze : perocché 
attende Tempre a trovar che apporre a Dan- 
te , e al Boccaccio . Ma forfè egli amava 
. Firenze quanto dovea , sè poi , e le cofe 
fue più , che e’ non dovea . Il Davanzati 
nelle Poftille a Tacito pronunziò, che V au- 
torità di Dante ogni bajfezza ha innalzata . 
i Per altro fopra l'elezion delle voci , e del 
numero belliflimi avvertimenti ritroverai a 

tao 


(«) Lo cita cosi i! Red) nell* erudltiffime Annota- 
zioni al Tuo Ditirambo, fopra la voce Drudo al 
v. az. della carta g. Non è da afcoltarfi il ter- 
ribile famojiffimo Critico Benedetto Fioretti , il 
ì\ quale nel ll r . Volume de'fuoi Proginuafmi Poeti- 

ci al Proginnafina 69. volle dire, che contro al 
decoro poetico, e Criftiano fc quella metafora di 
Dante (iravagantlflìma , chiamando un Santo nel 
Parad. 12. Drudo della Fede. Del che Monfi- 
gor della Cafa nel Galateo meritamente ne fece 
remore. Se queflo Critico, e con Itti Monftgnor 
{• della Cafa aveffero confi de rato in qual ufo ne' 

tempi di Dante era la voce Drudo, non gli avreb- 
* lon data quefta cosi poco erudita accufa. E' de- 

gna a queflo propofito di effer letta una delle 
Veglie Tofcane , che V eruditi/fimo Sig. Carlo Da- 
ti la/ciò compilate, nella quale gentilmente difen- 
de Dante dall' accufa di Monftgnor delta Cafa. 
, Di rimili accufe di Monfignore fi inoltra grande- 

mente offefo anche D. Vincenzio Borghini nella 
CVII. delle fue Lettere inferite nelle Prafe Fio- 
rentine. Ma vedi in ifpezleltk il Mazzoni al C. 
XV. e XXII, del Libro VI. 
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tuo uopo nel Bembo non di lungi dall' ac- 
cennato luogo . 


( 73 ) Offerviam per palleggio alcun di queftì 
quali tragetti. L’articolo , che vien nove- 
rato fra gl’impacci della volgar favella , tal 
fiata abbrevia mirabilmente : v. gr. Senza 
niente dir DEL perchè. E fottintendeG fpef- 
fo, come dicendo: Natura infegna. — Or- 
dinò fua tnojfa. — Il fratello , e ( che più 
è ) il padre . Oggidì ha prefo piede un 
vezzo d’ ufare in certi coftrutti quello arti- 
colo IL , o LO neutralmente in forza di 
tale , o così fatto in ogni genere , e nume- 
mero : v. gr. Poche Jon le donne fcienziate % 
molte , che IL voglion parere . — Egli è 
più facile fembrar buono , che efferLO . Ma 
per quanto io abbia oiì'ervato, ( da poi che 
niun de’ grammatici da me veduti di ciò fa- 
« velia , e lo Hello P. Bartoli fe ne moftra 
in opera ignaro ) i Padri del noltro idioma 
non ifcrilìero mai così , ma coftumarono in 
limili cali di fottintendere fenza più tale , o 
tali alla foggia Latina: 

Sunt tamen et dotta , rariffima turba , 

( puella : 

Altera , non dotta , turba , fed ESSE 

( volunt , 

dille Ovidio nel fecondo dell’Arte, cioè efje 
tales . Parimente il Boccaccio G. I. N. I V. 
Così ne difje la noflra Reina poco avanti che 
FOSSE . G. IV. N. VI. La Giovane per 
lo fuo fogno affai fpaventata , udendo quello 
BIPENNE troppo più . G. VII. N. Vili. 
Perchè fai tu tener me rea femmina con tua 

gran 
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gran vergogna dove io non SONO ? E così 
per tatto , falvo fe in uno , o due luoghi 
appiccò egli al verbo un ne , come in Ghi- 
fmonda: Molti di quegli , che ta terra zap- 
pano , già ricchijjìmi furono , e SONNE : 
dove però io dubiterei , fe quello ne valeffe 
per tali , o per molti , come dire : e molti 
fono anc' oggi. L’ufanza poi del Boccaccio 
è altresì de’ Gallici tutti . Negli Ammae- 
ftramenti degli Antichi Dift. IX. Rubr. II. 
Certamente farai Javio , fe non ti reputerai 
d' ESSERE . Nei Pafla vanti a carte 253. 
dell’Ediz. Fior. 1725. E non fono indovi- 
ni , nè non credono ESSERE. — Che s' ap- 
pellano incantatori , e non SO- 

NO . Onde ottimamente il Cafa al capo 
XXIL della pnrgatiffima di tutte l' Opere fne : 
E certo io non ti configlierei , che tu volejti 
fare tuo maeflro ( Dante ) in quefi' arte del- 
lo efjer graziofo , concio jfiacofachè egli fleffo 
non FU ( a ) . Or per la roftra CHE non 
vinciam noi in molti cafi il Latino ? S’ io 
grido , ho di CHE . — Meffer Torello in 
queir abito, CHE era. E brevi al par de’ La- 
tini non fono egli que’ modi ? Voflra mer- 
cè — * Dio grazia — Nofco — Vofco — Tal 
forta vini — Quafsò — Quaggiù, — Dammi 

be- 


( a ) Nel fecolo XVI. hawi però un efemplo di 
quello LO, ma forfè folo, e da non curarfene , 
nel primo Capitolo del Coppetta alla Signora Or- 
teofia Greca, come mi fece olfervare il Sig. Ab. 
Federzani : 

„ Rifpondo, ch’io non fo, s’io fon di quelli ,V 
,, Ma quand’ io ’L FOSSI, ditelo di grazia, 

,, Acciocché nel mortajo 1’ acqua non pelli. 


o 


Digitized by Google 


*68 

Vere — V' ha di belle robe , che il Latino 
vorrebbe an aliquot, o nonnulla . Agli avver- 
bi poi accufati pur di lunghezza non fi fu- 
ftituifcono gli aggettivi neutri al bifogno ? 
Dolce ride , favella amaro. La PER, TON- 
DE , il CUI quanto non accorciano ancora 
elfi ? Dar PER Dio . — Nè PER for- 
za è però madre men pia , che in Latino 
dovrebbe dirli : nec continuo , fi vim adhi- 
iuit minus pia eli mater . — 1 grani , 
OND' è la mafia . — ONDE fojii , e CUI 
figliuolo ? — Difpiace ONDE fi (ladia di 
piacere , eh’ è nella XXII. delle Favole An- 
tiche . Non è CUI piaccia ben fare — Il 
giovane ( CUI fofife la colpa ) fi fviò . E 
quel faraolo del Boccaccio : Da CUI egli 

credono , fon beffati : Latinamente : Qui- 

bus credidere , ab tis decipiuutur . Alla bre- 
vità non fervon meno i pronomi , le parti- 
celle , e gli affiffi , come andoVVI , por - 
toMMELO , eh’ è racchiudere in una fola 
parola pib parti , come ofierva il Buommat- 
tei . Ma i pronomi , ed affidi MI, TI , SI, 
in quanti verbi anche non fi tralasciano con 
vaghezza ? Il monte IMBIANCA — La 
donna VERGOGNANDO tacque . La NE 
ad accorciare è maravigliofa . A quanti qui- 
vi NE giacevano: in Latino: omnibus , quot - 
qiiot ex eo numero ibi jacebant — Temo , non 
NE fegua male : in Latino: ve reor , ne quid 
mali ex ea re oriatur . E nel Boccaccio : 
Non , NE dovefs' io di certo morire , che fi 
volterebbe : non , fi me ob eam rem certa rnors 
maneat . Vedi il Varchi nelTErcolano alle 
carte 318. 319. Comodidime pur fono le 
particelle A , DA , DI . A traigli l' offa po - 

treb - 
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irebbe guerìr'e : Latinamente : fi quidem os fi- 
hi extrahatur , fieri poteft , ut convalefcat . W 
*7<0tà — /ca/a &c. pih brevi deli* inftar 
xotce , /calce' &c. ^ qualunque de' Baronci fa- 
rebbe fiato fozzo ' — turpis fuijjet vel de- 
formiffimo Baronciorum &c. E A dir breve f 
ei morì — Et' ut paucis abfolvam , decef- 
fit . — ^ baldanza del fignore il batiéo 

nella LXXVIII. delle Novelle Antiche, cioè : 
domini patrocinio fretus eum verberavit . — 
Uom DA fidar fi , in Latino forza è circon- 
fcriverlo: vir , cui rette quidvis credas , e co- 
sì uom DA configli — uom DA ciò — co/a 
DA voi • Il Latino ridendi materìam pvce- 
bere f o quod rideas noi sbrighiamo con un 
dar DA ridere ; e il dixit , fe id effe fatta - 
rum con un dijfe DI far LO • K quante 
prepofizioni non abbinai noi fenza obbligo 
d* articoli , o fegnacafi , che non accade qui 
regiftrare ? I Latini mettono 1’ adeo , o P 
ufque adeo in capo d 1 epifonema ; noi abbia* 
mo la SP : SD corre il tempo • Tal parti- 
cella anche fola efprime il lor donec : Non 

fi ritenne di correre , SP fu a cafiel Gugliel- 
mo : ed il lor nihilominus : Se io credo , che 
la mia donna alcuna fua ventura procacci , 
ella il fa , e fe io noi credo , SI il fa ; co- 
rno la POI n’ efprime e ’1 quoniam , e *1 pofi- 
. quam . E pregollo , che POI verfo Tofcana 
andava , gli piacejfe d? ejfere in fua compa- 
. gnta . — PÒI fummo aentro al foglio del- 
la porta % Sonando la j enti effer richiufa . E 
gli (tedi vantaggi hanno altre . Grande è 
quello del noftro QUAL per is, qui , e quì- 
cumque : E trifia fa Q UAL fera Giulio af- 
fale — QUAL di noi vede a , non potea la 


a'jo 

figliente notte fenza noja poffare. Lo lleffo 
accompagnanoroe UNO, che par foverchio , 
ha Cuoi begli ufi , e talora ferve a determi- 
nare il fenCo d’ una maniera , che i Latini 
non pofìono . Per atto d’ efemplo Ovidio 
dice nel primo dell’ Arte citane in- 

gens orbis in urbe fuit : ora io ouervo , * 
• che due uè poffono efiere i fenfi : o che in 
Roma fi vide raccolto tutto il vallo mon- 
- do , o che in Roma fi vide raccolto UN 
gran mondo di gente . L’ accompagnano- 
me diftingue il fenfo, che nel Latino di ne- 
cefiità reità ambiguo . Così s' io leggo a 
cafo nel mezzo d’una fcrittura v. g. venit 
miles , e’ mi bifogna tornare addietro per Ca- 
per fe fi parli di qualche determinata perfo- 
oa sì , o no : ma nella noltra favella io fo 
tolto , che e* fi parla di perfona indetermi- 
nata , fe leggo : venne UN /oliato , e dì 
determinata , fe leggo : venne IL faldato ; 
ove attendi anche alla forza del noftro arti- 
colo (0). E certo è, che volendo in Lati- 
no 


(a) Cofe belliflìme in fu l’articolo troverai nel 
Cav. Salviati al C. V. del L. IL degli aurei Tuoi 
Avvertimenti , e nel Buommattel al L. I. C. XXI. 
del Trattato VII., ma più al L. IL C. IL, e III. 
del Tratt. X. Nè fa qui forza, perchè non s* ac- 
cordi con lui 11 dottiflìmo Sig. Ab. Idelfonfo Val- 
daflri nell’ ingegnofa Opera intitolata Cor/o Teore- 
tico di Logica , e Lingua Italiana , Angolarmen- 
te al Capo IL Articolo I., in ordine ad alcune 
diffìnizion metafificiie, ed a certe maflìme appun- 
to di loico eiaeto, alle quali nel gullo, e nella 
pratica della buona lingua li vuol rifponder fot 
tanto con Quintiliano, che queedaut non fatti ra - 
tione, qnam fenfu judicantur . 
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no bene efprimere o Tono, o l’altro, e nell* 
- uno, e nell’altro bifogna effer più lungo : ve- 
nti quidam miles — Me miles venti , o venti 
miles , de quo diffum efl . Varie altre confu- 
lìoni ha la lingua Latina , cui la noftra to- 
• glie col variare i vocaboli, e i tempi in più 
guife , come G vede nella differenza tra Co- 
4 *!“’ TRASSE un dì la Jpada . ed HA ornai 
TRATTO la Jpada , e non EBBE sì tolto 
TRATTO la Jpada , che &c. e meglio tra 
10 DIREI , e IO DICESSI ( a ) . E 
quanto all’ UNO , pareggia egli anche l 'ad 
in lento di circiter : Valevano UN trecento 
fiorin d'oro. Se tu (correrai le Poftille del 
Davanzati , gli Avvertimenti del Salviati, le 
Particelle del Cinonio , e ’l Torto , e Diritto 
dd Bartoli , potrai da per te offeryare infi- 
niti altri di tai vantaggi , ancorché tu non 
voglia ufare nè il Fatturo , e PaJJuro di 
Dante , nè il Redituro del Boccaccio . 


( 74 ) Se Meffer Benedetto Varchi avelie po- 
tuto veder quefto famofo 'Volgarizzamento , 
non avrebbe pofte nel Tuo Ercolano quelle 
parole a fermar, che la lingua Latina è fuor 
di dubbio più breve della Tofcana ( b ): 
Sia come fi vuole , che chi traduce così dal 
Greco , come dal Latino o prof e 9 o ver fi 9 
crefce o poco più 9 o poco meno che il terzo , 
il che dimoflra la fperienza 9 la quale vince 

tut - 


— ■ ■ ■■■■ 

,i t * 

(a) Vedi il Bembo T. II. a carte 19. ec., e 224. 

Ediz. Nap. 1714. 

(£) A carte 464. 


l 
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tutte l % altre pruove infeetne . Al preferite 
dunque la pruova datane da Mefler Bernar- 
do dovrebbe per legittima confeguenza if- 
tmiovere Metter Benedetto dalla fua opinio- 
. re non fenza maraviglia di cosi impeciato 
trionfo. Toltone per altro quefto ponto, 
è anch’egli d’avvifo, che la lingua volga- 
re, confederato, e mejjo in conto ogni co/a, 

• va di pari quanto aoontd, e ricchezza col- 
la Latina. Vedi a carte 402. e (opra. In 
generale è vera la fentenza del chiariilìmo 
Cefarotti nel foo Saggio /opra la lingua 
Italiana ( a ), che tutte le lingue hanno 
infra loro certi ragguagli, e certi mezzi di 
conciliazione , e d’ accordo . Intanto però 9 
la buona mercè di quel noftro Tacito, noi 
fiatilo per ancora i foli emuli vittoriofi del- 
la Latina brevità. Onde li vede quanto ben 
dicefie il Sai v iati , che La volgar lingua è per 
Jna natura rivolta allo Jludio deir e/j'er bre- 
ve, fuor d' ogni /lima ( b )♦ Nè farà^ mi 
cred’io, chi riconofcer non voglia per car- 
nai forella della Traduzìon Tacitiana la Sto- 
ria o tradotta, od originale delio Sci/ma d % 

. Inghilterra . 

(75) 


(а) In Padova del 1785* Libro però, la cui lettu- 
ra fia bene accompagnar con quella del Ragiona «• 
mento del Sig. db. Giambatifta Vele fu la pre- 
minenza d * alcune lingue &, e del fecondo Volu- 
me dell* Opera del Sig. Conte Napione a carte 
86. 291. &c. ; quantunque anche tai libri in al- 
cune parti abbiano qualche bifogno d’antidoto, 
che tu ritrovar potrai quà, e Ih nella Prefazio- 
ne Univerfale del Dati alle Profe Fiorentine. 

(б) Volume II. carie ig. Ediz. de’ Giunti del j 584. 


( 75 ) 1° citerò doe foli- Poeti, ma fonimi; 

' il Petrarca, e *1 Chiabrera. Vedi del primo 
Angolarmente la Canzone a Cola di Renzo, 

• e quella delle Chiare , dolci, e frefche acque ; 

* nelle quali e’ palla d’ uno in altro concet- 

. ~to con raaravigiiofa franchezza, ora a pena 

* annodandogli d’ alcnna particella , ora ogni 

> legame rifolutamente fprezzando, come of. 

- ferrarono il Muratori nelle Annotazioni, e 

J Bertóla nei bellillimo Saggio /opra la Fa- 
vola ( a ) • Del Chiabrera qual Canzone 

> ricorderò io, che non abbia di ciò infigni 

• efempli? Pur fatti a confiderar le tre per 
le vittorie delle Galee di Tofcana . Anche 
11 .Tefti , ed il Guidi ti inoltreranno come 

* la noftra lingua non fia in quello niente me- 
no ardita della Latina . E veramente in fi- 
nuli agilità, e fpezzature il Sermon fi con* 
viene così a un di preflo con T Oda; altra- 
mente e’ li confonderebbe quali con la Dif- 

* fcrtazione . . 


v 4 L » • * • • • • 


( 7 6 ) Il Cefarotti nel fuo Saggio dimodra, 
come la coftruzione rivolta procede dalla 
natura, si come quella, che ferve a metter 
l’idea, e 1’ affetto principale di chi favella 
nel luogo piìi luminofo, ed a formar col 
periodo un conferto corrifpon dente all’ una, 
ed all* altro . I Franzefi ( die* egli ) non 
hanno, che la fola coftruzion loica ; ma 12 
giudiziofi Italiani colgono, poiché il poffo- 
~~ » vantaggi e di quella * e di quella 

M W / 
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( a ) . E coti effetto noi gareggiamo anche 
In ciò co' Latini , ed ottimamente pollìam 
far noftri que’ famoG coftrutti di Cicerone, 
di Terenzio, e d’ Orazio: Reca fommo cor- 
doglio, donde tu ti fia con onore partito , 
quivi medefimo con ignominia tornare . — 
Quantunque fpazio di vita è a cia/cm conce- 
duto , quello e' faccia di J pender bene . — La 
mia dolcezza , fe ad alcuno troppo rimejfa è 
parata , queflo appunto attendea , che ciò , che 
fi covava , fcoppiajfe . — Quai tu ti credi ef- 
fer quefie , non fono già vere nozze . — Qua- 
le arte ha ciafcuno apprefa , in quella s' ef er- 
riti. Veggiamone qualche efemplo ne’ no- 
Ari Autori. Il Boccaccio nel Comento Co- 
pra Dante ( b ): Con quefti patti, che quale 
delle lor donne travaserò in più laudevole 
efercizio , quella foffe meritamente da com- 
mendare piu, che alcuna altra. E nella Sal- 
veftra : È loro , li quali amor vivi non ave- 
va potuto congiugnere , la morte congiunfe 
con in/eparabile compagnia . Il Paffavanti: 
Perocché la cui vita l'uomo /pregia, feguita, 
che la fua dottrina fia fpregiata, e non avu- 
ta a capitate. L’ Autor degli Ammaeftramen- 
ti degli Antichi : Cui tu foperchiare puoi , 
vincilo fofienetido ( c ). E di nuovo: Lo 
cui detto non ha pefo di faramento, lo fuo 


( a ) Vedi anche 1 * accennata Opera del Sig. Ab. 
Valdafhi al Capo IV. Articolo V. diti' lnvtrfio - 
hì, eh' è molto belio. 

C b ) Al Capitolo IV. dell’Inferno a carte 3*4. Ed. 

Fior. 1724. • 

(e) Dift. XIX. Rub. IL 
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’ J tiramento è affai vite ( a ) . V Autor del- 
ie Cento Novelle Antiche alla LXXIV. Per- 
ciò è fermo , da cui l'uomo vuole alcuna co- 
fa, metterlo prima in fperanza di bene. Gio- 
vi aver ricordato cosi bel privilegio, mafli- 
mamente perchè il continuo rivolger libri 
Franzefi ne ha quali del tutto oggidì (pen- 
to Tufo. 


( 77 ) Ne troverai di bellifllmi efempli anti- 
chi allegati dal Gagliardi nella LX. delle fue 
Offervazioni . A me balta allegare per tut- 
ti il Cafa ne’ Cuoi Uficj , e nelle Rime , in 
cui fon tali trafpofizioni , che i Latini non 
ne hanno nè di maggiori , nè di pili belle . 

Nel Sonetto II Amor libera , e piena 

* Sovra i miei fpirti fignoria vi diede — Il mio 
di voi penfer fido, e foave . Nell’ XI. Il tuo 
candido fil tojlo le amare Per me, Soranzo 
. mio, Parche troncaro. ee. ec. E nella Can- 
yon XV. potendo fare Per cui foto conforto 
ha fatto: Solo per cui conforto. Quello poi, 
che fi dice della coftruzion rivolta, molto 
meglio può dirfi della trafpofizione per al- 
tri rifpetti. Il mutare ad arte il naturale or- 
dine delle parole ( confiderà il Muratori nel- 
la Perfetta Poesia, che che altri fi pentì ) 

. fa così maeftofe, armoniche, foavi le lin- 
gue Greca , e Latina , che nulla più . Sia 
pur che la trafpofizione apporti alquanto 
non già di tenebre, ma però quali d’ombre: 
quelle, dove fieno fparfe con avvenevole 

s a di- 


Ca) Dia. xv. Rub. n. 
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difcrefrezza , diventan pregi, non amando V 
nomo di veder Tempre tutto lenza veruna 
difficoltà , nè di Tempre udire ogni coTa ef- 
prefìa con le Tue proprie, comuni, e natu- 
rali parole . Così naTce una favella dalla 
volgare diverTa , atteTo V ordine artificiale , 
che a lei reca nobiltà, e all’uditor maravi- 
glia. Imperò anche il Maffei nella Prefa- 
zione al Primo Canto della Iliade raccoman- 
da di farne ufo frequente in poesia , e dice : 
Alcune lingue così procedon fempre , ( con 
la naturai coftruzione )e non pofjono altera- 
re in verun modo cotal teflura . Altre han- 
no più trafpofizioni ordinarie , e fiJJe, dalle 
quali non Jt pojfono dipartir mai . L' Italia- 
na aW incontro e può trasporre , e non tra- 
f porre; e parlar naturalmente quando fa al 
cafo , e allontanar fi daW ordine famigliare , e 
comune delle parole quando torna bene . E * 
fi vuol però di tanto vantaggio far ufo . Non 
ci è artifizio , che più nobiliti , nè ornamento , 
che agli orecchi intendenti riefca più gradito > 
e più caro . Di che egli ci propone per mo- 
dello il Chiabrera. E di ciò pure i noftrf 
fi vanno bel bello dimenticando ,» mentre 
corron perdutamente dietro alla regolare or- 
dinanza * per dir cosi, del periodo Franze- 
fe, chiariffima in vero, e ftucchevoliffima 
( a ). Deh vergogniamci una volta di noi 

roe- 


t *- ■ 

(zi) Più di mezza Italia avrebbe per eresfa quel, 
eh* io volentieri proporrei così per problema, 
cloù, fe di qoefti tempi abbia recato più nocu- 
mento al bel comporre Tofcano la continua , ed 

in- 


! 
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inedeGml, e ’1 bel Difcorjo di Carlo Dati fo- 
pra l'obbligo di ben parlare la propria lin- 
gua fia quel terfo feudo di diamante , nel 
quale fpecchiandoci , e la ftraccurataggine , e 
tortura noftra mirando , ritorniamo a eofeien- 
za , rotto l’ alto fonno , che ci gravava la 
teda . 


( 78 ) Qua! pii compendiofo , e pii Latino 
ablativo afioluto di quello del Petrarca nel 
Sonetto XLVl. della P. I.? Poiché , SECU- 
RO ME di tali inganni , Fece di dolce sé f pie- 
tato legno ec. al quale è confimile quel del 
Cafa nel XXXV. Da voi, GIUDICE LUI, 
vinta farebbe &c. Dante col gerundio : LA- 
TRANDO LUI . Belliflimo è qnel del 
Boccaccio in Ghino di Tacco: CONCEDU - 

s 3 T 0 - 


de’ libri Franzefi, o vero quella 
del Metaftaho, Poeta ( fe fé ne cavino alcune 

r* 0 * 3 "' e r “7» ne ) Pieno di concettini, 
fenza fapore di buona lingua, fmaccato, e moli 
le a un di preiTo come gli eunuchi , che '1 can- 
tano . Si raccaprlcdn pure 1 lettori a cotale pro- 
pouzione , come fi farebbon raccapricciati i mag- 
giori noftrt in udire chi dubitato intorno al gu- 
fto del gran Marino: il preftigio non durerà pe- 
rò molto , e già ad alcuni è caduta la benda de- 
gll ( occhi mediante ie cofe fcritte dal Bettinelli 

c ht ,f, b, £Z ra ' » ,odtrni e dal Ca(- 

iablgi neHa R,f fo fia trovata da Don Santigliano 
alle Critiche dell’ Ab. Arteaga &c. &c. Leggi in 
quefta fegnatamente dalla carta 95. alla 179. e 
perdona all’Autore qualche parola un po’ rifèn^ 

innanzi 5 ” mo!te ' verltà > che e’ ri pon* 
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TOGLIELE il Papa, entrò in cammino . E 
nel Prenze di Salerno : La mia anima fi 
congiugnerci con quella, ADOPERANDOL 
TU, che tu già cotanto cara guardajli . £ 
poi ricordato abbiamo il gerundio, quello 
ferve alla brevità eziandio ne’ Tegnenti mo- 
di: mandolla PREGANDO, il cui Latino 
è : mifit qui eam rogaret . — EJJendo da' 
famigliari menato alle forche FRUSTAN- 
DO, il qual modo noi leggiamo in Teo- 
doro, e a voltarlo Latinamente converrebbe 
citconfcriverlo , v. g. : quum a Jervis duce - 
retur ad fupplicium , intereaque flagris ujque 
ccederetur’, o per lo meno: in ter fiagrorum 
iffus ( a ). Varj ufi abbiamo poi del par- 
ticipio alla Latina. Gio. Villani: Or non è 
quella terra qiiaft una gran nave PORTAN- 
TE uomini TEMPESTANTI ? Il Boccac- 
cio nel Conte d’ Anguerfa : a lui DIMO- 
RANTE in Irlanda venne voglia . E in Li- 
dia ; uja il beneficio della fortuna , e lei VE- 
GNENTE ricevi. E il Petrarca in ablativo 
affoluto : Ed alla fine il fefio , DIO PER- 
METTENTE , vederem laffufo . Ecco in 
quante cofe noi ( a dir poco ) la pattiam co* 
Latini, e tu puoi vederne dell’ altre affai, 
benché fott’ altro afpetto, nelle OJfervazioni 
della lingua Tofcana del Corticelli . Ma nè 
a collui , nè per avventura ad altri venne 

no- 


ta) Non è forfè guari men curìofo quel di Cor- 
nelio in Cintone: Sic SE GERENDO , minim. * 
tjl mirami uni fi & vita ejus fuit frema, & more 
acerba. Che par dorelle dire: ((aum fic ft gef- 
fijfet Sic. 
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* notato quel participio ali’ufanza de’deponen- 
. ti Latini , che fi truova nel libro X. dell* 
A fino veramente d' oro del Firenzuola , e eh* 
.. io però metto qui da confiderai a* lettori : 
Ma la vedova Ebrea più potente a refifiere 
al fino furore , come piuttofio fi /enti roder le 
interiora dal fico grandi filmo furore , SUSPI- 
CATA quello , che era 9 fe ne andò a trova- 
re il fi gnor e &c. E* v’ha pure nel PafTa- 
vanti al C. II. della Dift. V. un CONFES- 
SATO f che dà viltà d'appartenere alla ftef- 
fa maniera; ma per tanto che potrebbe an- 
che prenderli per ablativo aflbluto , non ar- 
difeo a decidere: ne decida chi legge: Ac- 
ciocché 7 prete gli Jappia giudicare ( 1 pec- 
cati ) : e imponendo la pena fatisf attoria , prò - 
Jcioglierepoffa il peccatore 9 CONFESSATO 
le Jue offe/e con la fua propia bocca . 


( 79 ) Aggiungo 9 ( feri ve il Buommattel nel- 
la citata Orazione ) che la f acuita di tron- 
car le parole in tante maniere , Jerve molto 
per dir in pochi ver fi affai cofe ec . ec. Però 
potrem dir con ragione cti eli * abbia ( la no- 
ffcra lingua ) colla facilità 9 e colla chiarezza 
congiunta una . gran brevità ; e cosi eh * ella 
fia utili {filma , e per tal capo fommamente lo- 
dabile . E per verità coloro , che fanno del 
leziofo, ed a’ quali ogni vocabolo tronco, 
fpezialmente fe femminino fia, e nel nume- 
ro del pih, martella fieramente l’orecchio, 
debbono aver poca dimeftichezza co’Triun- 
viri della Tofcana favella, e con quel mira- 
colo di poetica dovizia , agilità , e morbidez- 

•4 za . 
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za Meffer Lodovico Ariofto ( A ). I Latini 
c’invidierebbono certamente quello grande ao 
' concio, dal quale lo delio verfo, e l’efpref- 
fione deffa riceve delle bellezze. Oltracciò 
la nodra lingua non rifiuta nè anche le vo- 
ci compode, che tanto accorciano per un 
altro rifpetto il parlare, comedi* ella non le 
ami forfè al par della Greca . In fu tale ar- 
gomento, cioè in fu’ vantaggi del volgare 
fopra il Latino , non difpregevoli cofe fi 
trovano anche nel Trattato di Loreto Mat- 
tei, ch’egli fecondo il gudo del fuo fecolo 
intitolò La lingua Tofcana in bilancia con 
la Latina. Tocca molto ben de’ compotìi , 
de’ tempi, e degli articoli nel primo Requi- 
fito, e degli affidi a gran compendio nel 
terzo . 


( go ) Qui pure noi sfidiamo i Latini . Con- 
fiderà la brevità, e vaghezza delle feguenti 
omiflioni, che i Greci chiamano ellijfi. Ap- 
* predo il Boccaccio nell’ Introduzione: E di 
quejìi, e degli altri, che per tutto morivano, 
tutto pieno. — E fe ci fojje chi fargli, per 
tutto dolor ofi pianti udiremo — Non giu - 

cando , nel quale V animo convien che 

fi turbi &c. — In Compar Pietro: E come 
poteva, in riconofcimento , che da lui in Bar - 

let- 


# 

Egregiamente anche di ciò il Salviatl nella 
' Particella XXXVII. del libro III. degli Aw- 
titillati . 


/ 


I 


Digitized by Google 


I 


agl 

fetta rtcevea f V onorava ( a ) . Nella Con- 
tefla di Civillari: Ecco , medico onorato , aver 
moglie , et andar la notte &c. Nel Conte d* 
Anguerfa : Perchè parte parve al medico ave- 
re della cagione della infermità del giovane . 
Ne’ due Sanefi delle mogli : Non intendo di 
lui voler pigliare , fe non quale è fiata l' offe - 
'fa ( b ). In Tedaldo Elirei: Cosi di lui te- 
mendo , come de ' morti corpi , fe poi veduti 
andare come vivi , fi teme (c) . In Madonna 
Ifabella: Sempre non può l'uomo un cibo (dì. 
In Madonna Lifetta : Diffe a coflui 9 dove vole- 
va ejjèr menato , e come il menaffe era contento . 
Ed altrove: Rifpofe , impoffbil , c/z* mai g/i 
ufciffero &c. Nel Pafla vanti : Il dee conducere 
con parole affettuofe merlandovi della paura 
del giudicio di Dio . — Fate limo fine , e dir 
mef'e — Solleciti adempiere quello , che &c. 

— Ella non degna sì baffo . — Io ricco , io fa- 
no , 20 donna , affai figliuoli , grande fa- 
miglia . Nel Petrarca : Qzu/ vaghezza di lau- 
to , o di fwzVfo ? — 0 dell' anime rare . 

— LaJJdndo tenebrofo , o«d* fi move — Alcun 
* d' acqua , o di /beo i/ gufio, e ' l tatto A eque - 
tan . 4 . . . /* perchè non della voftr alma vi - 
fial — «odo Foffe difciolto ; i’ prende- 
rei baldanza. Nel Sacchetti: Domanda di 
quii 9 cerca di là ; il bell'amico non fi trova- 
va . E per citare un meno antico , nel Buo- 

nar- 
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C a ) Leggi fopra quello , e *1 precedente palio 1 
• Deputati a carte 112. 113, 

(&) Vedi pure i Deputati quivi tnedefimo » 

(O Vedi i inedefimì a carte 60. 61» 

C<Ó Vedi gli fteffi a carte 104. 


1 


mrroti : Domanda quel , richiedine quell * altro 
Ove fta l' infermier ; j 'paliucce ognuno . Ma 
leggi' , e rileggi la Divina Commedia , dove 
di tali fcorciatoje n’ ha tante , che il numero 
delle parole vinto è talora dal numero delle 
cofe • Senza fimile ftudio ben farai verfì 
fciolti , ma non Sermoni ; che non è da cre- 
der quanto e V argomentazione , ed il dialo- 
go lì giovin di quelli modi • Fidati in fom- 
na air aureo fecolo dei trecento, e credi 
fermamente per gli argomenti addotti da que* 
grandiUimi maeftri, il Bembo, il Caftel ve- 
tro, il Salviati, e ’l Gravina ( a ), tutto il 
teforo di noftra lingua trovarli racchiufo in 
que* libri, ed effa, avvegnaché qualche vo- 
cabolo , ed atteggiamento nuovo da’ nuovi 
autori ed abbia potuto , e pofia ricevere tut- 
tavia, ( qui parliam della lingua dirittamen- 
te, non degli ftili ) aver però quanto alla 
propria mafia, e fuftanza fermato negli An- 
• tichi lo flato fuo. 


( gì ) Configliatene Angolarmente col Menzi- 
ni nel fuo bel Trattato della Corruzione Ir- 
regolare , e non ponendo mai giu li tre no- 
ftri Padri, abbi per grafie cacce di tai for- 
me , e figure , oltre a’ citati Paflavanti , Sac- 
chetti, Cafa, Ariofto, Davanzati, e Chia- 

bre- 



( a ) Il primo ne’ primi II. libri delle Pro/e. Il 
fecondo nel 1 a Giunta ad effe a carte 149. !$<>• 
Ediz. Nap. Il terzo nel L. II. degli Avverti* 
menti a» capi If. III. VI. XII. XIII. &c. Il quar- 
to al C. III. del L. II. delia Ragion Poetica • 
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brera , eziandio Giovan Villani 9 V Antore de«* 
gli Ammaefir amenti degli Antichi ( a ), ed 
il Poliziano nelle Tue Stanze , comechè tan- 
to fra lor divertì. Nè ti dimenticare deU*2?r- 
colano , onde puoi anche fceglier proverbi, e 
motti popolarefehi da difpenfare con fottìi 
parfìmonia . Sopra le qoali cofe io mi fon di- 
morato un po' lungamente, e minutamente 
avendo ri (guardo alle obbiezioni fatte dal 
moderno Virgilio, e da qualche altro erudi- 
to uomo contro all* attitudine, e difpofizion 
della noftra lingua. Ma tu leggi anche con 
attenzione quanto fcrive appunto In fu’pro- 
verhj 9 e idioti '[mi To/cani f e intorno al fa- 
vio ufo di eiìì il valorofo Bertóla nel men- 
tovato Saggio /opra la Favola dalla carta 
CII. alla CX. È là pur, dov* e* tratta dell* 
Ingenuità , e della Lepidezza , ti ila molto 
utile averlo confiderato , contenendo egli 
affai belle cofe da poterli allo dii del Ser- 
mone adattare • Intanto non t* efca della 
memoria, che Seneca il Retore oflervò al 
libro terzo delle Controverfie , che Idioti - 
fmus ejì inter oratori as virtutes 9 res 9 quce 
raro procedit • Magno enim temperamento 
opus ejì , et occajione quadam ... « nec ta- 
tnen tnirum e fi, fi dijpculter apprehenditur 

vitio tam vicina virtus . 

. * \ 
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(a) Di quella Operetta fa folenne commendazione 
il Salvìatì al C. IV. del L. II. , maffimamente 
quanto a brevità, ed efficacia • 


*&4 

£ ) Contuttociò cb! confronterà la frafe d* 

Orazio con quella di Fedro , s’ accorgerà , 
che la prima le fta alquanto di fopra ; e do- 
ve poi la confronti con quella di Terenzio » 
ch’.è la più vicina al popolarefco parlare» 
ne conofcerà vie maggiore la differenza . Il 
perchè non fi verifica troppo appunto quel» 
ch'egli afferma nella Satira quarta del libro 
primo , che togliendo da' Tuoi Sermoni i 
piedi metrici , e V coftrutto ordinando» n* 
efca fuor pura profa. E chi mai direbbe in 
* un racconto, o in una lettera in profa, per 
grazia d* efemplo ? £fam nox parabat inducere 
terris umbras , & figna exio diffondere — 

:• Vaga fiamma dilapfo per veterem culinam vul- 
cano fummum teffium lambere properabat — 
r Mors atris me alis circumvolat — Stupct in- 
fanti fulgoribus acies — Illius efcce memor » 
quee tibi olim fimplex federit — Adimam fe- 
veris cantare — Dulces Camence vina fere 
inane oluerunt — Si quis exiguce togee textore 
Catonem ftmulet ( a ) — Mafcula Sappho mu - 
fam temperat Archilochi pede ec. ec. E fe - 
alcuno così fcriveffe, egli soderebbe già in 
liita con quegli autori viziofi, la cui profa 
fa di poesia. Che dunque conchiuderemo? 
quello fieramente, che quando Orazio di- 
ce , che , levatone il verfo , non fi trovereb- 
be ne’fuoi Sermoni veftigio alcun di poeta, 
e foftiene, non convenirli un tal nome a 

chi 


( a ) Il Menzinl nella Sat. V. 

„ Nè balla, che fia lucido il collaro, 

„ E trinciato il cappel, rotte le brache 
p$ ? ere* altri vada a 1* Éleate al paro , 


\ 
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dii feriva di tal! verfi, parla in primo luo- 
go con qualche fine di rimuover da fe la 
taccia d* uom vano, che componga Satire 
per voglia di poetica fama; ( il che fi fa 
dichiaro ben ponderando il contefto ) in fe- 
, ‘ condo luogo che e’ non parla così, fe non 
per comparazione a quella poesia, che trat- 
tando argomenti grandi , e fublimi , fembra 
meritar fola quello nome per eccellenza : 
Ingenium cui Jtt , cui tnens divinior &c. Ma fe 
la fublimità conftituifie Peflenza della poesia* 
egli bifognerebbe efcluderne e la Commedia , 
e T Egloga , e P Elegia , e non pochi altri 
componimenti. Il che condnce all’ attardo* 

, Il fatto della poesia non confitte, che nell* 
imitazione legata a metro, fia poi quetta o 
nella favola , ( eh’ è V imitazion la più ec- 
cellente di tutte ) o nel coftume, o nella 
rapprefentazione fantaftica , o nella frafe , 
o nella fenten za, o in alti fuggetti, od in 
baili ( a ). Dove anzi io confiderò, che, 
tranne la favola propriamente detta, e* non v* 
ha fpezie d’ imitazione , di cui non fia cape- 
vole il Sermone Oraziano , narrando egli , e 
deferivendo con ideal perfezionamento, ra- 
gionando, e interponendo apologhi, perfo-c 
naggi, e colloquj. Di che poi feguita, eh* 
egli fia capevole parimente di varie pieghe 
di verfo , e di ftile meglio d* ogni altro 
componimento, campeggiandovi però fem- 


(a) Vedi PAndrucci al C. I. Particella I. ec. del 
L. II. della Poesia Italiana, e ’l Tirabofchl nel 
T. I. C. I. P. III. L. III. della fua Storia Let- „ 
teraria della fecouda Edlz. Modeaefe • 
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pre il temperato y e dimetto. Il Cafaubono^ 
che al C. III. del L. I. de Romana Satiro* 
diftingue affai bene ogni poesia in narrati- 
va , attiva , e mifta, tratta poi al C. V. 
del L. II. anzi ofcuramente , che no tal qui- 
ftione, conchiudendo in fine, che la Satira 
è vera poesia perchè et monometros eft epo - 
| poeta, et legem metri cani Jervat exalte • 

« 

i % 

( 83 ) Cosi è il vero, che il noftro endeca- 
lillabo fommamente agevole a fare , dove 
non fi maneggi con arte e nello ft ile , e nell* 
armonia , cade a terra appetto alla noftra 
profa , e languifce, per ragione appunto , 
eh* ella è affai vaga, e ricca di dolcezza, e 
di Tuono • Or non farebb’egli eftrema di- 
fgrazia d'un Oifcorfo Crìtico in verfi , eh* 
. egli ( a cofe pari ) recatte men diletto agli 
orecchi , e alla fantasia , che un Difcorfo 
. Crìtico in profa ? Quanto dunque una tal 
difgrazia è più facile ad avvenire in poesia 
non fublime, tanto ne dee Tuomo prender 
più guardia • I Latini allora che voieano 
far verfi, che con la profa fi confondeffe- 
ro, ufavan gli jambici, si come nelle lor 
Commedie veggiamo; ma nel «Sermone ado- 
peraron gli efametri appunto a maggiore 
ipicco • Noi , che 1* endecafillabo fciolto 
uliam del pari e nella Commedia, e nel Ser- 
mone, dobbiam perciò in quello non fab- 
bricarlo del pari. Ed è ben egli capace di 
tutte le modificazioni, e di tutti i colorì: 
intorno a che molto belliftimi avvertimenti 
ci dà il gran Matte! nella lodata Prefazione 
ad Omero, la qual vedi fegnatamente alle 

car- 
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carte 37. 38. 46. 47. ( a ) . E quando tu 
te ne fappia giovare con quel giudicio, che 
diftingue bene le proporzioni , e le circo- 
ftanze, i tuoi verfi inftruttivi non faranno 
per alcun modo all' inftruttiva profa inferio- 
ri. Bensì ti ricorda, che, come giuftamen- 
te feri ve il chiariflimo Sig. Franceschi nell* 
ingegnofa Apologia al Metaftafio ( b ), la 
prof a la pili f 'Mime raggiugne non di ra • 
do, e fupera talvolta l'infima poesia . Ed io 
v’aggiungo ancor la mezzana. Di fatto 1* 
Orazione del Cafa all’ Imperador Carlo V. 
qual Sermone del Gozzi non fupera ella? 
Ma non per tanto non fegue, che l’uno, e 
l’ altra non Gen perfetti verfo di fe . E per 
parlare d* Orazio fteffo, tutti li fuoi Sermo- 
ni quel grado hanno, che debbono, di poe- 
sia: pure qual è di efli, che, avvegnaché 
pivi poetico degli altri, ceder non debba all’ 
altezza, ed all* empito d’ una Catilinaria, o 
• * d’ una Filippica di Cicerone ? 


( 84 ) Vedi la poc* anzi lodata Diflertazionei 
del eh. Ab. Millas f opra il difegno , e lo fli - 
le del Sermon poetico &c. alla carta XXXtlf. 
e Seguenti , ove tocca fol per paiìaggio la 
differenza tra lingua, e lingua, e però die- 

de 


Intorno poi alle diverti? convenienze, e dl- 
fcrepanze de’ verfi Tofcanl co* Latin! , chi abbon- 
da d* ozio può vedere il Mazzoni , che vi fi fpa- 
2ia con F ufata fua fottigiiezza dal capo XXX, 
al XXXVIII. del L. II. 

(ò) In Lucca. Vedi a carte 239. 240, 
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de occafiotie al dottiamo Segretario della 
Reale Accademia di Mantova, il Sig. Dottor 
Matteo Borfa di proporre a me famigliar- 
mente per lettera alenai dabbj , a conto de* 
quali ho io diftefo in gran parte le prefenti 
Annotazioni . 


( 85 ) Migliore inregnamento non li può da- 
re intorno a ciò, che quello di Seneca alla 
Lettera LXXXIV. ..... etiam fi appa - 
ruerit nude fumptum fit , aliud tamen e fife , 

quam nude fumptum ejl , appareat 

Alimenta , quee accepimus , quamdiu, in fua 
qudlitate perdurante et folida innatant ftoma- 
cho , onera funi : at quum ex eo , quod 
erant , mutata funt, tane demum in vires , 
et in /angui nem tranfeunt . Idem in his , qui - 
bus aluntur ingenia, prcefiemus: ut qucecum- 
que haufimus, non patiamur integra effe, n» 
aliena Jìnt . Concoquamus illa : alioquin in 
memoriam ibunt , non ingenium . . . Etiam - 
fi alicujus in te comparebit fimilitudo , quem 
admiratio tibi altius fixerit ; fimilem effe te 
volo quomodo immaginem. Altramenti noi ci 
guadagneremo il detto dell’altro Seneca Re- 
tore contra Sparlo imitator di Latrone : non 
tamen unquam fitnilis Hit erat, nifi quum ea- 
dem diceret ( a ). 


( 8<S ) Di ciò divinamente il Bertóla nel com- 
mendato Saggio J opra la Favola. Vedi a 

car- 


(a) Lib. V. Controv. 
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carte CXLIV. e Tegnenti , perocché molte 
cofe fono comuni al favolatore , e al fer- 
monatore. Ed offerva nel medefimo tempo 
quel, che quivi egli dica di Giovenale, del 
Boelò, e del Menzini. 


( 87 ) Io godo di notar qui una cofa non 
avvertita forfè giammai da alcuno , come 
cioè qae’ brevi Difcorfi , ne’ quali Tullio pre- 
fe a fpianar popolarefcamente , e addolcire 
le più Tevere , e incredibili fra le Stoiche 
dottrine, intitolandogli ParadoJJi; hanno con 
la Satira Oraziana una ftrettifiima affinità e 
nella natura degli argomenti, e nel modo di 
maneggiarli in compendio per interrogàzio- 
ni, efempli, ironie, a tal che chi volefle, 
potrebbe affili di leggieri, e con (ingoiar riu- 
scita recarli tutti ad altrettanti Sermoni. 


( 88 ) Lucio Seneca è una miniera pe* fermo- 
natori elettiffima . Oltreché , chi ben guar- 
da , e’ può far non poche volte le veci d’ 
eccellente chiofatore d’ Orazio , concioflie- 
cofachè ha molti palli , che gran luce riflet- 
tono in fu que’ del Poeta , e si fcoprono 
quanto fapere vi fi nafconda , e quanta mo- 
ralità , comechè raggruppata , per cosi dire , 
e furtiva. Io già non nego , che tutti co- 
loro, che parlan delle virtù , e de’ vizj dell* 
uomo , non debbano di neceffità rifcontrar- 
fi: quod veruni ejì, meuin efi può dire ognu- 
no appunto con Seneca : ma porto bensì 
opinione , che tai rifcontri fra coftui , ed 
Orazio tengano un certo che di più intrin- 
Volume II. t fe- 
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feco , e più dipinto dell’ ordinario ; quello 
però levato , che l’uno ftrepita , e l’altro 
va con le belle . Fuori di ciò , pare a me , 
che anche negli avvili e’ non fieno troppo 
fra lor difcordi , amando ambidue di pren- 
dere il buono donde che Ha fenza guardar 
più a Zenone , che ad Epicuro , nullius no - 
men fero , e ufando d’ argomentare in una 
maniera affai fomigliante: benché poi Ora- 
zio favoreggi il piacere, di cui da madre la 
virtù , Seneca la virtù per fe fteffa . A ogni 
modo Seneca aveva pollo grande Audio la 
Orazio , e fe non lo cita fpeilìllìmamente , 
( che più volte però lo cita ) fpeffo certo 
1’ ha nel penliero . Veggiamone intanto al- 
cuni tedi a vicenda , che nè dal Sanadono, 
nè dal Dacier non fur ragguagliati per av- 
ventura infieme. Dove mi piace avvertire, 
che avendo Seneca due difetti , 1’ uno di ri- 
peter più volte nello deffo luogo uno deffo 
concetto circonfcri vendolo, ornandolo , raf- 
finandolo , l’altro di favellare in idile più 
vicino al poetico , che al profaico; da que- 
lli difetti mededmi due vantaggi . può ritrar 
chi detta Sermoni , l’uno d’ apprender co- 
me ogni pender filofodco più recondito por- 
fa rivoltarti fotto più afpetti, e benché vec- 
chio , con nuovo acume notevolmente fpie- 
garti ; l'altro di formare una buona felva di 
fimilitudini , d’ induzioni , d’ immagini , di 
parabole , e di modi efficacemente ingegnod , 
allenendoti però fempre come dal falfo , co- 
sì dal foverchio. Ed ecco dì prefente i te- 
di , come m’ occorrono alla memoria . Ora- 
zìo diffe nell’Ep. I. del I. Quod fi me po- 
pulus Romanus forte roget , cur Non , ut 

por - 
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porticibtis , ftc judiciis fruar 1/dem ec. Olim 
quod vulpes cegroto cauta leoni Refpondit , 
referam : quia me vejìigia terreni , Omnia te 
adver/um Jpe&antia , nulla retror/um . E Se* 
neca al C. XXIX. dell’Ozio del Savio, mo> 
Arando da che proceda la noftra incoftan- 
za : Pendemus enim toti ex alienis judiciis : 
et id optimum nobis videtur , quod petitores , 
laudatorefque multos habet ec. Nec viam bo- 
nam , ac malam per [e cejìimamus , /ed tur- 
ba vefligiorum , in quibus nulla funt redeun - 
tium . Appunto della medelima incoftanza 
foggiugne Orazio nell’ Epiftola medelima : 
lidem eadem pojjunt horam durare proban - 
tes ? Nullus in orbe Jinus Baiis proelucet amoe - 
nis , Si dixit dives ec. ec. E Seneca al C. II. 
della Tranquillità : Ut ulcera qucedam noci- 

turas manus appetunt &c. , non aliter dixe - 
rim his mentibus , in quas cupiditates velut 
mala ulcera eruperunt , vohiptati effe labo- 

rem , vexationemque qualis ille Ho - 

mericus Achilles ejì , modo pronus , modo fu- 
pinus , in varios habitus Je ip/e componens . 
Quod propri um aegri ejì , nihil diu pati , et 
mutationibus ut remediis uti . Inde per egri- 
nationes fufcipiuntur vagce , et litora perer - 
rantur , et modo mari Je , modo terra expe- 
ri tur femper prcefentibus infejìa levitas . Nunc 
Campaniam petamus : jam delicata fafìidio 
funt , intuita videantur . Bruttios , et Lu- 
canos faltus perfequamur ec. ec. il Noftro 
Poeta nella Sat. Ili del L. I. paragona le 
inezie degl’ innamorati a quelle de’ fanciulli 
cosi : ^Edificare cafas , plojlello adjungere 
mures ec. Si quem deleffet barbatum ; amen - 
tia ver/et . Si puerilius his ratio effe evin- 

t 2 cet 
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cet amare , Nec quicquam dìfferre 9 utrumne 
in pulvere , trimus Quale prius , ludas opus 9 
an meretrici amore Sollicitus plores ; quce - 
ro ec. ec. E così il Noftro Filofofo ino- 
ltra , gli uomini adulti in tutte le lor paf- 
iìoni non effer, che fanciulli grandi , nel C* 
XII. della Coftanza: An quicquam ifli prò - 
fecerunt , quibus animi mala Junt , auffiique 
in majus errores 9 qui a pueris magnitudine 
tantum , formaque corporum dijferunt : cete- 
rum non minus vagì , inccrtique 9 voluptatem 
fine delefàu appetentes , trepidi 9 et non inge- 
nio , fed formidine quieti ? Non ideo quic- 
quam inter illos , puerofque inter ejfe quis di - 
xerit , quod illis talorum, nucumque , 
minuti avaritia eji ; /i/s auri 9 argentique 9 
et urbium : quod illi inter ipfos magijlratus 
gerunt ; . . . . hi eadem in campo , foroque , *£ 
cr*r/a ludunt : ?7ii m litoribus arena con- 
gejìa fimulacra domuum excitant ; A; Mi «a- 
gnum aliqnid agentes 9 in lapidibus 9 ac pa- 
rietibus , et teffiis moliendis occupati , ad tu- 
tei am corporum inventa in periculum verte- 
runt . Ergo par pueris , longiufque progref- 
fiis 9 fed in alia , major aque errar ejì . Scri- 
ve Orazio a Numieio nell’ Ep. Vi. 9 degli 
onori parlando : Qui timet liis adverfa, fe- 

re miratur eodem , Quo cupiens , paffio ; pa- 
vor ejl utrobique molejìus . E nella XVI. a 

Quinzio : nàta qui cupiet 9 metuet 

quoque : porro Qui metuens vivit , li ber mi- 
ni non erit unquam . Vuoi tu veder quelle 
cofe egregiamente fpiegate? leggi Seneca ver- 
fo la fine della Lettera V. Apud Hecato- 
<nem imeni , cupiditatum finem etiam ad ti - 
tnoris remedia proficere . Defuies , inquit t 
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liniere , fi fperare deperii . Quemadmodum 
eadem catena et cujìodiam , et militem copti- 
lat , fic ijìa pariter incedunt maxi- 

ma autem utriufque caujjd ejl , quod non ad 
prcefentia aptamur , fed cogitatìones in lon- 

ginqua prcemittimus timoris tormen- 

tum memoria reducit , provi dentia antieipat . 
Nemo tantum prcefentibus mifer ejl . Nella 
Satira X. del libro 1. è quello ricordo eccel- 
lente : . . . . neque , te ut miretur turba , labo- 
res, Contentus paucis lettor ibis . Vedilo dila- 
tato dall’altro nella Lettera VII. Democritus 
ait : mus mìhi prò populo ejl , et populus 
prò uno . Bene et ille , quifquis fuit , quum 
qucereretur ab ilio , quo tanta diligentia artis 
J'jpectaret ad pauciffimos perventurce : fatis funt 
( inquit ) mihi pauci , fatis efl unus , fatis 

ejl nullus Ifla condendo, in animum 

funt , ut contemnas voluptatem ex plarium 
affenfione venientem ( a ) . Multi te laudant . 

t 3 Ec- 


( « ) Chi ben confiderà le opinion de' grand' uomi- 
ni In fu tal materia, elle fi rifolvono tutte a un 
di preffo in quella , che nelle bell’ arti le finez- 
ze le godono , e le conofcono Solamente gli arte- 
fici, ma gli errori fono confederati anche dagl' 
ignoranti, come parla il Dati nella Poftilla IX. 
alla Vita d’ spelte. E però i migliori artefici 
fecer mai Tempre capitale non tanto delle lodi 
del volgo, quanto delle cenfure, correndo natu- 
ralmente le deformità agli occhi d* ognuno . 
,, Tutti cofioro, ( dice Tullio nel fecondo degli 
„ Uficj ) e fino a’ poeti , vogllon , che 1’ opera 
„ loro fieno efaminate dal popolo per corregger- 
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jZcquid hàbes , tur placeas Ubi , fi i's es , 
quem multi intelli glint ? introrfus bona tua 
Jpeffent . Volendo Fiacco cella XVI. Epi- 
ftola defcriver 1’ ipocrita , dice : Quando - 

cumque Deos vel porco, vel bove placat &c. 
Labra movet metuens audiri &c. Di fat- 
to , fcrive Lucio nella Lettera X. , veruni 
eli quod apud Atkenodorum inverti : Tujic 

/cito , te effe omnibus cupiditatibus folutum , 
quum eo perveneris , ut nihil Deum roges » 
nifi quod rogare poffts palam . Nunc enim 
quanta dementia efi hominum ? turpi ffima vo- 
ta Diis infujurrant : fi quii admoverit au- 
rem , conticefcent ; et quod J ciré hominem no- 
lunt, Deo narrant. Il perchè egli infegna a 
pregar come Giovenale : roga bonam men- 
tem , bonam valetuiinem animi , deinde cor- 
poris . Quid ni tu ifia vota fcepe facias ? 


„ vi quanto venga blafimato da’ più.,, Intorno 
a' poeti per altro abbiam del medefimo Tullio un 
notabil paffo dal Dati non riportato, dove quel- 
la fontana di fapere afferma , che il volgo è giu- 
dice ficuro In opera d’ eloquenza, non giù di 
poesia; 11 perchè Demoftene non avrebbe potuto 
dire quel, che 11 Poeta Antimaco, il quale in 
fui buon di leggere un fuo lungo poema, abban- 
donato da tutto ’l circolo, fuorché da Platone, 
leggerò ( dille ) tuttavia; che a me Platone ba- 
lla per mille : poema enim recondiittm , paucorum 
approbatione , orario popularis ad fenfum valgi 
debet move ri . Le quali parole fono al capo LT. 
del Bruto, e fi convengono a maravigli^ col ri- 
cordo d’ Orazio. Vedi anche Raffaello Borghini nel 
proemio al fecondo libro del fuo belllflìmo Ripo/o . 


< 2 > 


Digitized by Coogle 



295 

aiidaffer Deum roga , nil ilhm de alieno ro - 
gaturus . Di qui V aperto vivere voto . Im- 
paro dall’ Ep. IL del Lib. IL d’ Orazio il 
fintomo d’una gran malattia del cuore: .... 
quod quanto plura parafti , Tanto plura cu- 
pis , nulline faterier andes ? e ne trovo le 
ragioni nella Lettera XVI. di Seneca : Na- 
tur alia defideria finita funt : ex falfa opinio- 
ne nafcentia 9 ubi definant . non habent . Nul- 
lus enim terminus falfo eft . Via eunti ali- 
quid extremum eft: error immenfus eft . Re- 
trahe te a vanis ; et quum voles fcire , quod 
petis , utrum naturalem habeat , an ccecam 
cupiditatem , confiderà an pojfit alicubi confi- • 
fiere f Si longe progrejfo Jemper aliquid lon - 
gius refiat , Jcito , id naturale non elle ( a ) • 
Vedine pur la XXXIX. , e la CXÌX. bellif- 
fima , ove a di lungo tratta il Filofofo del- 
le ricchezze naturali affai prede a’ naturali 
bifogni , e cita anche il paffo Oraziano del- 
la Sat. IL del L. I. Num tibi , quum fau- 
ces ec. si come notò il Dacier . Ma gran 
parte di quella Satira può dirti illuftrata da 
quella Lettera 9 e fpezialmente quel detto : 
dives opis natura fuce , conchiudendo lo Spa-\ 
gnuolo cosi : Hoc nobis natura prceftitit prceci - 
puum 9 quod nece [itati faftidium excuffit . Reci- 
piunt fupervacua deledtum .... ad falutem om- 
nia parata funt , et in promptu : deliciis omnia 
mifere , ac Jollicite compar antur . Utamur ergo 

t 4 hoc 


( a ) Ancorché tu abbia predate te pojfejfioni a que- 
llo vecchio , e dìftefi , e alt ungati i termini a mo- 
do 


/ 
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hoc natura beneficio inter magna numerati* 
do ; et cogitemns , nullo nomine tnelius illain 
meruiffe de nobis, quam quia quidquid ex 
neceffitate defideratur , fine fafiiaio Jumitur . 
Il Venofino nelTEp. II. del 1. libro, efor- 
tando altrui agli ftudj utili al buon coftu- 
ine* dice: Ut jugulent hominem , furgunt de 
notte latrones: Ut te ipfum ferves , non ex - 
pergifceris ? E il Cordo vefe nella Lettera 
XVII. per fimil forma: Perpeffi funt exerci - 
tus inopiam omnium rerum , vixerunt herba - 
rum radicibus , et ditta foedam tulcrunt fa - 
mem. Hcec omnia pafii funt prò regno ( quo 
niagis mireris ) alieno : dubitabìt aìiquis for- 
re paupertatem 9 ut animum furoriuus libe- 
rete E nella medelima Lettera è anche un 
bel palio a chiofare 1* In culpa ejl animus , 
cfui fe non effugit unquam della Pillola al 
Caftaldo, come tutta la XXVIII., e la C1V# 
fervono d' efpofizione al Ccelum $ non ani- 
mimi mutant , qui trans mare cumini ec. 
della Pillola a Bullazio . Nella XVIII. poi 
fi direbbe, che Seneca traeffe un preziofo 
contìglio da ciò , che ragiona Ofello nella 

Satira lì. del Lìb. II uterne Ad ca- 

fus dubios fidet fibi certius^ hic , qui Pluri- 
bus affuerit mentem , corpufque fuperbum ; 
An qui conte ntus parvo , metuenfque futuri 9 
In pace , ut fapiens 9 aptarit idonea bello e 


? 


do tuo , ricordati , che tu hai a confinare con chi 
che fia ; dice ottimamente un favio giovane ad 
un ingordo riccone nell* Jlfitno d * oro del Firen» 
zuola. ( L. IX. ) 
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Ecco il bel confidilo di Seneca: Interponas 
aliquot dies , quibus contentus mìnimo , ac vi- 
li fft ma cibo, dura, atque horrida ve/le, dicas 
tibi : hoc ejl quod timebatur? In ipfa fecuri - 
tate animus ad difiicilia fe prceparet , et con- 
tra injurias fortunce , inter beneficia firme- 
tur . Miles in media pace decurrit fine ulto 
ho (le , valium jacit, et fuper vacuo labore laf- 
fatur, ut fujficere nece fifario pofiit. Quem in 
ipfa re trepidare nolueris, ante rem exerce. 
A cui fa paura quella efclamazion del Poe- 
ta nell’ Epift. XIX. 0 imitatores fervimi 
pccus ec. , tengati bene a mente quello luo- 
go del Filofofo, e 1’ applichi alle bell’ arti: 
Nunquam invenietur , fi contenti fuerimns in- 
ventis. Prcelerea qui alium fequitur, nihil 
invenit. Quid ergo? non ibo per priorum 
vefiigia ? ego vero utar via veteri : fed fi prò - 
piorem , planioremque invenero , hanc inu- 
mani. Qui ante nos ifia moverunt, non do- 
mini nofiri , fed ducts funi. . Patet omnibus 
veritas , nondum ejl occupata: rnultum ex il- 
la etiam futuris reliffum ejl . In due luo- 
ghi tocca Orazio una gran verità, nella Sat. 

VII. del Lib. II tolte periclum : fifam 

vaga profiliet freni s natura remotis , e nella 
Pillola XVI. Sit fpes fallendi : mifcebis fa- 
cra profanis . A cotal punto battono le pa- 
role di Seneca nella Lettera XLII. Idem fa- 
ciet, quuin idem poterit. Multorum quia im- 
becilla funt, latent viti a ; non minus aufura , 
qunm illis vires fax placuerint , quam illa , 
quae jam felici tas aperuit . lnflrumenta illis 
explicandce nequitice dcfnnt . Sic tuto ferpens 
etiam pe/lifera traffatur , dum riget fri gore . 
'Non defunt tmc illi venena , féd torpent . 

Mul- 
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Multorum crudelitas, et ambitio, et luxuria 
ut paria peffxmis audeat , fortuna favore de - 
ficitur. Eadem velie eos cognofces: da poffe 
quantum volunt ( a ). E quindi è, che il 
Poeta foggiugne : Nam de mille fabce modiis 
quum fubripis unum’, Datmum e fi, non fa- 
cinus , nulli patto lenius ijìo. Anche in or- 
dine a quel faggio avvertimento della Fitto- 
la VII. Qui fernet afpexit, quantum dimiffa 
petitis Prajìent, mature redeat , repetatque 
relitta; molte belle conttderazioni ci fa fare 


la detta Lettera XLII non cogita - 

bat, quam onerofa ejfent qua petebat , etiam 

Ji fwpervacua non eJJ'ent gratuita 

no - 


(a) Ecco in qual maniera la moglie per addietro 

si onefta di Meffer Francefco Vergellelì, effendo t. 

quelli ito a Milano in podefteria, da fe a fe lì 
conforta ad arrenderti a’ detiderj del Zima , appo 
quell’ impareggiabil pittore della natura il Boc- 
caccio : Io fon fola , nè ho d’ alcuna perfona pau- 
ra . Io non fo , perchè io non mi prendo qutfto 
buon tempo , mentre eh ’ io po[fo . Io non avrà 
ftmpre fpazio , come io ho al prefente . Quejìn 
cofa non faprà mai perfona . 8tc. Certo affai vol- 
te la fola fola ragione di commettere un fallo fi 
è quella, che diffe a' compagni fuoi Mafodel Sag- 
gio per far la beffa al Giudice Marchigiano : Io 
voglio , che noi gli trajamo quelle brache del tut- 
to, perciocché' fi può troppo bene . Laonde vuoi- 
ti tenere per ottima , e da gran favio la conti- 
derazion di Simone intorno all’ indole di fuo fi- 
gliuolo Panfilo nella Donna d’ Andro: .... po- 
Jìquam excejfit ex ephebis , Sofia, Liberius riven- 
di fuit poteftas . nam antea qui feire pojfes , aut 
iugenium nofeer », Dum atas , metus , magifter 
prohibebant ? 
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nobìs videntur , quce cariarne conflant . Ex 
eo licet fiupor nofier appareat , quod ea fola 
putamus enti , prò quibus pecuniam folvimns ; 
et gratuita vocamus, jpro quibus nos ipfos 

impendimus Adeo nihil ejì cuique fe 

vili us Multa pojfum tibi ofiendere , 

quce acquifita , acceptaque , libertatem nobis 
extorferunt . Nofiri ejfemus , fi ifta nofira 
non eJJ'ent. Notillìma è la diffinizion del Ca- 
piente nella Sat. VII. del fecondo libro . . . 
fibi qui imperiofus ; Quem neque pauperies 
ec. ec. A tutto ciò porge lume una parte 
della Lettera XLV. , ed il capo XX. della 
Vita Beata, dov’è introdotto il favio a far 


fua dichiarazione: Ego mortem eodent vultti 
audiant , quo videbo . Ego laboribus ec. ec. 
Nella detta Satira Davo moftra ad Orazio , 
fe effer confervo con effo lui , e lui aver 
parimente padroni , e tali per verità da non 
ufcire mai più loro di mano; Sive vicarius 
efi, qui fervo par et , uti mos Vefter ait’, feti 
confervus : tibi quid Jum ego ? nempe Tu , mi- 
hi qui imperitas , dtiis Jervis mifer ec. Or 
del medenmo argomento fi vale Seneca ad 
umiliar la burbanza, ed alterezza de’ gran 
(ignori verfo gli fchiavi , nella XLVIJ. 
Lettera: Servus eli? fed fortafie liber ani- 
mo. Servus efi? hoc illi nocebit? ofiende quis 
non fit. Alius libidini Jervit, alius avaritice , 
alius ambitioni ; omnes timori . Dabo con- 
fidarem , aniculce fervientem; dabo ancillulce, 
divitem : oftendam nobili ffnnos juvenes manti- 
pia pantomimorum . Nulla Jervitus turpior 
efi, quam voluntaria . Qnare non efi quod 
fafìidiofi te deterreant , quo minus Jervis tuis 
kilarem te prcefies , et non Juperbe Juper io- 

rem. 
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rem. Incaica l'Amico di Lollio nell’ Epift» 
II. del lib. I.: Dimidium f cititi , qui capti, 
habet ( a ); fapere and e , lncipe ec. il qual 
detto quanto peti, ed importi, io dichiara- 
no le parole dell’ Amico di Lucilio nella 
Lettera L. Ad neminem ante bona mens venti , 

quam mala fed eo madore animo ad 

emendationem nofiri aebemus accedere, quod 
Jemel traditi boni perpetua poffejjio ejì . Non 
dedifcitur virtus . Contraria enim mala in 
alieno hoerent : ideo expelli, et exturbari pof- 
funt: fideliter fede ut, qua in locum fuum ve- 
niunt .... Sed quemadmodum virtutes re - 
cepta exire non poJJ'unt, facilifque earum tu- 
tela e fi: ita initium ad illas eundi arduum. 
Quia hoc pritnum imbecilla mentis, atque a- 
gra efi , formidare inexperta . ltactue cogen- 
da efi mens, ut incipiat ( b ) . Ùeinde non 
efi acerba medicina : proti nus enim ddectat 
dum Janat. Aliorum remediorum pofi fini- 
ta tei n voluptas efi: philofophia pari ter et J'a- 

luta- 


( a ) Motto cavato da Efiodo, e divulgato fra’ Gre- 
ci . Luciano nel Sogno, o vero nella propria 
fila Vita: Cittì data, tabulavi in ttitdio jacen- 
tem , leni/er attingiri jujfit avunculus , tritum 
ili ad admonens: Dimidium fatti, qui coepit , ha- 
bet . Che qui fembra anche forinola di buono 
aufpizio . 

( b ) Il medefìmo Luciano nel Nigrino racconta , 
come coflui monebat fecum verjantes , ne bene 
a giudi tempii s prorogai e ut , ut multi folent , qui 
certum ftbi teutpus prcffiniunt , a ut ftftos dies, 
aut conuentus folemnts , tanquam ab itlis aufpi- 
caturi non mtntiendi , & rette agendi Jludium : 
animi enim erga rrs honejlai afftUionent non effe 
prolat andavi Jintiebat , 
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lutarti, et dulcti efl. Anche nella XXXIV'. 
avea fcritto, che il voler giugnere alla vir- 
tù egli è già una gran parte di ella; ed an- 
zi quali apertamente alludendo all* Oraziano 
dimidium faffii, avea detto, che in ordine 
all’animo la bifogna non palla come nell’ 
altre cofe, dove il principio fi tiene per la 
metà dell’opera: non Jtc quomodo principia 
totius operis dimidium occupare dicuntur , ita 
res animo conflati pars magna bonitatis efl 9 
velie fieri bonum. Intorno all* adular noi me- 
defimi foqo intigni que* verfi a Quinzio nel- 
la Pillola XVL Sed vereor 9 ne cui de te 

plus , quam tibi , credas Neu , fi 

te populus fanum , reffeque valentem Diffi- 
tet , occultam febrem fub tempus edendi Di ] - 
fimules ; donec manibus tremor incidat unBtis . 
Stultorum incurata ntalus pudor ulcera celat • 
Ma quanto^ non viene ella ad illuftrarli la 
Lettera LIX. V Illud precipue impedii , quod 
cito nobis placemus: fi invenimus qui nos bo- 
nos viros dicant , qui prude nte s , qui fanffos, 

agnofcimus optimos nos eJJe,Japien - 

tiffimos ajfirmantibus ajjentimur , quutn fida - 
mus , illos Jcepe mentir i. Adeoque indulge - 
mus nobis , ut laudari velimus in id , cui 

contraria cum maxime facimus &e- 

quitur itaque , ut ideo mutavi noli mus , quia 
nos optimos effe credimus . Alexander qunm 

jam in India vagaretur in obfi - 

diane cujufdam urbis dum Circuit muros , ... 
fagitta ictus , din perfedere , et incoepta age~ 
re perfeveravit . Deinde qnum , repreffo fan - 
guine , ficci vidneris dolor crefceret , et cms 
equo fufpenfum paullatim obtorpuiffet , eoa- 
aus abfiftere : Omnes , inquit , jnrant tue 

Io - 


i 
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lovis effe filium , Jed vulnus hoc hominem 
effe me clamat ( a ) . Idem nos faciamus : 
quum prò fua quemque portione adulatio in- 
fatuai , dicamus : vos quidem me dicitis pru- 
dentem effe : ego autem video quam multa 
inutilia concupijcam , nocitura optem . Bene 
anche nella LXXX. Si perpendere te voles , 
fepone pecuniam , domum , dignitatem : intus 
te ip/e confiderà . Nunc qualis fts , aliis ere - 
dis , eh’ è quello , che dice il Noftro poco 
dopo i verfi allegati : Intror/us turpem , 
Jpeciofum pelle decora : la quale idea viene 
dallo Stoico fpiegata col bel paragone degli 
ftrioni in vefta reale : contemnes illos , fi 
defpoliaveris . L’avvertimento dato dal Poe- 
ta a Tibullo nell’ Ep. IV. Omnem crede di- 
em tibi diluxiffe Jupremum : Grata Juperve- 
niet , quee non Jperabitur , hora ; chi vuole 
intender pienamente quanto fìa bello , veg- 

g«- 


(<j) In propofi+o d’ Aleffandro, è famora la paz- 
zia di Pirro Epirota, uomo per altro maraviglio- 
fo, H qual corrotto dalle ledi de’lufìnghieri s’ era 
fitto in umore di fomigliar nel vifo al Macedo- 
ne, nè v’ era alcuno, che non gliele facelfe buo- 
no, e noi vi confermafle fu; finché certa vec- 
chierella di Lariffa, dimorando in fua cafa, l’eb- 
be fgannato. Poiché avendole Pirro moflro i ri- 
tratti di Filippo, Perdlcca , Aleffandro, Calan- 
dro, e altri re, e domandatola a qual di coftoro le 
parefTe egli limile, già tenendo per fermo , eh’ ella 
avrebbe nominato Aleffandro; la buona donna al- 
quanto fopra fe fiata: Voi ( dlfTe ) fitte tutto tf 
cuoco Batrachione marnato . Perciocché in LarifTa 
avea un cuoco di coiai nome fomlgliantiffimo a 
Pirro. Adattili la fioriella alle falfe altrui, per- 
fuafioni intorno all’ animo, ed ingegno proprio. 


; 
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g» la Lettera CI. , dov’ è fcritto per quella 
forma: Maximum viti e vitium ejì, quod im- 
perfetta femper ejì , quod etiam aliquid ex 
illa differtur: qui quotidie vitce fuce Jummam 
manum impofuit , non indiget tempore . Ex 
hac autem indigenza timor nafcitur, et cu- 

piditas futuri exedens animum quan- 

tnm fit illud , quod reftat , aut quale , colle- 
tta mens inexplicabili formi dine agitatur . 
Quomodo effugiemus hanc volutationem? uno , 
' fi vita nojìra non prominebit , fi in fe colli- 

getur quid mini varietas , mobili - 

tafque cafuum peturbabit , fi certus fit adver - 
fus incerta ? Ideo , mi Lucili , propera vive- 
re : et fingulos dies , fingulas vitas pula . 
Qui hoc modo fe aptabit , cui vita fua quo- 
tidie fuit tota , fecurus ejl ( a ) . In fpe 
viventibus , proxitnum quodque tempus elabi - 
tur : fubitque aviditas , et miferrimum , at- 
que miferrima omnia ejficiens , metus morti s . 
Fra’ detti Oraziani aureo è quello dell’ Ep. 

I. del Lib. I hic murus aè'neus efto , 

Nil canfcire ftbi , nulla pallefcere culpa. Sot- 
to il quale io porrò affai volentieri quanto 
ragiona Seneca nella CV. , diftinguendo fra 
falvezza , e fidanza d’ un reo : fecuritatis 

magna portio ejì , nihil iniqui facere 

dat 


(«) TI medefimo Orazio fcrlvea a Mecenate nell’ 
Oda XXIX. del L. ITI. ..... Hit poterti fui, 
Lcetufque de gel , cui licei in difin Dixijfe , vizi : 
crai vel atra Nube polum , pater, occupato, Vel 
fole puro: non tamen irritum , Quodcumque re- 
tro e/l, efliciet-, neque Di /finge t , infeffumque red- 
det Quod fugiens fernet hora i /exit. 
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dat voenas , quifquis exfpettat: quifquis Ru- 
teni meniti , exjpettat. Tutum ali qua res in 
mala confcientia prcefiat , nulla fecurum • rutat 
enwi,fe etiam fi non deprehen ditur , pojje de - 
prehendi : et inter fomnos move tur , et quoties 
alicujus fcelus loquitur , de fuo cogitata Non 
fatis illi oblitteratum videtur , non Jati9 te- 
ttai». Nocens hàbuit aliquando latendi fortu- 
nati* t nunquam fiduciam. Parimente ciò, che 
nella Satira VII. del II. libro afferma Davo: 
.... quanto conftantior idem In yitus , tanta 
’levius inifer , ac prior ille, Qui jam contento, 
jam laxo fune laborat ; è rifermato dal *ilo- 
fofo per propria efperieoza , corniciando egli 
con quelle parole il libro della Tranquillità : 
Inquirenti mihi in me quadam viti a appare - 
bant retetta .... qucedam obf canora . . . . 
quadam non continua , fed I ex intervallis re- 
deuntia : quce vel molejìijfima dixerrn ; ut 
hotles vagos , et ex occafionibus ajilientes , 
per quos neutrum licet , nec tanquam in bella 
paratura effe , nec tanquam in pace fecurum . .. 
in flatu ut non peffìmo , ita maxime querulo 
po itusfum : nec ocgroto , nec y aleo . Vedi 
anche il principio del libro (opra 1 Ozio 
del Savio . Ma meglio nella CXX. delle 
Lettere , ove riporta egli fteffo un altro te- 
fto d* Orario dalla Sat. III. del Lib. I. 
litatis verce tenor permanet , falfa non du - 
rant . Quidam alternis Fatimi , alterms Ca- 
tones Jnut .... maximum indicium efl malae 
mentis , fluttuatio , et inter fimulationem vir - 
tutum , amoremque vitiornm , ajfidua pattati a 
.... habebat faepe ducentos, fsepe decem fer- 
vos ec. ec. Omnes ifii talesfunt, qualem hmc 

defcribit Horatius prceter fapientem au- 

• J tei » 
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tem nemo unum agtt (a): celeri multlfor- 
mes fumus . S' io proceder voleliì innanzi con 
tai confronti abbracciando anche le Odi , farei 
un volume . Batta, che in Seneca fi tro- 
vati pure de’ motti , che tu diretti impron- 
tati alla forma degli Oraziani : Voluptates 
capta cepere, come il Grada capta vifflorem 
cepit ( b ) — Sapiens divitiis nihil permit - 
Volume IL v tit , 


( a ) Mostrandovi UN d' Agofto , e di Gennaro , diT- 
fe il Petrarca elbrtando Stefano Colonna ad ef- 
fer Tempre il medefimo e nel lieto tempo, e nel 
trillo. P. I. S. XLV. 

(b~) Diffe però anche Virgilio nel VII. dell’ Enei- 
da : Num capti potuere capii II palio Oraziano 
ò nell’ Eplflola ad Augnilo, dalla quale ( per no- 
tar ciò di rimbalzo ) par doverli raccogliere, che 
! l’ Autor teneffe per vinti tuttavia i Romani da’ 

» Greci in ogni maniera di poemi. Del medeiìmo 

avvifo, e con più ragione a’ Tuoi tempi, era pur 
M. Tullio, il quale poi folleneva. In ciò, che ad 
eloquenza appartiene, falvo alla ftorica, e filofo- 
fica, i Greci effere già da’ Romani pareggiati del 
tutto; come apparifce da’ Tuoi proemj al primo 
delle Tumulane, e al primo delle Leggi, e da 
quelle parole in perfona di Bruto al C. LXXIII. 
de Chiari Oratori i Quo eniirt uno vincebamur a 
viUa Grada, id aut ereptum illis eft , aut certo 
nobit cu;n illis communicatum . Quintiliano al C. 
I. del L. X. nella cola degli oratori , e degli fio- 
rici, ( quelli fecondi aveano fcritto dopo Tullio) 
mette Latini , e Greci alla pari , ma in ordine a 
fcrittori filofofi ( eccettuando elio Tallio ) con- 
fetta lo sbilancio domeftico , e quanto è a poesia 
non antepone i Romani in alcun genere di ella- 
nel comico poi , e nel lirico li pofpone . Vedi H 
bel Di/corfo Accademico j opra l’ eccellenza de' 
Greci Autori paragonati a' Latini dell’ immorta- 

'■ U 
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tit , vobis divitìa omnia , cbe ci ridace a 
niente il tnece ( contendere noli ) Stultitiam 
patiuntur opes ( a ) — Vincit nos fortu- 
na, \ni fi tota vincatur , come l 'animum rege , 
qui , nifi paret , Imperai . — Pro optimo 
efi mìnime malus f eli’ è appuntino l’ optimus 
ille efi , Qui minimis urgetur &c. &c. Per 
altro chi fi dà a fcriver Sermoni , non dee 
trafenrare eziandio P Opere di Marco Seneca 
Retore , come quelle , che non abbondano 
punto meno di graziole novelle , e di me- 
morabili detti , e nutrifeon la buona critica 
* Angolarmente ne’ proemj de’ libri , fpecifi- 
cando a maraviglia le maniere , e gli itili di 
tanti dicitori, ed autori. Quivi Marco ri- 
ferifee un aflìoma d’ Albuzio : Quum rem ani - 
mus occupavit, verba ambimi. E non è ciò 
quel d’ Orazio? Verbaque provifam rem non 
invita fequentur. Riferifce pure un detto d* 
Ovidio: decentiorem faciem efje, in qua ali - 
quis ncevus effetl Parimente il Noftro: ve - 
lut fi Egregio infperfos reprendas corpore 
ncevos ( b ). Finalmente il Retore parlan- 
do 


le Denina, dov’ egli omette peri tra’ fecondi tut- 
ti coloro, le cui Opere fon perdute,^ ed alcuni 
altri . 

( a ) Appretto Terenzio nella Se. III. dell* Atto V. 
de’ Due Fratelli 11 difereto Mlcione dice a Demea 
In propofito d’ Efchino , e Tefifone , amendue fca- 
peftrati : multa in homine , Demea, Sigita infuni p 
ex quibus conjeltura facile fit , Duo quum idem 
f aduni feepe , ut pojfis dicere , Hoc licei impune 
facere huic , illi non licei : Non quod dìjfimilis 
res fit, f ed quod is , qui facit . 

(i) Piacevolmente Cicerone al C. XXVIII. del L. 

I. del- 
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do di Fabiano avvertile: Obfcuritatem non 
potuti evadere .... fcepe minus , quam au- 
dienti fatis efl , eloquitur : ecco diffinita la 
brevità viziofa, e fpiegato il penfier d’ Ora- 
zio: brevis effe labaro , Objcurus fio . Cia- 
fchedun di quelli tre palli può anche affina- 
re il giudicio d’uno fcrittore in ifpezieltl 
di Sermoni, 


NB . A carte 159. Un. 19. in cambio di nel 
Saggio d’intorno al primo fi legga: nel 
Saggio intorno al fecondo ec. 

A carte 184 Un. .3. in cambio di che la pri- 
. ma le fta alquanto di fopra fi legga che 
la prima fta alia feconda alquanto di fo- 
pra ec. 


v 1 


I. della Natura degli Del : Nobis , qui concedette 
tibus philofophis unti qui s , aàolefcentulis deletta - 
mur , edam vitia fcepe jucnnda funi. Ncevus in 
articulo pueri deiettai Alcceum . At efl corporis 
macula ncevus . Itti tamen hoc lutnen videbatur . 

Catutus , hujus collega , & famitiaris noflrì 

pater , dilexit municipem tuum Rofcium 

at erat , ficut ho di e efl , perverfiffitnis ocutis • 
Quid refert , fi hoc ipfum falfum il li, 6 * venu* 
flum videbatur ? 
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L Aver dovuto parlare nel precedente Ra- 
gionamento, e nelle Annotazioni ad effo , de* 
torti giadicj di Giulio Cefare Scaligero intor- 
no allo ftil d* Orazio , ha in me rifvegliato , 
egregio Signor Abate , il penderò , che per- 
duta opera non farebbe , fe alcuno a confatar 
prendeffe diligentemente le cenfure particolari d2 
quefto Critico Copra le Satire , e le Pillole di 
quel Covrano Poeta . Bene è il vero 9 che tal 
cenfure potrebbero ad altri parer degne più 
di difpregio , che di rifpofta ; ed altri anche 
potrebber dire, che effe farono a’ luoghi loro 
e dal Bentlejo , e da* Franzefi comentator ri- 
battute . Ma per ciò 9 che a coftor riguarda 9 
vuolfi confiderai , ch’egli non le ribatton già 
Tempre , e dove pur le ribattono 9 sì il fanno 
per indiretto 9 ed alla sfuggita 9 e certo al leg- 

v 4 gi- 
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gitor non prefentano , nè prefentar poffono una 
difefa d’ Orazio, che ila altro, che fparpaglia- 
ta, e imperfetta. Per quello poi, che alle cen- 
fure fteffe appartiene, nè tutte quefte non fo- 
no ftrane, e (temperate ad un modo, che an- 
zi alcune fon le pili forti, od almen le piti 
fine, che poffan farli; e tutte, eziandio le 
itrane , dìvengon pericolofe o per la maniera, 
onde fono fcrirte , o per V uom famofo , ed 
autorevole, che le feri ve. Perchè ho diliberato 
d’entrare in quella fatica forfè piu profittevole 
che non li crede, sì come quella, da cui tre be- 
ni ne nafeono ; e fono , che nel tempo Hello 
che quelle obbiezion fi rifolvono , chiudefi P 
adito ad altre fomiglianti , fi rifehiara vie meglio 
il fine, l’ordine, e ’l pregio de’ più difficultoli 
componimenti d’ Orazio , e fi vien fegnando 
piu diftinta la traccia del fuo modo di penfa- 
re , e connettere , per chi , fcrivendo Sermo- 
ni , s* abbia pollo in cuore di conformarvi!! • 
E fenza più allungarmi , ecco ie proprie pa- 
role di Mefler Giulio Cefare nel libro fedo 
della Poetica : Non femper quod fernet orditns 
ejl 9 detexit . Quippe tertiam Satyram quuin ita 
incoepit , ut in Tigellio damnaret homines ince - 
quales : oportuit hoc prof equi . At ille tranfi - 
Ut ad malignos animos , qui perverfe omnia in- 
ter pr et antur . Poflremo divertit ad difputandum 

* , ■ • con- 
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contra Stoìcos : quod peccata paria non funi . 
At qua difputatio ? nempe qua id concludat , 
Stoicum ueque effe regent , neque fapientem . Or 
cosi fatta critica non potrebb’ ella di leggieri 
abbagliare altrui ? E pur chi legge la Satira , 
e’ s’ avvede tantalio , che il valente uomo 
non ne dovette intender punto nè il fine ve- 
ro , nè il filo . Il line d’ Orazio fu di ino- 
ltrare , doverli agli amici comportar beni- 
. guarnente i difetti , e non aggrandirli con 
parole , nè co’ brutti vizj confonderli , sì 
come fono ufati di far gli Stoici , che ten- 
gono per ugnali tutti i trapafiamenti della ra- 
gione . Pollo ciò , P orditura è belliffima . 
Imperocché , come altrove notato abbiamo , 
il Poeta entra con un ritratto fatirico di Ti- 
gellio , appunto acciocché altri il domandi , 
fé egli , che procella colui , ha per avventu- 
ra fenza difetti egli . A che avendo rifpofto 
d' averne , ma d’ altra fpezie , e non forfè di 
tanto gravi , paffa a riprender Menio , che fe 
Hello d’ ogni cofa aholvea folo altrui condan- 
nando . Ed eccoti aperto il campo a defcri- 
ver la malignità degli uomini , che fcambia 
le virth fteffe per vizj , e a dimoftrare il In- 
fogno grande di vicendevole tolleranza . E 
poiché ( foggiugne ) i vizj non h poffono 
affatto fradicare da' petti umani ; perchè non 

ufa 
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ufa almeti ragione fué mifure , e fuoi peli « • 
bilanciarli , e punirli ? perchè non fono a’ de- 
litti proporzionati i fupplizj? perchè, fe e’ non 
è lecito di conficcare in fu la croce uno fchia- 
vo , che fi fia ardito sbocconcellar di furto 
alcun rilievo di pelce* non fi guarderà poi piu 
in vifo uh amico, a cui fia caduto di mano 
per difventura un catino intagliato da Evan- 
dro ? E di qui naturalifiimo viene il paleg- 
gio agli Stoici per far chiaro ad ognuno 9 co- 
me il loro infegnamento in fu F uguaglianza 
delie colpe riefca in pratica uno affurdo ( i ) 
repugnante ali’ intimo fenfo, a’coftumi, ed al- ^ 
le convenevoli leggi trovate dalla reciproca 
utilità , che in quello afpetto ottimamente è 
appellata madre della giuftizia • Moftra dun- 
que Orazio , che la ragione non consentirà 
mai , che un ladro di lattughe , e di cavoli 
s’ abbia la pena d’un ladro di facri arredi; ma 
bensì vorrà , che ci fia un tegolo , e una Squa- 
dra a diftinguere il reo degno di flagello da 
quel degno di ferza ; perocché ( die’ egli ri- 
volto a uno Stoico ) non temo io già , che 
tu non adoperi la ferza con chi merita il fla- 
gello , da che tu minacci , che fe dato fotte a 
te l’imperio dei mondo, tu puni retti, eguale 
mente un leggier fallo, ed un grave misfatto. 
Qui là Satira poteva efier finita ; ma il Poeta , 

si 
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si come di tali ftitichezze mortai nimico, ap~ 
punto da quelle ultime parole: tu minacci , che 
fe dato fojje a te l'imperio del mondo , &c, 
prende cagione di mettere in novelle lo Stoi- 
co beftia, continuando: „ O che di tu ? fe il 
„ voftro Crifippo tiene , che il favio fa tutte 
„ farti, e che, non pur bello , e ricco , ma 
i, egli è re ; come ti defideri tu quel regno # 
,, che già poiliedi ? “ Dove coftui fi fa a 
fpiegargli la propofìzion di Crifippo fecondo 
il fofìftico fpirito delia Setta (a ) : con che 

. v vie- 


N 


fa) Lo Stoico a provar , che il favio fa ogni ar- 
te , tuttoché non V eferciti , il paragona ad Er- 
mogene ottimo cantatore anche quando tace , e 
ad Alfe no barbiere anche fenza bottega , nè fer- 
ii . D’ un fimil paragone li ferve Seneca al C. 
XXI. del Lib. IV. de* Beneficj a provar , eh* è 
-, R rato anche quegli , die brama edere , e non n* 
ha il come : Quomodo eft difertus etiam qui ta~ 

• firtis etiam qui comprejjis manibus , vel et 
alligatisi quontodo gubernator etiam qui in ficco 
efi,quia confummatce /dentice ni hit deefl , edam fi 
quid objlat quo tninus fe utatur: ita ec. ec. E fo- 
pra: Artifex ejl edam, cui ad exercendam artem 
ìnjlrumenta non fuppetunt ; nec tninus canendi 
peritus , cujus vocem exaudiri fremitus obfirepen - 
tium non finii . Ma il paragone di Seneca reg- 
ge al martello ; non cosi quel dello Stoico , pe- 
rocché quando bene al fuo favio fi delle In ma- 
no una cantata , o il rafojo , o 1* ago , o la lefi- 
na > già non faprebb* egli nè cantare , nè rade- 
re» nè far tveltìmemi , nè fcarpe . Quelli dogmi, 

anzi 
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viene tempre piti a {ereditarli anche 1 sltr# 
dottrina deli’ uguaglianza , con affai Cottile, 
ma poco avvertito artificio . Alle quali ca* 
villazioni il Poeta non rifponde con altro * 

' che con gli fcherni , moftrandogli una frot- < 

ta di baldanzofi fanciulli , che il vengono a 
tirar per la barba , da* quali cosi gran mo- 
narca, com’egli è, mal potrà difenderli con 
la mazza . Da ultimo manda la fudicia maefta 
fua ad un bagno da foldo; e ritornando con 
bel garbo al propofito finifee col dir di fe , 
che fidato alla bontà degli amici, li quali vor- 
ran perdonare a lui le fue leggerezze come e 
perdona ad efii le loro,. sì fi vivrà privato 
vie meglio, che tal monarca . 'Venga ora lo ^ 

Scaligero , e giuftifiebi , fe e’ può , la fentenz* 
fua contro a una Satira , che per 1’ argomen- 
to è delle piu inftruttive d’ Orazio , per In 
tefiitura delle piu fine, per li fall delle pii 
fpiritofe . Nè perchè in un componimento a 
cagion di vaghezza, o d’altro fi tramezzino 
certe cofe, che pajon fuori del tema, 1* unità 
per quello rimane offefa, si veramente, fe oc- 
culta fomiglianza , e quali attrazion d’idee dal 

pun- • 


anzi pazzie di Crifippo con tutte le fpezìe de* 
faoi prodigio!! fofìfmi fono a pieno derifi dal grati 
Luciano nelle Vi te all* incanto . 
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punto principal ne le cava, e allo fletto le ri- 
feri (ce ( 2 ). In Jecunda Satyra ( continua 
capopiede lo Zoilo ) quum proponat ex trema 
effe vitiofa, ac propterea medium eli genti um : 
jubet abjlinere a matrona: rette Jane, narrai 
incotnmoda , atque pericula illis : Hic fe prseci- 
pitem dedit &c. Nec puduit eadem in fine re- 

petere ibi ne vir rure recurrat. Quoti 

loquacitatis , et oblivionis, aut negli geni ice vi~ 
tium non prceterewndum . Hic primus error . 
Alter ille: quum deletis prceceptis modo pofttis, 
laudai concubitus meretricios . De' notati falli 
il piti grave farla di ragione il fecondo, e pe- 
rò fi vuol dire imprima di quello. Egli bifo- 
gna Tempre confiderar bene l' intenzione d' Ora- 
zio . Coftui, mira principalmente di diftor li 
Romani dal peccato dell’ adulterio tra lor sì co- 
mune in que’ tempi. Per venir dunque all’in- 
tento Tuo, e’ piglia una via indiretta, e con 
varj efempli ftabilifce l’afiioma, che i pazzi 
vanno ognora agli eftremi . Quinci foggiu- 
gne, che altri non vagheggian, che donne di 
gran nazione, ed altri fi gittano alle canto- 
niere. Ma egli taffa di pazzia quelli, e que- 
lli infleme, dicendo: „ E che importa mai, 
„ che Marfeo fi vanti di non toccare le mo- 
,, gli altrui , quand’egli s’è intabaccato con le 
„ male femmine, e vi fcialacqua roba, ed ono- 

,, re ? 

s. 
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„ re? Baita egli forfè evitar certe perfone, e 
„ non tutto quello, che nuoce? perder credi- 
„ to, e averi egli è Tempre male, nè fa for- 
„ za, che ciò ti fegua piò tofto amando da- 
,, ma , che fantefca ; o fgualdrina „ . Tutta- 
volta pofciachè , com’ è detto , il fuo inten- 
dimento è proprio di riparare al furore degli 
adulter}, pafla a inoltrar, che delle due con- 
trarie pazzie la prima è nel medefimo tempo 
fenza comparazione e più fciocca, e più peri- 
glìofa , e che la natura ci fomminiftra larga- 
mente quanto è neceflario a foddisfazion no- 
ftra fenza ir dietro con grandiflimo noftro 
danno a’ titoli , e guardinfanti ( 3 ) ; onde al 
fin fi rifolve per le femmine di partito, si ve- 
ramente, dove bifogno lo fproni. Ma nota 
bene, ch’egli parla qui di bifogno, non di vi- 
zierà eonfùetndine , rè di fmania , qual era 
quella di Salluftio , e di Maifeo, che s’appar- 
tiene appunto all’ una delle due dannate paz?- 
zie. Dove ricordar ci dobbiamo, che più fo- 
pra fi cita il detto di Catone il cenfore a quel 
giovane, ch’egli vide ufcire di chiaffo . . . . 
matte virtute eflo : Nam ftmul ae venas inflavit 
tetra libido, Hnc ec. Il qual giovane poi ufan- 
do fpefio colà , il medefimo Catone ebbe a 
dirgli: i, Amico, io ti lodai, che tu venififi 
qua alcuna volta; non mica che ci abifcaflì „ . 

• « In- 
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Intendendo con quella giuda diftinzione il ve* 
ro penfier del Poeta , e *1 ragionamento , già 
fi conofce quanto Ha faifa l’imputazioriS dello 
Scaligero: quum deletis prceceptis modo pofitis , 
laitdat coìicubitus mereirìcios . Un’altra cenfu- 
ra piu tofto poteva farfi contra la poca, o 
niuna moralità di tal Satira, la qual mette ter- 
rore agli adulteri pur per ciò, che fenza gra- 
viamo rifchio non poiTan la gelosia de* mari- 
ti, e la guardia de* fervi, e de’cuftodi fcherni- 
re, e non per 1* enormità della cofa, cui per 
altro riconofcevano anche i Gentili, e lo ftef- 
fo Orazio detefta nelle Canzoni . Se non che 
è da dire, ch’egli avelie tal ponto per troppo 
grave, e da fevero, e rigido ftile; ed oltre a 
ciò faceffe ragione, che a rimuoverne la Ro- 
mana gioventù meglio delle confiderazioni mo- 
rali valefler quelle tratte dal piacer proprio, e 
dalla propria ficurezza : unde laborts Plus hau- 
rire mali e fi , quarti ex re decer per e fnifltus* 
E, con effetto appo gii uomini licenziofi il 
predicar la virtù apertamente è un accattar le 
beffe fenza coftrutto: e’bifogna ad effa porre 
in fui vifo la mafchera di quel bene, che co- 
ftor folo cercano ; e così per amor di quello 
abbracceran la virtù, la quale, in proceffo di 
tempo cominceranno ad amar poi per fe ftef- 
fa: che (ciocco è bene colui; ( dice Ovidio ) 


i 
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il quale potendo valicare a nuoto il fiume ob- 
biiqnamente , fi sforza pure d* andar diritto 
contr’Sbqua. Per ciò, che riguarda al nec pu- 
duit eadern in fine repetere ne vir ra- 

re recurrat • Quod loquacitcìtis , et oblivionis , 
aut negligenti ce vitium non praetereundum : in 
vero 1* opera fta altrimenti ; e quello ripeti— 
mento» non ch’egli proceda da dimenticanza» 
o da negligenza, e ci fia troppo, egli ci (la 
anzi in luogo di forte, e calzante epilogo» 
onde il Poeta dopo aver detto da prima de* 
cali ftrani di quelli vagheggiatori ; coni 1 altri 
fi gittò del tetto in piana terra, altri rilevò 
un carpicelo de’ buoni , altri fuggendo plh rat- 
to, che di galoppo diede ne* ladri, e altri al- 
tro; qui conchiude così; „ Ai bifogno io mi 
„ traftullo con alcuna delle togate, e mettole 
„ nome ninfa, o reina come mi piace me- 
„ glio ; nè temo , non in fui piu bello fi 
„ torni di villa il marito , fia fracafiata la 
„ porta , il cane abbai , tutta li levi a romor 
„ la cafa: falti del letto impallidita la dama» 
„ la fervente gridi mifericordia , io mi tro- 
„ vi mal capitato. Allora è forza fpulezzar 
,, via feinto, e fcalzo, perchè non ne vada o 
„ la borfa, o V onore, o peggio,,. La qua- 
le feena avvegnaché fi riferifea alle premef- 
fe , pur giugne nuova, e con fomma evi- 

den- 


denta , come accadeffe allora , intanto , che 
finifce di fpaventar quegli infidiatori de’ let- 
ti altrui . Ben veggo, che io Scaligero col 
tue puiduit intefe accennare al verfo 127. ; 
quali il Sermon de' Latini non «maff» p er co . 
mune confentimento un poco di fatirefca li- 
cenza ; o quali Giovenale , di cui egli è si 
tenero , foffe . netto di quefta pece , eh’ egli 
n’ è tre cotanti più macchiato d' Orazio . TI 
riamo innanzi . Quinta Satyra tota frigida , 
a qua nihil doceri queas • Eam , quam pofuit , 
Meffi , atque Sarmenti alter cationem , puto ef- 
fe omnium infulftjfimam ; , nifi huic anteponas 
coenam Nafidieni , aut Rupilii cum Rege inep- 
tiffimam controverfiam « In qua etiam plus 
o?to verfuum hyperbaton animadvertendum ejl. 
JL*a quinta Satira dunque perchè non è inftrut- 
tiva , ella è fredda? o vero è anche fredda ol- 
tre al non effere inftrutti va ? Che non fia in- 

* * t , 

(trotti va , fe non forfè per incidenza . nolane** 
go ; ma non concederò mai , che fia fredda . 

•tv < ' ' * , *4* 

Nè già è bifogno , che i verfi , nè anche di 
quefta fpezie , racchiudan fempre materie filo- 
fofiche, o letterarie, per apprettar grato pafeo- 
lo ; noi amiamo eziandio certe narrazioni , 
.che abbiano inficine del femplice, e dei gra- 
zierò f E tal è- fenza, dubbio quella , eh® 
Orazio fa in quefta. Satira , del,fuo viaggio 
Volume II. ' X - 
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da Roma a Brindili ( a ) . Se lo Scaligero 
non afiaporava l’eleganza di tai racconti (parli 
di brevi , ma vive , e pronte pitture di perfo- 
•naggi , d’ accidenti, di lnoghi , e conditi a ma- 
no a mano d’ alcuna confiderazione fpontanea; 
foo danno. Niente in quelli veri! ha d'alto, nè 
di recondito, è vero; ma in cosi fatto argo- 
mento , tatto è quel , che debb’ edere . £ qual 
pregio più grande ? qual più difficile a confe- 
guire ? 11 Sanadono lo chiama un perfetto 
.modello dello ftil narratorio , e dice , che il 
Colo Uezio gli fi è potuto accodare nella de- 
fcrizion d’ un foo viaggio, avvegnaché molti 
altri ne abbiano moftrato gran voglia . 11 fo* 
Io paffo dell’ incontro di Plozio , Virgilio , 
e Vario con quelle ftrette, e liete accoglienze 
non è egli degno ^JeH’ immortalità ? Quanto 
-alla batofta di Sarmento ( b ) , e Cicirro , ei- 
-la diverrebbe per avventura inful/a quando il 
Poeta la riferifle come importante da vero, lì 

dov* 


(«) Nell * Antologia di Roma per l’Agofco del 1790. 
a’ Numeri Vili. , e IX. fla inferita una Dlflerta- 
zione con quello titolo : Viaggio di Orario Fiac- 
re ptr li Paludi Pontine efpofto , ed illuflrato dal 
P. Curato Tommafo Gabrini . L’ illutazione pe- 
rò d’ Orazio non procede, che lino al nono ver- 
fo di detta Satira . 

(6) Leg?eii In Quintiliano al Lib. VI. Cap. Ili, 
(. Sarmenti is , feu Publius Blejfus , 
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flov’ egli mettendoli a invocar la Mora , per- 
cbè V aiuti a dirne , qnafi folle una gara fra 
Turno , ed Enea, e facendone lo ftniacio gran* * 
de , con quello medefimo la rende fcenica , e 
diletto fa ( 4 ) • Certo è per altro f che que’* 
due buffoni fpavaldi,- comechè materiali , non 
fi motteggiavano lenza (ale , e dovettero fol» 
lazzar molto i viaggiatori cenando; e certo i 
altresì , che Orazio in metterci innanzi cotali 
omacci avventati ottiene la fteffa lode, che un 
valente pittore in dipignere al naturale delle 
*fe an gh era te figure ( n ) . Io non rileggo mai 
quello luogo, ch’io non mi ricordi dell’ ame- 
niffima Lettera d* Annibai Caro a Silveftro da 

x 2 Pra- 


Ca) V tggtndo la lucertola , la bertuccia , la fac* 
eia di Terfite dipinta , prendiamo diletto , e ma- 
raviglia , non perchè bella , ma fimiglìante Jta . - 
Perché in effenza non può il fozzo diventar bello , 
ma fe V imitazione con la r ajf orni gli dnza arriva 
al bello , 0 al fozzo , fempre farà lodata .... 
Poiché adunque forni gli antemente la poesia fpeffo 
ci mette avanti agli occhi opere rie , affetti , e 
cojiutni f cellerati , debbe il giovane non ricever 
come ben fatto , e vero quello , che di maraviglia 
vi feorge , nè approvarlo come onefto , ma fola- 
mente lodarlo come conveniente , ed appt optato at- 

• la perfona foggetta . Plutarco nell' Opufcolo , co- 
nte debba il giovane afcoltare i poeti , fecondò il 
volgarizzamento di Marcello Averani appo il Da- 
ti nelle Giunte alle Vite de* Pittori fotto quella 
<11 Parrafio » .. . 1 
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Prato , ov* e' defcrive Io ftrazio , che fecero 
una fera in Velletri Ferrante, Vittorio, e Pip- 
petto infieme con certa Niccolofa di quel paz- 
zo gloriofo del Capitan Coluzzo , cenando 
il Caro ftelfo , e la fua brigata . Ora fe lo 
Scaligero vuole anteporre al racconto di cotal 
zuffa quel della cena di Nafidieno ; purch* 
egli parli da buon fenno , io me ne fto con- 
tento. Benché 1 , chi diritto eftitna, P uno non 
ha che fare con 1’ altro , e ciafcheduno è bel- 
li filmo nel fuo genere . Ma che Meffer Giu- 
lio parli gabbando , egli è troppo chiaro per 
quel , che fegue : aut Rupilii cum Rege ( a y 
ineptifiìmam controverfiam , in qua etiam plus 
offa verfuum hyperbaton animadvertendum efi . 
E qui nientemeno ha luogo il principio rae- 
defìmo , con eh’ è inoltrato , non efler fenza 
il fuo pregio la narrazion della mifchia , none 
per altro in fe fteffa infulfa , di Cicirro , e 
Sarmento . Quello Rupilio foprannomato Re, 
trovandoli nella otte di Marco Bruto, dove 
Orazio era Colonnello , il chiamava per beffa 
il figliuolo del libertino : di che Orazio sde- 
gnato prefe cagion di pagamelo raccontando 
in verli, per qual forma un certo Perlìo avef- 


(«) Almen dovea non ifeambiar perfonagrl , rr.*, 
fcriver Rupilii Regi* cum Per fio . 
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Te con lai piatito dinanzi a Grato ; Ma ac- 
ciocché la cofa acquiftaffe più garbo , mefco- 
iovvi appunto della differenza del guerreggiar 
tra prodi, e codardi, e traffe in campo Etto- 
re, Achille, Glauco, e Diomede ( 5 ) . Con- 
tuttociò io non ardirei di porre quefto Sermon 
fra’ più belli; e s’io fon lontano dal chiamar- 
lo fciocchijjitno con Io Scaligero , non fono 
però dal creder col Sanadono , che effo , le- 
vatone alcuna vivezza , non abbia granfatto 
di che invogliar 1 ’ attenzione altrui , e con- 
tenga in picciol numero di veri! non poche 
negligenze ; fra le quali è certo il troppo lun- 
go interponimento dall’ hoc etenim fino al Bru- 
to pretore, notato da tramenduni i Critici , e 
quell’ Ad Regem reieo non chiamato da di- 
grefiion precedente , e pollo in fui venire di 
quella lunga , come notò il Sanadono . An- 
che la chiufa potrebb’ effer taffata di mifera- 
bile equivoco , venendo Bruto , ' come ucci- 
ditore di re , pregato da Perfio , che voglia 
uccider quel Re , cioè Rupilio così fopranno- 
minato . Ma cotale equivoco diventa il più 
graziofo del mondo profferito da cotale av- 
verfario , e torna in grande fcherno dell’ al- 
tro per quefto medefimo , che ricorda la di- 
ftanza infinita dal foprannorae alla dignità . In 
generale però , a qualche difefa d’ Orazio, con- 
ni 3 fide- 
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Aderiamo , come quello Sermone fa fatto dà 
lui ai tempo * eh’ egli avea pur cominciato ad 
efercitarfi in poesia, e guardiamei bene di dar* 
gli troppo carico d’ un lavoro* imparaticcio ♦ 
Intanto lo Scaligero non fi tace : Quum vero 

UlyJJem ito loquentem inducit ( a ) , vifne te* 
gara; fpurco Daraae latus ? etiam atque etiam 
videndum efi - , an per poeticantx prolepfim de * 
fendi queat . Alias debuti introducere perfo - 
nas . Non enim cogitar ab hijìoria « Si cut et 
id dubitare poffumus : ubi gentium ■ inulas in - 
venerit ; acidas * Di vero eh’ e’ non ci bifo- 
gna aver ricorfo a figure d’ anticipazione , o d % 
altro f per difendere il nome di Dama in boc- 
ca d* Ulifle ; che anzi io qui fofpetto nafeofa 
fottìi malizia • Dama è nome così Greco, co- 
me Latino , poteva efier di qualunque uo«* 
mo vifluto a’ tempi d’ Uliffe , sì che non era 
già contro al verifiraile , eh’ egli parlale d’ un 
ribaldo , il quale avefie nome Dama . Ma Da- 
ma egli era anche il nome vero d’ un ribal- 
dacelo di fchiavo , che viveva a’ tempi d’ Ora- 
zio ( b ) ; ed ecco imbiancati due muri con 


fa') Lib. II. Sat. V. 

(*) Lib. II. Sat. VII. . . prodis , ex judice , 
Dama Turpis , odoratum caput abfcurante la- 
cerna. Vedi II cornetto. Dama in Latino è il 
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un medefimo alberello* Tati V è poi vero, 
che il Noftro Autor non traporta i tempi, 
uà gli confonde ( a ) , che avendo fatto a 
Tirella , come a indovinatore , nominar Nafi- 
ca , e Corano , li quali viffero in fatti fotto 
M regno d’ Augnilo ; fa tofto dire altresì ad 
Ulifle : „ Farnetichi tu forfè? o ti pigli di me 
„ buon tempo favellando tuttavia in gergo? 4 * 
Onde 1* Indovino gli fpiana pofcia ogni cofa 
mettendol dentro a* fegreti de* futuri feeoli • E 
quanto ingegnofamente fi fia Orazio fervito In 
quello Sermone della perfona di Tirèfia, fa 
già per noi altrove confìderatb . - Se così fini 
avvedimenti erano allo Scaligero fcipidezze , 
ben egli meritava d’ efler nodrito , non già 
d’ambrofia, sì come il Craflo di Cicerone, me 
di quell* enula amariccia , e forteruzza, ch'egli 
dovea creder dolce: Sicut et id dubitare pojjii- 
nms : ubi gentium inulas invenerit acidas , ac- 

' x 4 * cen- » 

% , 


noftro Daino, ed in Greco pub efler nome for- 
mato da paura, o da S'ocp.oc co domo , o 

da per S'Upcof popolo in dialetto Do- 

rico &c. 

(a) Cofa per altro ufitatiflìma, e lecitiflìma fra* 
.. .poeti, dove non rimanga dall* anacronifmo of- 
fefo il credibile, si come vien dottamente, e 
con begli «Templi ofiervando il Mazzoni al capo 
XXV. del L. III. , ed «ritrova* 3 - 
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centrando >1 tetto della Sat. IL del Lib. IL' 
Atque acidas mavult inulas &c. £ pare così 
ne fcrive Plinio Maggiore al capo V. del li-» 
bro XIX. Amarior inula per fe flomacho ini - 
micijfma , eaiem dulcibus miftis J aluberrima . 
Pluribus modis aujìeritate viEta gratiam inve- 
nti &c. Nè varrebbe far differenza da acido ad 
amaro , perocché nell’ nfo della lingua Latina 
fpezialmente poetico quelle voci lì mettono al 
bifogno F una per F altra a lignificare ogni 
afpro , e malvagio fapore , anzi ogni faftidio ; 
ond’ anche metaforicamente ditte il noftro Poe- 
ta : id fané ejl invifum , acidumque 

duobus ( a ). Ma che più , s' egli (tetto all’ 
enula dà altrove F epiteto proprio d’ amara 

( fe ) ? inulas ego primus amaras 

Monftravi incoquere &c. Mandate innanzi così 
belle confiderazioni , e così giudiciofe, lo Sca- 
ligero conchiude col medefimo buon giudicio: 
Quibus e locis neque temere , neque fruftra con- 
tenderne , tfuvenalem longe accuratioris Sati- 
ra auStorem effe . E viene poi lodando in 
cottui F abbondanza degli efempli , e dicendo , 
che a torto è egli per ciò chiamato declama- 
tore . £ fe per ciò , certo a torto; imperocché 

non 


(«) Lib. IL Ep. IT. 
Lib. II. Sat. Vni. 
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non 1* abbondanza degli e fìc tripli , ma 1* arguzia 
ed amplificazion de’ concetti, e la gonfiezza , 
e P empito de’ favellari , tal veramente il con- 
ftituifcono. Ora egli è qui molto ftrana cofa a 
penfare, come il Critico, mentre commenda il 
frequente novellar del fuo favorito, tenti del- 
la medefima ufanza dar biafimo . al Venofino , 
della cui autorità in certo modo pur fi preva- 
le a difefa del favorito ftefio ; Quid ? nonne 
idem ab Horatio faSitatum ejì ? Nam quot , 
quaìvtaque de avaro in prima Satyra ? . . . . 
In Jecunda de moechis exempla ufque ad fajli- 
dinm . Secunda pars tertice pura ejì declama - 
tio . Cosi ( a ftrigner la fufranza del leggia- 
dro argomento ) Giovenale efemplifica, e non 
declama ; Orazio, poi declama perchè efempli- 
fica , ed è la ftefla cofa in quel da filofofo , 
ft 1 quefto da cianciatore. Ma non andando per 
tutte le fottigliezze , e concedendo , che lo 
Scaligero non altro accenni nella feconda d' 
Orazio, che foprabbondanza d’efempli, e nel- 
la terza un vero tuono di declamazione fe- 
condo il proprio fenfo della parola ; in or- 
dine si all’ una , e si all’ altra io mi rimet- 
to a quanto è moftrato di fopra , donde po- 
trà ciafchedun conofcere, niuno efemplo nel- 
la Satira feconda effer d’ avanzo all’.intento , 
e niuna parte nella terza trovarli oziofa , ed 

a fo- 



a fola pompa rettorica lavorata : che égli 
non fi vuol già confonder col gnfto della 
declamazione ogni calor di ragionamento , che 
fia palleggierò , e non affettatamente conti- 
nuato, e fenza tregua fparfo per tutto. Impe- 
rocché qual è quel Poeta, il quale, per piano 
eh* egli fi fia, non alzi qualche volta la vo- 
ce, e non s'accenda di zelo? Cosi fa, e co- 
si dovea fare il Noftro nella feconda parte del 
Sermon terzo , sì come infervorato d' abbat- 
ter la troppo grave ingiuftizia , onde l’ nomo 
per piccol fallo volta le fpalle fino agli ami* 
ci. Il qual fervore è quivi anche indizio d’ 
animo bello, e gentile . Idem potejl objici ex 
illts quarta : Hic nuptarnm infanit amoribus 
&c. , et aliis , qua fequuntur . E come mai , 
dopo aver detto, che lo fcriver Satire offen- 
de i più perchè i più ne fon degni, potrà fetnw 
brare inutil declamazione ( pura declamatili ) 
il foggiugner fatirefeamente cosi? „ Cava chi 
„ che fia di mezzo la turba; o egli è un ava- 
,, ro, o un ambiziofo: quelli è ghiotto delle. 
„ altrui donne, quei de’ garzoni: a quello pia— 
„ ce l’argento, a quello il bronzo, ed altri 
,, va mercatando, e purché fi ftia in capitale , 
,, od il crefca, non guarda nè a leggi, nè a 
,, rifichi. Or tutti coftoro temono I verfi » 
„ ed odiano chi ne fa,,. Io qui trovo non 

una 


t 
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fina declamazione, ma una fcappata vivace # 
ed una graziofa enumerazione , che ferve al 
primo cenno e di rifch iara mento , e di prò- 
va, che dipigoe ben gli uomini, e che infie- 
tne ha tutta quella fobrietà, che diftingue ap- 
punto il dilicato poeta dallo ftrabocchevol de- 
clamatore. Per mala ventura, fe lo Scaligero 
fi credette venderci per gramezza 1* enfiatura 
di Giovenale, dando nome; d* umor 'peccante 
' alla buona polpa d’ Orazio. Egli continua di^ 
cendo : Obfervabis etiam qnce ex prima , et ter - 
tia fecundi afferre queas . Delle quali parole il 
fenfo non m’è ben chiaro, ma in ogni modo 
o egli ci avverte , che anche nella prima , e ' 
nella terza Satira del fecondo libro fi potreb- 
be trovar qualche tratto di declamazione ; o 
ci sfida a trovarvi cofa, che metta conto, e da 
cavarne coftrutto. Se fta il primo fenfo, io 
non mi partendo dalla diftinzion fatta, conce- 
derò, nell’ una, e nell'altra Satira effer de* luo- 
ghi riferititi , e pieni d* i danza , ma negherò , 
che da etti rifulti quello fpirito di declamazio- 
ne, che ragioniamo , o che in efii s* o ner- 
vino i ravvolgimenti, la fmania, e V intem- 
peranza di chi declama: delle quali cofe fe e* 
vi foffe pur 1’ ombra , Metter Giulio non fi 
farebbe tenuto di recarne le proprie parole, e 
farebbefene fatto cavaliere . Se poi fta il fecon- 
do 
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do fenfo, io non poffo altro» che maravigliar- 
mi di cotanta temerità . Obfervabis qua eoo 
prima fecundi ajferre queas : ma e non abbia- 
mo noi quivi una leggiadra» ed accorta difefa 
del compor Satire fondata fopra Tumore» che 
di ciò abbia Tuomo fortito dalla natura» Co- 
pra il diritto di ricattarli delle ricevute ingiu- 
rie» ( egli è un pagano» che parla ) e di bia- 
fimare i viziofi » e fopra T efemplo di Lucilio » 
che avendo fmafcherato i più nobili cittadini 
di Roma» la fola virtù» e gli amici di lei ri- 
fpettando ; sì non incappò nell* odio nè di 
Scipion» nè di Lelio» i quali anzi T ebbero 
caro » e quandunque dalla luce di Roma li ri- 
traevano ne’ dolci nafcondigli delle lor ville» 
godeano» mentrechè Terbe della cena erano a 
fuoco» fcintì, e sfibbiati ruzzare » e fcherzar 
con lui ( a )? Due però fono gli afpetti di 

que- 


( a ) Un antico fpofìtore di Fiacco fopra quella me- 
defilila Satira lafciò fcritto : Scipio dfricanus , et 
Lee li us feruntur tam fuijfe fantiliares , et afflici 
Lucilio , ut quodattt tempore Lcelio circutn letto* 
triclinii fugienti Lucilius fupervettiens eum obtor - 
ta mappa quafi feriturus fequeretur . Il che av- 
venne forfè appunto in villa di Scipione , con 
cui Lelio ufava di far le vacanze., e quivi ( fe- 
condo l’ efpreffion di Tullio in perfona di Craffo ) 
ufavano tramendue di rimbambire incredibilmen- 
te • Vedi C. VI. del L. II. delT Oratore. 
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quefta Satira; l’ano ferie, Cotto il qaale l’ ab- 
biamo ora confederata ( 6 ); piacevole, e co- 
mico P altro , che pur dì leggieri sfrigge 1* of- 
fervazione. Piacevoliffima cofa egli è in fat- 
ti vedere Orazio andar per configlio a un 
Dottor di legge fopra nn genere di poesia, 
ch'egli era già fermo di non lafciar mai; fen- 
tire il Dottore fpippolar documenti a Orazio 
non foto in giure, ma eziandio in medicina, 
e poi non fapere che fi rifpondere alle fue ri- 
fpofte; offervare finalmente il Poeta, mentre 
dal buon uomo è confortato ad abbandonare 
il meftier di fatirico, venir facendo la fatira 
piìi bella del mondo addofio a lui, ed a tutti 
infieme i dottori poco faldi in loro tefti, e 
ragioni. Ma egli mi dimenticava, che lo Sca- 
ligero non ha palato per cotali fciocchezze . 
S' egli dunque non domanda conto , fe non 
della parte feria, a quel, che abbiatn detto, 
aggiugniamo, che i foli tratti, con che fi de- 
fcrive a maraviglia il coftume, e l’umor di 
Lucilio, e la fola moralità, onde s’inferifce 
copertamente, che gli uomini non chieggon 
parere intorno al feguire, o non feguire le 
cofe, alle quali fon per natura inchinevoli, 
con animo di rimuovercene , fe bifogni, ma 
bensì per trovar chi loro la dia in favore, 
batterebbero a render commendabile quefto 

' com- 
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componimento • Vengo alla Satira terza , e 
confetto non intender con quale temerità olì lo 
Scaligero provocarci a dirne il buon, fe pof- 
fiamo . £ farà dunque vero, ch'egli abbia 
potuto non lo conofcer nè anche in parte ? 
Già ne ho parlato altrove , ma non mi grava 
perch'io ne riparli ben mille volte . Egli è 
dunque diffinito per. tutti i migliori critici , 
non ettere in Orazio Satira piu ammaeftrevo- 
le, più varia, più fina, più vivace di quella, 
nè che abbracci maggior numero di caratteri. 
11 Dacier la {lima non inferior nel fuo gene* * 
re, non che agli altri Dialoghi di Platone, al* 
lo ftefso Titnéo. In fatti quell’ introdur Da* 
mafippo, per difperazion delle cofe fue rendu* 
tofi Stoico, a (midollare il grand' ailìoma del* 
la fua fetta, che tutti gli ftolti impazzano, 
viene a dire, che i trilli non differifcono 'da' 
matti. ( a ); fluel farlo in confeguenza fpa- 


* . , . •* * • 

• ( a ) M. Tullio avea trattato 1* argomento medefi- 
mo in un Paradoffo , di cui non ci è rimalo , 
che 11 titolo : Otnnetn flultum infattire , il qual fi 
vede ora in fronte ad altro Paradoffo, il cui ti- 
tolo effer dovrebbe : Solum fapientem effe ci- 

vetti ; omttes autern Jlultos ejfe exutes . Chi fnp- 
pllr voi effe alla mancanza del primo, potrebbe 
farlo per avventura in parte con quanto fi legge 
ne’ capi IV. V. e VI. del terzo libro delle Qui- 

Aio* 
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teiaf pef tutte le maniere da’ vizj , e ciò in ' 
nodo, ch’egli produca innanzi gli fteffi vi- 
coli, i truffatori , gli avari, gli arobiziofi, i 
fuperftizioG , gli fcialacquatori , i donna!, ed 
sdegni a ciafcuno la convenevol fua parte con 
certi ragionamenti, e con certe burle d’effet- 
■to maravigliofo all* intento; quell’ intrecciare 
al favellar di coftui curiofi colloquj d’ altri 
personaggi non pochi e con effo, e fra loro; 
e quel condor la cofa per forma, eh’ egli re- 
chi pienamente a luce le follie degli uomini , 
tutto Sparga e di penfieri, e di novelle eccel- 
lenti , e non però dimeno renda ridicolo fe 
medefimo, e tutti i filofofì, eh’ eccedono in 
jfottigliezza -, rimanendo in fine umiliato da 
Orazio, contra cui s’argomentava parimente 
-di formar proceffo; egli mi pare opera, che 
.tocchi il più alto fegno della Satirica perfezio- 
ne . E quelli fono ben pregi tali , che non 
può l’uomo o non vederli fenza cecità de- 
plorabile , o far vifta di non vederli fenza 
inefcufabil malignità. Segue nell’ Ipercritico: 
tadem vero argumenta fi utrinque conferantur , 
nunquam invenies Iuvenalem inferi arem : /afte 
i , . • etiam 


* * • . .• . * : . . 

don Tu !culane. Cosi oflervb lo Sdoppio al ca- 
po CXX1X. degli Elementi della FHofoffa Stoica 
dorale , 
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etiam praflantìorem . Odiava enim Imge efl 
excellentior , quam Jexta Horatii. Etenim per- 
pauxilla de virtute , cum qua comparai vulga- 
rem nobilitatevi , multa de fe ipjo . Ubi non 
eum puiet ignavam commendare vitam , nullij- 
qv.e civilibus officiti luculentam: ut natalia fuo 
libertina vere prodat. Decima quoque gfuvena- 
tis cum prima Horatii comparetur , de rotti , 
ftudiifque mortalium m , fané ille tibi poeta vide- 
bitur, hic jejmce cujufpiam thejeos tenuti ten - 
tator . Intorno all’ effer Giovenale più ampio , 
e dittalo d’ Orazio, noi punto non contrattia- 
mo. Portiam credenza bensì, che qaetto nel- 
la Satira non fìa nn pregio ; che appunto Ora- 
zio fe ne fia fludiofamente guardato, e ch'egli 
abbia il bel privilegio di dir molte più cofe in 
poche parole, che non dice in molte colai* 
Sopra che è ragionato altrove a dilungo. Ora 
poiché Metter Giulio ci manda a confrontar 
nominatamente due componimenti deli’ ano 
con due dell' altro , prevenendo egli T altrui 
fentenza in favore di Giovenale; sì facciamci 
a vedere come tal fentenza fia ginfta, e que- 
gli fletti componimenti a bell' agio dominia- 
mo. Nell'ottava Satira dunque dice quefta 
Poeta, male accozzarG con reo cottume fum- 
mofe immagini d’ antenati , l' uomo dabbene , 
di qualunque condizione e’ fi fia, meritar ri- 
ve-; 
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verenza, ma il trillo non potere a patto nef- 
funo aver titol di nobile, Te già di gigante 
non l’abbia il nano, o di lione il can vec- 
chio ( a ). Quindi rinfaccia a Rubellio Pian- 
to la vanagloria d’effere (tratto del buon fan- 
gue Trojano fenza quel valor, nè quella elo- 
quenza , di che pure hanno dovizia i plebei , 
ed il cui difetto rende Ini limile a un butto di 
Mercurio, quello levato, che liti martnoreum 
caput efl f tua vivit imago . Ma poi facendo 
ragione, che batti al fnperbo giovane aver ciò 
detto: maifimamente perchè in gran nobiltà d* 
ordinario è poco fentimento ; ti rivolge a Pon- 
tico, e inoltratogli quanto fia mifera cofa ap- 
poggiarti alla fama altrui ( b ), confortalo ad 
effer giallo anche in faccia al toro di Falari- 
4e, ed a (limar gran peccato l’aver pii cara la 
vita, che l'innocenza, e eom' egli dice con 
arguzia da Epigramma, propter vitam vivandi 
perdere caujTas. Gli dà ammaeftramenti a reg- 
Volume II. y ger 


C a ) Belliflùno ò In fu ciò il ragionamento di GhiH- 
monda nel Prenze di Salerno ? peccato , che e* 
non fia in bocca d’una innocente. 

(fr) Il buon Menzlnl imitando nella Sat. VII. que- 

fio Poeta: 

„ Splenderon gli avi , come face eterna 
' „ In candelabro d’ oro : oggi i nipoti 
„ Non fan nò men d’ un coccio a fe lucer- 

( „ na . 6V, 
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ger con difcrezione la Tua provincia , deteftan- 
do le ruberie di coloro, che il meglio delle 
ricchezze avean feco recato da’ popoli per lor 
governati, et plures de pace triumphos , poiché 
qui pure non volea mancar la fua alititeli « 
Ricordagli in line quanto fia pericolofo l’ol- 
traggiare infelici di grande animo, perchè fpo- 
liatis arma fuperfunt , come direbbe anche Se- 
neca : e conchiude, che fe Pontico infieme 
con la fua famiglia è dabbene, sì può egli an- 
noverar tra’fuoi bifarcavoli Pico, i Titani, e 
Prometeo fteffo; fe non è, la chiarezza de* 
maggiori gli torna anzi ad infamia* Qui do- 
po aver dipinto ben Laterano, che, avvegna- 
ché confolo, faceva il cocchiere dinanzi all* 
arche de’ Tuoi grand’ avoli (n), di nottetempo 
bensì, fed luna videi , anzi, fe quello è poco 9 
le ftelle medefime aguzzan gli occhi, fed fe- 
dera tefees Intendimi ocidos ; e che andava sber«* 
lingacciando con ifcherani, marinari, e menni 
di Cibele; domanda Pontico, fe, quand’egli 
avefie un fervidore , che fomigliaffe coftui 9 
noi matìderebbe per avventura in villa alPec- 


(*) Il Menzlnl nella citata Satira : * 

9 i Sa quando tiretto, e quando dee voltare 
,, Largo , per guidar bene una carrozza , 
99 £ fa le fcimmie al ballo ammaellrare » 
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gallalo . Pare ( e’ fogglagne ) li noRri eroi 
difceli di Troja fi perdonan tutte quelle valen- 
terle. Di che egli incomincia a declamar di 
forza contro al venir de* Grandi in fui palco 
a far lo ftrione con ogni forta d’ atteggiamen- 
ti, e laidezze, sì come allora fi vedea, e tra- 
bocca nna tempera di colpi addofio a Nero- 
ne, Temalo di tatti i faltatori, e ceteratoi, 
e T Orette par troppo vero. Nel che il Poe- 
ta trapaffa, come in altro laogo offervammo, 
I limiti della Satira, in coi non fi vuoi trat- 
tar d’ enormi difoneftà , nè di fcelleraggini 
atroci. Segue egli però confrontando T ini- 
que macchinazioni di Catilina, nobiliflimo uo- 
mo, con le belle imprefe di Cicerone, uom 
novello , e di Mario , e regiftrando negli anna- 
li della virtù li plebei nomi de’ Decj , di Servio 
Tallio , e di quel buon fante di Vindicio , che 
alla famofa cena in cafa Vitellia fcoperfe le tra- 
me della fazion de’Tarquinj. Conchiude da ulti- 
mo , eh’ è affai meglio effere un Achille figlino! 
d’ un Terfite, che non un Teriìte figliuolo d* 
un Achille, e che i Romani, quando fatti li 
foffero bene addietro cercando di loro origi- 
ne , doveano in fine dar di capo in qualche 
pecora jo, fe non in peggio: Aut pajìor fuit % 
aut illud, quod dicere nolo . Ecco diftefatnen- 
te quanto contien quella Satira, alla qual chi 

y i. ne- 
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Degaffe pregio «T acconcia erudizione, e di fo- 
cofa facondia, certo farebbe ingiufto. Ma egli è 
da avvertire fopra tutto , come fu intenzion dell’ 
Autore d’ attaccar per diritto i vizj de’ maggior 
{ignori di Roma , e di provar quella fua prò- 
pofìzione : Nobilitai fola ejl , atque unica vir- 
tus, in tutti gli afpetti , e con tutti i movi- 
menti della rettorica fcherma . II che pollo , 
io non dubito anzi di dire , che avendo egli 
recato non pochi efempli della fortezza , e 
virtù de’ plebei , s’ è poi dimenticato di recar- 
ne del lor valore nelle bell’ arti , e nella f!- 
lofofia ; dove per Diogene Laerzio, per Gel- 
ilo , ed altri ci è manifefto, moltiflimi uo- 
mini infigni in tutte le fcienze effere ufciti 
di povere cafe , e di mezzo il fervidorame . 
E tali furono Efopo, Socrate, Senocrate, Sta- 
zio , Terenzio , Fedro , e innumèrabili altri . 
Ma Giovenal non ha fatto motto , che dell* 
eloquenza , e della fcienza legale , e non più 
d’ un motto : . . . tamen ima plebe quiritem 
Facundum invenies . folet hic defendere cauJJ'as 
Nobilis indotti. Egli avrebbe fatto ( s’io non 
erro ) gran fenno di dare innanzi luogo a tai 
cofe , che a nefandezze eccedenti il modo , e 
lo fcopo vero della Satira. Or rivolgiamoci • 
Fiacco. E’ non fu già mal talento contro a' fi- 
gnori, che induffe il buon Poeta a fcriver la 

Sa- 


* 
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Satira fetta del libro primo . Egli la fcriffe pro- 
vocato dalle dicerie de' malevoli , e per rintuz- 
zar l’invidia, che mal potea foffetire, che il 
figliuolo d’ un libertino foffe 1' intimo amico 
di Mecenate . Però non gli parve riscaldarli 
in trattati , ed aringhe contro alle patrizia Sca- 
pigliatura , ma bensì contrapporre per la mi- 
glior rifpolta, e vendetta a tutti coftoro il So-' 

10 Suo Protettore . Comincia dunque dal por- 
re in mezzo 1’ utenza di quello Miniitro , il 
qual , perchè nobilifiimo folle , non deprez- 
zava le perfone non nobili , qual s’ era Ora- 
zio figliuolo d’ un libertino ; come colui , 
eh’ eliima va , niente montare di qual padre 
1* uom foffe nato , purché foffe egli onefto , 
e ben fapea , c’ anche prima di Servio Tullio 
eran fioriti in balio Usto grandiliimi uomini . 
In quello sì breve tratto non ha egli già det- 
to il Noftro Poeta quanto Giovenale in tutta 
la Satira ? Ma egli continua inoltrando , come 

11 popolo ftefio, cui talora abbagliano i titoli, 
e le immagini gentilizie , fa non apprezzare 
un gentiluomo vlziofo , benché poi non fap- 
pia a lui negye un uficio illuftre per darlo a 
un plebeo , Se quelli ne faccia le pratiche a con- 
correnza ( a ) . Il che , die’ egli , non è mal 

y 3 fat - 

{ « ) In quello vale anche molto la memoria de* 

bue* 
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fatto, coneiolfiachè il plebeo dee ftarfi ne’ pan- 
ni fuoi , e non ili lafciar vìncere al bel prete- 
fio, che non ci ha condizion di perfone efen- 
te dall' amor della gloria . Cotale è il filo de* 
penfieri d’ Orazio , il quale io ricordo tanto 
più volentieri , quanto meno è fiato compre- 
rò dagl’ interpetri , e commentatori , e cotale 
è 1* adito, eh’ e’ li apre a raurailiar 1’ arrogan- 
za de’ nobili frefehi; ponto non tocco da Gio- 
venale . Quindi interroga Tillio che voglia 
gli fia venuta' di cercar pubblici incarichi, qua- 
li egli non fappia , che come un vano , il 
qual defideri aver fama di bello , e di genti- 
lefco, defia in tutte le donne vaghezza di fa- 
perne la taglia , il pelo , la fifonomfa ; così 

^ uno. 


buoni , e glorlofi progenitori , e non fi può fare 
In tutto contrailo a quello, che dice Seneca par- 
lando del beneficare, ed efaltare alcuna volta 

I ertone ingrate, ed Indegne: ( De’ Bencficj Lib. 

V. C. XXX. ) Cicero: lem filium quoe res confii- 
lem fecit , nifi pater Ihc egregiis ina— 

joribus orlus ejl : quali/cutuque ejl , fub umbra 
funrum lattai . Ut loca /ordirla repercu/fn folis 
illujlrantur , ita inerite mai or uni ftorum luce 
refplendeant , Il qual penfieroll conduce a un 
altro mirabile In un pagano, e veriffimo: Dtos 
vi dire ejl , ut alios indnlgentius traile ut prop/er 
parentes , avofque , alios propter futura ni nepo - 
tum indottili , Nota ejl enini ittis operis fui fe- 
riti ec. In propofito di quel Cicerone»! filium ec. 
vedi bel Pentimento di Trebonio a Cicerone il 
fadre nell’ Epiftola XVI. del Lib. XII. 


uno , il qual faccia moftra d’ effer governatar 
del cornane , mette in ragionamenti fopra la 
(chiatta faa tatto il popolo , e fe quella poi 
fi ritrova di facchino , o di fchiavo , non ne 
finifce a pezza lo Scalpore , e ’1 bisbiglio . Qual 
arte non è quella di convincer fenza furori ? 
e quanto non è graziofo, e ftrignente quel pa- 
ragone? Qui avendo Orazio toccato di (chia- 
vi , e di libertini , torna a (e , ed a’ fuoì mor- 
ditori , che fi diftemperavano a dire , che il 
figliuolo d’ un libertino fofle flato Colonnel- 
lo nelle Schiere di Bruto, e fofle Cortigiano 
di Mecenate . Pure ( foggiugne egli ) l’ una 
cofa non ha che fare con l’altra: 1* onore di 
Colonnello a me può forfè 1’ uomo invidiar 
con ragione , ma non così l’ amicizia di tal 
Miniftro, che in elegger fuoi confidenti non 
guarda , che alla bontà : la grazia di Mecena- 
te io non ho acquiftata per forte ( a ) . Si 
può egli , lafciamo ftar con piìi verità , ma con 
finezza maggiore lodare un Grande, quale s’era 
coftui? Conta egli dunque come fu condotto 
dinanzi ad eflo per Vario , e Virgilio, e co- 

y 4 me 


(«) Per P oppolìto il Petrarca diffe lodando Lau- 
ra nel Sonetto CCXXIII. della P. P. 

L’ infinita bellezza , c* altrui abhaglia , 

Non vi s’ impara : che quel dolci lumi 
S’ acquiftau per ventura, e non per arte • 
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me non ebbe onta di confeffarfi nomo dì baffo 
affare , tenendoli lontano dalle pazze millan- 
terie . Ma qui si che la buona cofcienza gli 
permette vantarli d’effer piaciuto a chi diftin- 
gue il bene dal male, e d’effergli piaciuto non 
perchè figliuolo di nobil padre , che non era , 
ma perchè uomo d’onefta vita, e buona. Che 
deprezza a raccogliere fuo argomento quand.* 
altri meno il fi penfa ! tu credi , eh’ e’ parli na- 
turalmente fenza artificio , non t’ avvili pun- 
to , ed egli intanto annoda , e incapeftrati . 
Eccoci però ad un palio , che a prima giunta 
par forfè un intermedietto oziofo , ma che di 
vero è il nerbo fegreto di tutto il componi- 
mento. Or bene ( feguita egli ) s’io non m’ ' 
ho troppi vizj , s’io mi vivo da galantuomo, 
e caro agli amici , non altri ne fn , e n’ è la 
cagione , fe non mio padre. Perocché a que- 
llo padre , comechè povero , e ofeuro , non 
parve ben di mandarmi ad apprender l’abbaco 
alla fcuola di Flavio , alla quale andavan più 
figliuoli di centurioni , ma volle si bene con- 
durmi a Roma, e farmi in ogni feienza più 
nobile , e cavallerefca ammaeftrare , accompa- 
gnandomi egli fteffo attorno da’ profeffori , e 
la mia giovanezza d’ ogni mala voce , non che 
di mal cofiume, guardando. Entriamo un po- 
co nell’ intendimento d’ Orazio , a veder fe e’ 

ce- 
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ceda a Giovenale nell* arte • Quelli fi trava- 
glia contro a’ vizj de* nobili fieramente, e ciò 

• 

ad altro non vale , che a rendere lui odiofo , 
avendo il male già piè. Orazio mette la (cu- 
re alla radice inoltrando altro , e come colui , 

che fa , r educazione comunemente edere il 

» 

feme di tutta la vita dell’ uomo , propone con 
bel garbo, e cosi per obliquo, ma in effetto a 
comune efemplo quella a fé data dal padre fuo • 
Quell’ è fermamente il più accorto rimprovero , 
che per lui fi. poteffe fare alla nobiltà in ciò 
trafeurata, e quinci di mano in mano più vi* 
zio fa ; quello il più dolce , e ’l più utile av- 
vertimento, che dare le fi poteffe. Alla qual 
cofa quanto fpeffo avefle 1’ animo il Noftro 
Poeta, ben lo teftimoniano e l'Epiftola fecon- 
da del libro I. e la feconda Ode del 111. , e la 
feda , e la ventèlima quarta , dove fi legge : 

• feelerum fi bene poenitet , Eraden « 

da cupìdinis Pravi funt eterne, ita , et tenera 
nimis Mentes afperiorìbus Formanda fiudiis &c. 
Oltracciò mentr’ egli viene efponendo e le cu- 
re del padre , e la fua gratitudine , affai dimo- 
ftra quai nobili , ed alti fpiriti anche nelle po- 
vere cafe piovan dal cielo ; là dove Giovenal 
ne dimoftra folo quale fpirito alberghi in lui- 
feuro , e feroce . Moftra il Venofino altresì 
di prezzare la rettitudine , e i be’ collumi fo- 

pra 
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pra ogni pompa d* antico Indro , nel protetta- 
le folennemente , eh’ egli, eziandio fé potette, 
non cambierebbe , rinafeendo , un tal padre a 
qual altro fi fotte per fangue, e per onori piu 
chiaro ( a ) . Della qnal difpofizion fua reca poi 
anche un* altra ragione ; ciò fono i riguardi, 
e i legami , che intorniano 1’ uomo di grand* 
affare. Il che conduce il Poeta a toccar la de- 
forme ufanza d’ alquanti , li quali mentre vo- 
gliono efler gentili uomini , e fignoè reputati, 
di miferia , e di grettezza i più vili , e piu 
abbietti trapaflano di gran lunga . Quindi a’ 
peli , ed alle follecitudini della vita pubblica , 
e fignorile oppone nella propria perfona la li- 
berta , e la quiete della privata , che non co- 
nofea nè ambizion , nè avarizia . Dove mal 
lo Scaligero ne lo appunta col dire; eum non 
jpudet ignavam commendare vitam , nullì/que cè~ 
vilibus offici is luculentam . Non commenda già 
.egli Orazio una vita infingarda, ma bensì una 

vita ripofata , e non foggiacente a’ marofì de* 

• • ' 
civi- 


( a ) ^? tabIle a quello propofito è il detto del gra- 
zlonmmo Benvenuto Celila! nella Vita di fe me- 
defimo : gloriandomi motto pià ejfendo nato umi- 
le , a* aver dato qualche onorato principio alla 
eafata mia , che s' io fojji nato di gran lignag- 
gio, e con te mendaci qualità, io V ave ffi macchia - 
la » o ejlinta , 
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civili negozj : Ejl intcr Tanaìn quiddam , /o- 
cerumque Fìfellf ( a ). Commendala poi non 
ne’ cittadini d* alto legnaggio , ma ne’ fnoi pa- 
ri, e quefto anche per mettere altrui in capo, 
che piccolo ftato , e infelicità non fono una 
cofa , e che in qualfivoglia condizione v’ ha 
il fuo compenfo : Nam neque divitibus contin - 
gunt gciudia folis ; Nec vixit male , qui natus , 
inorienfque fefellìt , come aveva egli detto al- 
trove ( b ) . Senzachè ninno ignora , molti . 
filofofi alle più illuftri dignità della terra avere 
un ozio letterato fenza riprenfione antepo- 
rlo ( c ) ; tra’ quali fu quel fior de’ cavalieri 

Ro- 


(fl) Llb. I. Sat. I, 

_ ( & ) Eplft. XVII. 

CO Vedi Tullio a’ capi XX. XXI. e XXXI. del 
L. I. degli Uficj . Aggiugnl anche le belle co- 
fe , che dice Seneca nella Lettera XXI. intorno 
a quefto preferire la vita letteraria all* attiva : 
Exemplum Epicuri referam . Qimm Jdomeneo 
fcriberet , et illum a vita fpeciofa ad fidelem 9 
Jlabilemqne gloriavi revocarti , ripida tane po- 
tenti ce minifirum , et magna traUantem : fi glo- 
ria ( inquii ) tangeris , notlorein te epiftolae 
mese facient , quam omnia ifta , quse colis , et 
propter quae colerls . Numquid ergo mentitns 
ejl ? quis Idomenea no Jet , nifi Epictirzts ili uni 
Jais litteris incidijfet ? . . . . Quofcutvqrte in me» 
dium fortuna protulit , quicumqite membra , ac 
parta allena potentia fuerant , korunt grafia vi » 
guit , domus frequentata e fi , dum ipfi Jìeterunt : 

fojf 
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Romani Tito Pomponio Attico. Per altro Ora- 
zio non poltrì miferamente in piuma , nè lot- 
to coltre : egli fa Segretario di queftoria , egli 
fpendeva fua opera in trattar bifogne altrui co* 
banchieri , e in ottener grazie agli amici da 
Mecenate , ed era di Mecenate ftefio , tuttoché 
il dilìimulafle , faviflìmo configliatore . Ma chi 
può dubitare , eziandio s’ egli non avelie de* 
fuoi dì fatto altro , che que’ Sermoni , e quel- 
le Odi, 'che abbiamo; ch’egli non avelie mol- 
to ben foddisfatto all’.obbligo , che ci ha ogni 
uomo di giovare agli uomini il meglio , che 
e’ fa ( a ) ? Ma tempo è di levare il conto , 
e conchiudere, che il Satirico d’ Aquino in ben 
274. verfi così pieni di fapere, e d’ingegno, di 
gran lunga non ci ha detto quanto quel di Ve- 
nofa in verli 131., così limpidi, e fchietti. La 
varietà del primo è folo apparente, perchè con- 
fine in ripetere un medefimo concetto con di- 

ver- 


fofl ipfos cito memoria deficit . Ingeniorum cre- 
fcit di gnu ti 0 , me ipfis tantum habttur , fti quid- 
quid illorum memori ce adhcefii , excipitur . 

(a) jltque itti , ( Ita fcrltto al C. XLIV. del ci- 
tato libro I. degli Uficj ) quorum ftudia, vitaque 
omitis in rerum cogliti ione ver fata eft , tamen ab 
auge udii hominum utilitatibus , it commodis non 
recejjerunt .... Ncque fotum vivi , atqm prcc- 
fentes Jìudiofos difcendi eruditili t , atque doceut : 
fed hoc idem etiam poft utoi lem monte mentii Ut « 
ter ai um ajfequuntur . &c. 
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verfe figure , e la fna erudizione aggrava per 
abbondanza , e per fottiiità ofcura il dettato • 
Il che fe in vero così non (offe; come mai a 
petto a cotanto Scrittore farla potuto per tan- 
ti fecoli andar gloriofo , e potrebbe tuttavia 
Orazio, che, com’ è detto affai volte, non 
ha mofira d* avere in fe gran ricchezza ? Cer- 
to bifogna , che e’ vi fi celi un maravigliofo 
capitale di verità» Ma trillo a colui, che Si - 
domo contendere callìdus oftro N°fcit Aquinatem 
potanti a veliera fucum ( a ) . Veogo alla Sa- 
tira decima di Giovenale, e rifpondo tolto al- 
lo Scaligero , non poterli far confronto tra 
effa , e la prima d’ Orazio , perchè in primo 
luogo Giovenale tratta dirittamente delle mal- 
vage preghiere , che gli uomini fanno al Cie- 
lo , ed Orazio parla della loro ^contentezza 
nel proprio (tato: fecondariamente quegli con- 
tinua Tempre la fteffa materia , e qoefti tanto 
dell’umana fcontentezza fol tocca , quanto gli 
balta per trapaffare all’ incontentabili filma fete 
dell’ oro , la quale è veramente il tema del 
fuo Dlfcorfo ... E però filmando effer vana la 
formai difamina di due fcritti troppo fra fe di- 
verfi , io verrò in quella vece fol qualche co- 

fet- 

• • • 

(a) Epift. X, 
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Tetta offervsndo in quello dell' Aqninate . la 
fai principio egli dice : . . . . quid tarn dex- 
tro fede concipis , ut te Conatus non poeniteat , 
votique per affi ? E quello forfè tu diretti ef- 
fere un cotal funto del patto Oraziano nella 

detta Satira prima : fi quis Deus , en 

ego , dicat , gfam faciam quod vultis ec. ec. 
nolint : atqui licet effe beatis . Deride Giove- 
nale un Pretore, che fuperbamente veftito fi- 
gnoreggiava dal cocchio fuo tutto il Circo : 
Quid fi vidififiet Prcetorem curribus altis Extan- 
tem , et medio fublimem in pubere Circi ec. A 
me par ravvifare in coftui un fratel carnale di 
quello, cui deride Orazio nel Viaggio di Brin- 
dili : Fundos Aufidio Lufco Prcetore ( a ) , li- 
benter Linquimus , infuni ridentes proemia fieri - 
bee ec. ec. Più fotto narrando Giovenale il 
liniftro di Sejano balzato da' primi onori al 

fup- (*) 


(*) Il Mazzoni al fopraccltato C. XXV. del L. III. 
offerva molto bene il fale d’ Orazio, il qual nota 
qui il tempo col nome di quello Aufidio Pretore d’ 
un callello, e non con quello del Confole Roma- 
no, appunto per deridere tal Pretore , che nel ve- 
stire, e ne’ gelìi fuperava di pompa i confoli della 
metropoli, contuttoché a Roma egli non folle più, 
che Scrivano ; e si fi faceva anche portare in- 
nanzi la cazzuola del profumo , cofa , che Jota- 
mente fu conceduta agl' Imperatori Romani, alla 
mogli toro , e qualche volta alle Joretle . 


Digitìzed by Google 


35 * 

(oppitelo come reo di congiura contro ali’ Im- 
peradore, introduce un tale a domandare un 
vicino come fia fiata però provata l’accufa ; 
a che dipendendo quegli : Nil horum : verbo - 
fa , et grandis epijlola venit A Capreis , ov* 
era Tiberio ; foggiugne V altro : bene habet ; 
nil plus interrogo . Non è ella qui manifefta 
1’ imitazione del dialogo Oraziano fra Sterti- 
nio, ed Agamennone nel DamaGppo? ST. Ne 
quis humajje velit Ajacetn , Atrida , vetas cur% 
AG. Rex fum . ST. nil ultra quoero plebejus ( 7 ) . 
Al paflo poi : Bellorum exuvice , truncis affi x a 
tropceis Lorica &c. &c. et fummo triflis captivus 
in arca , Humanìs majora bonis credmtur &c. 
a cui non fov viene della fentenza d’ Orazio piu 
maeftofamente efprefia con meno sforzo nell* 
Epift. XVII.? Res gerere f et captos oftendere 
civibus hoftes Attingit folium §fovis , et caeleftia 
tentat . E qui non voglio tacere , che dicen- 
do Giovenale de* vecchi fordafiri 
nani quee cantante voluptas 9 Sit licei eximius , 
citharoedo , five Seleuco &c. , parmi faccia una 
fpezie di fconcordanza ponendo per corrifpon- 
dente a citharoedo f nome di profeilione , il 
nome proprio Seleuco , forfè in luogo di ti - 
bicine 9 o iimigliante ( 8 )• Ad ingrandir po- 
feia i mali della vecchiezza cava egli fuori 
una fiiaftrocca fatirica si, ma troppo lunga, e 

ri- 
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ricercata, che non potè piacere nè anche al 
Volpi : • • quorum ( morborum ) fi nomina quce- 
ras , Promptius expediam quot amaverit Hippia 
tnoechos , Quot Themifon cegros autumno occiderit 
uno, Quot Bafilus focios, quot circum/cripferit 
Hirrus Pupillos : quot longa viros ex/orbeat 
uno Maura die , quot difcipulos inclinet Hamil- 
tus , Percurram citius , quot villas pojfideat mino 
Quo fondente gravis juveni mihi barba fonabat . 
Percuoter di feudifeio alcuno cosi allo ’raprov- 
vifo è bello , ma non già infilzar tanti vizj , 
e vizioli là dove noi richiede il propolito, ed 
è anche cofa da Caperla far chi che fia. Ecco 
Il gufto della declamazione , che per guada- 
gnar perde. Abbiamo in ciò offervata a fao 
luogo la temperanza d’ Orazio. Certo cotali 
filze fono più todo proprie degli Epigrammi, 
e de’nodri Sonetti fpezialmente bernefehi , al- 
lora che il poeta ne trae per comparazione 
qualche cbiufa non appettata ( 9 ). La cen- 
fura fteffa fi merita quell’ ammalio d’ efempli, 
con che Giovenale s’affanna di dimoftrarci i 
mali d’una lunga vita, e non ridà mai di di- 
re in cofa sì manifeda. Del Re Piiio parlando 
egli aveva detto : . . . qui tot per /cenila mortem 
Difiulit ; bene, ma non gli badando, aggiun- 
ge : atque fuos jam dextra computat annos . Nè 
qui tampoco lì dette egli contento: e’ ci vo- 

le- 
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leva ancora quell' altro colpo, anzi quella feem- 
piezza : Quique novum toties mujlum bibit ; do- 
ve il folo tot per /cecilia mortem &c. fpiegava' 
e più, e meglio affai ( io ). Ma che direm 
^pi, che mettendo quell’ Autore a confronto 
le morti de’piìi grand’ uomini di Roma con le 
morti de’ più malvagi , pretende conchiuder , 
che quelle fur più infelici di quelle, confide- 
rando efempigrazia , come a Pompeo fu fpic- 
cato dallo ’mbullo il capo, e Catitina fu mor- 
to con la perfona intera: et jacuit Catilina ca- 
davere toto? qùaft rilevaffe punto all’ uccifo 
rimaner corpo lacero, o intero, o quali la fe- 
licità, od infelicità della morte non dipendere 
anzi dal merito, e dell’animo di chi la rice- 
ve, che da alcuna altra cofa. Falli quindi a 
inoltrare i danni, che vengon dalla tanto de- 
li derata bellezza, e metteci innanzi le marita- 
li vendette necat hic ferro , fecat ille 

cruentis Verberibus : quofdam moechos et tnitgi - 
lis intrat &c. E* foverchio notare come V 
originale di tal pittura è nella Satira d' Orazio 
feconda: Hic fe prcecìpitem &c. &c. La qual 
materia Giovenale continuando, e dicendo de* 
cari doni, che le femmine, comechè per altro 
avare , fanno a’ lor guaiti , avvertile , che 
Deterior totos habet illic /emina mores : dov’ è 
mellieri aver lo fpirito divinatorio per bene 
Volume li. z in-. 


intender cotal modo di favellare; fe e’ già- non 
fignificbi , che la donna la pivi trifta , o rozza 
del mondo in tntt’ altro, diventa in quella fac- 
cenda tutta amabilità, e cortesia. Ma fi può 
egli lodare si fatti enigmi? Infogna per u^j- 
mo quali preghiere fi debban fare agl’iddìi: 
Fortem pofce animimi , morti s terrore carentem 
ec. ec. , ma tantalio ne difcopre l’ ironia dicen- 
do: Monflro quod ipfe tibi pojfis dare. Cosi 
Orazio non chiedeva a Giove fortezza d’ ani- 
mo, nè alcun’altra virtì» , credendole tutte in 
balia del volere umano, ma folo profperità di 
fiato: Sei Jatis efi orare gfovem, quce ponti, 
et aufert: Det vitam , del opes: animum mihi 
ego ipfe parabo. Nel quale error di fuperbia 
eran generalmente involti tutti i Gentili , sì 
come è chiaro da un palio di Cicerone al li- 
bro terzo della Natura degl’ Iddìi ( n ). Ora- 
zio poi fa in altri luoghi allufione alle con- 
fuete preghiere umane : verbigrazia nell’ Epi- 
ftolfi a Tibullo: Quid voveat dulci nutrienti* 
majits alimno r Qui fapere , et fari poffit qua: 
fentiat', et cui Gratta, fama, valetudo contine 
gat abunde , Et mundus viEfus, non deficiente 
tramena ( a )V Dove il fapere non fi vuole 

, in- 

f Abbiam feguito la lealon del Bentlejo, (alvo 

nel 
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Intender di quella fapienza, d? che parlano ! 
fìlofofanti, e per la quale non lì dovea fecon- 
do la credenza pagana far prieghi, ma di quel 
buon giudicio, che procede dalla felice cofti- 
tuzione, e ftruttura degli organi, e cui l’ uo- 
mo o porta feco nafcendo, o non acquila più 
mai. Or qui si che dalPAquinate fembra il 
Venofino difcorde, perocché ciò, che quegli 
detefta : Gratia , fama &c. , quelli colloca in- 
fra le cofe, di cui nè anche nutrice al fuo al- 
lievo poffa defiderar le maggiori: Quid voveat 

majus1 Ma che? bellezza, facon- 

dità, ricchezza, lunga vita non fono egli for- 
fè beni almen fecondarj ? o forfè perchè qual- 
che bell’ uomo fu vittima della gelosia , della 
trufferia qualche ricco, o qualche parlatore del- 
la vendetta , perciò noi vorremo effere tanti 
inoltri , o tanti mendici , o tartaglioni ( a ) £ 
A quello modo porremmo anche defiderar d f 
effere fenza ragione, perocché, lei fpenta , 
avrebbe fine ogni follia , e triftizia umana . 

Z 2 Ma 

* * v . 


nel Dotttus , et viflfus , eh* è mutazione di fuo ca- * 
p riccio . . 

( a ) Deli’ eloquenza fi legge al C. XVI: de* Pro- 
verbi : Qtti fapiens ejl corde , appellabitur pru- 

densi et qui dui ci s eloquio , major a percipiet 

Favus mellis , compofita verba ; dui aio animar , 
Janitas ojfuun , N 
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Ma appunto il Venofino non dà , come 1 ’ 
Aquinate , nel fofifta, nè nel fanatico, e con- 
fiderà le cofe fecondo la lor natura , non fe- 
condo il mifofo , o qualche particolare acci- 
dente , troppo ben fapendo , che non è cofa , 
che giovi , la qual non polla anche nuoce- 
re ( 12 ) . Che fe fi parla dell* abufo , e dell* 
ingordigia ma ih ma mente delle ricchezze, eh! 
fe ne moftra più nemico di lui ? Si veneror 
flultus nihil horutn : ( die’ egli nella Satira VI. 
del libro IL ) 0 fi angulus ille Proximus ac- 
ce dat , qui nunc denormat agellum ! 0 fi ur - 

nam argenti &c. &c. E nell’ Epiftola XVI. 
non rapprefenta egli a maraviglia il giudice 
ipocrito , che s' accomanda in fegreto all* Id- 
dia de’ ladri ? gfane pater , dare , dare quuhi 
dixit , Apollo : Labra movet , metuens audiri : 
pulcra Laverna , Da mihi f altere , da jufto 9 
fanffoque videri : No&em peccatis , et fraudibus 
objice nubem ( a ) . Lo Scaligero mi trarreb- 
be 

• « t • 


fa) Luciano nell* Icaroirtenippo racconta leggiadra- 
mente in perfona dì chi P aveva veduto , come 
Giove fu in cielo andava ad afcoltare tutti gli 
umani prieghi a certo fineftre , che fomigliavan 
bocche di pozzi , ammettendo i giufti , e fper- 
dendo giufo col loffio I rei ; e come per la più * 
parte eran tali : O Giove , diventi io re . O 
Giove, abbia io dovizia d’ottimi agli , e cipolle* 

O 
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be pe' capelli iu giudicio, s'io volellì dir que- 
llo vero , che in tutta la gran Satira di Gio- 
venale non ha a tal propofito una così viva , 
e ben dipinta figura . Multis etiam locis ajlri- 
( fior , et cajligatior gfuvenalis ejì , ( profegue 
il noftro Minofie ) veluti de formica in fex- 
ta: ... . tamen utile quid fit Profpiciunt ali- 
quando viri , frigufque , famemque , Formica 
tandem quidam expavere magiftra . At Hora- 
tius multo traffu orationis : Parvula , nam 

exemplo eft, magni formica laboris Ore tra- 
hit quodeumque potei!, atque addit acervo, 
Quem ftruit haud ignara, ac non incauta futu- 
ri. Ampullatur deinde fupra fatyram: Qose, 
fimul inverfum contriftat Aquarius annum , 
Non ufquam prorepit, et illis utitur ante Quse- 
lìtis patiens &c. Tum autem quid eft patiens? 
nam profeto nihil tum patitur: non igitur pa- 
tiens, fed genialiter gaudens . Prima di tutto 
fe Giovenale foffe anche qualche volta pili 
(Iretto d’ Orazio , ( poiché il Critico loda or 
quello, che e’ biafimava pur dianzi ) non fegui- 
rebbe da ciò, che il caratter del primo folle 

z 3 


O Giove , che preda morte mi cavi il padre di 
cafa . Ch’ io fia erede di mogllama . Che non 
fappia giammai perfona il tradimento da me or- 
dito a frateimo . Ch’ io capiti ben di piato ; « 
va tu decorrendo . 
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generalmente la brevità, coiti' è del fecondo. 
Appretto quefto e’ ci bifogna diftinguer nel 

noftro cafo le circoftanze diverfe de’ due Poe- 

% 

ti • L’ Aquinate tocca la cofa della formica 
cosi alla sfuggita , perchè il dimorarvi fopra 
farebbe (lato per lui un ritardare il ragiona- 
mento fenza coftrutto . Il Venofino per lo 
contrario ne fa una compiuta fimilitudine, per- 
chè molto acconcia gli torna a fpiegare il pen- 
der fuo, ed a convincer l’avaro, a cui favel- 
la così : „ Egli è il vero , che 1 * induftriofa for- 
,, mica foilecita dell’avvenire, fornifce di gra- 
„ no la- propria cafa; ma poi come venuto fia 
99 il verno, sì fi rimbuca a goder di fue prov- 
9 9 vifioni; dove tu per cofa del mondo mai 

9 9 di teforizzare non ti rimani: quum 

9 9 te neque fervidus cejìus &c. ” Or chi non 
vede, che la bifogna cambia afpetto, e che 
Orazio a proporzione è qui breve al pari di 
Giovenale, s’egli è pur vero, che brevità, e 
lunghezza fon qualità refpettive , ond’ anche 
la nobile brigata di Giovan Boccacci tenne 
con confentimento concorde, che la lunga no- 
vella di Tedaldo Elifei , brevemente narrata fof- 

fe (tata da Emilia , avendo rifpetto alla quantità , 

* 

e alla varietà de’cafi in effa raccontati (a)? 

Ma 

/ 

( a ) Proemio alla N. Vili, della C. III. 
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Ma non fon forfè del noftro Orazio que’ paf- 
1 fi? vita Cedati uti conviva fatur ( a ) Vi* 

m grege taurus ( 6 ) 
— Ducerti , w* wm//s alienti mobile lignum ° 
( r ). Da quelli, e da molt’ altri può ciafche* 
duno imparare com’egli fapefie anche ne* para* 
goni, dove ben giudicaffe, confervarfi ftrettif- 
fimo« E che dirò. poi dell’ imputazion , che 
gli da Mefier Giulio di parlare ampollofo, e 
fproporzionato a Sermone ? ampullatur deinde 
fupra Jatyram : e tutto ciò per quel verfo z 
Quoe 9 Jtmul inver/um contrijlat jìquarius an+ 
num. Per mia fe coftui fu poco cauto, e fe- 
ri, non volendo, la caufa dell'idolo fuo mor- 
talmente, perocché dove un tal verfo il deb- 
ba, a vere per oltre modo gonfio, e ampollofo, 
come fi falverà egli dalla medefima taccia pure 
uno di quelli di Giovenale , che ne fon tutti 
vie più e nella frafe, e nell’andamento? come 
non fi dovrebbe eziandio dalla citata fua fe« 
ila Satira tor via del tutto il feguente ppffo , 
per incaftrarlo più tofto in alcun poemetto di 
Claudiano , o di Stazio , fe quivi pure non 
comparile gonfio d'avanzo? • Prce/labat caftas 

z 4 hu~ 


C * ) L. I. Sat. I. 

<*) l. i. sàt. nr. 
(O L- n. Sat. VII. 
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humilis fortuna Lalinas Quondam , nec vitiis 
contingi parva Jinebat Tetta labor , fomniquo 
breves , et veliere Thufco Vexatce, duraeque ma- 
nus , ac proximus urbi Amibai , et Jlantes Colli- 
na in turre mariti. Nunc patimur longce pacis 
mala: fcevior armis Luxuria incubuit, vittum- 
que ulcifcitur orberà ..... Prima peregrinos 
obfccena pecunia mores Intulit, et turpi frege- 
runt /cecilia luxu Divitice molles &c. &c. Tra- 
lafcio l’ importantiflima cffervazione in fai pa- 
tiens , la qual forfè avrebbe lo fteffo Scalige- 
ro tralafciata , fe fapato avelie , che la vera 
lezione e fecondo i migliori codici , e fecon- 
do il fentimento, è quella di fapiens fcoperta 
dal buon Lambino ( a ) . Più curiofe offer- 
vazioni fuccedono appretto: In verborum quo- 
que colhcatione non femper optimus obferva- 
tor. Coattus enim truditur aut ai afperita- 
tem, aut ad Ihentiam : veluti quu.n pojìponit 

quce 


I 

(a) E feguìta anche dal Bentlejo . DI tal lode è 
quell’ animaletto onorato dalla (leiTa Scrittura al 
C. VI. de’ Proverbi : Vade ad formicam, o pi - 
ger , et confiderà vias ejus , et difce fapientiam . 
t luce quum non habeat due e ut , nec praceptorem , 
nec principe»! , parai in a fiate cibum fibi , et 
congregai in mejfe quoA comedat . E al C. XXX. 
Quatuor funt minima terree, et ip/a funt fa - 
pientiora Japientìbus : Formica , populns infir- 
peus, qui p ree parai in me fife cibum fibi &c. 
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qua ex ufu preponi confuevere , quetnadmodum 
* fecit ibi: aulaea ruant 11 . Quain temer itatem 
cajìigavit , atque irrifit olim Ariphrades , Co- 
moedia veteris auffior . Veruni licei labes alia- 
ta fuerat antea ab ipfo Homero , non fine ma- 
ximo flagitio decoris, atque fuavitatis . Tan- 
tum potuit verfus vis, et auRorum ignara Je-. 
curitas , contemptufque pofteritatis . Se Orazio 
non aveffe fatto una quantità di bei verfi, e’ 
fi potrebbe dir veramente , ch'egli dà talvolta 
nel duro, e tal' altra nel licenziofo perchè V 
imperizia fua il vi tira, o voglia egli, o no: 
coaRus enìm truditur . Ma ftando l’opera al- 
trimenti, forza è confeffare, che quello, che 
il Cenfore afcrive a difetto, è in lui artificio J 
Sopra la qual cofa è altrove parlato affai. Or 
perchè far egli sì gran rombazzo per lo tra- 
fportamento pur d' una particella , che niente 
nuoce alla chiarezza, che nobilita il dettato, 
e che doveva effer convenientiflimo al genio, 
ed orecchio Latino? Per fermo Orazio s'è fat- 
to beffe de'pofteri in confinar quel povero fi 
dope le fpalle del ruant. Ma non fe n’ è fat- 
to meno il buon Ovidio trafportando fimil- 
mente un ut, ne! libro terzo degli Amori, 
Elegia undecima : Excubui claufam , fervus 
• UT, ante domum . Nè ci ha meno uccellati 
il divino Virgilio fcrivendo anch'egli nel ter- 
zo 


/ 
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co delle Bifogne della Villa: FluEhts UT, in 
Medio coepit quum albejcere ponto ec. ( a ) In- 
tanto l’ amabilifiimo Critico emenda nella Sati- 
ra terza del primo libro il J aera Divum col 
far Divum /aera, come già fi leggea da alcu- 
ni : lezione per altro riprovata dal Bentlejo 
anche per cagion dell’orecchio. Nella quinta 
il verfo : Pene macros arftt dum turdos verfat in 
igni, così da lui fi riordina: Pene arfit macros 
turdos dum verfat ad ignem, difiìmulando pa- 
rimente, od ignorando un’ antica lezione: Pe- 
ne arftt , macros dum turdos verfat in igni , 
per cui fianno il Lambino , ed il Sanadono ; 
avvegnaché e più antico , e del tutto legittima 
foftenga il Bentlejo efier la prima. Ma il Cri— 

ti- 


(a) Gli Aedi profateri hanno talvolta amato fi- 
migliami trarponimenti di particelle. Tacito L. 
XIV. An. Quia redditi quamquam Jcence pantomi- 
mi , certamiuibus facris prohibebant ur . Suetonio 
de Ut. Grommar ci i C. XXI. di Cajo IVI elido : 
Qua re cito manumijfus , Auguflo et infinuatus eft . 
Nella dolce noftra favella è curiofa, ma pur 
continua la trafpofizlon del che ralatlvo in alcu- 
ni cali appretto di Giovan Villani, come al L. 
I. C- XI. Tantalo Re di Grecia , figliuolo che 
fu di Saturno. E cosi il Paffavantl Dift. III. 
C. II. nel Carbonajo : Quefla femmina i dama 
Beatrice , moglie che fu del caro tuo cavaliere 
Berlinghieri . La qual maniera ò però anche ef- 
fa Latina, teftimone Cornelio in Eumene al C. 
VI. Ad hunc Qlqmpias , water qua fuerat Ale - 
xandri &c. 
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turo vuole ad ignem, dicendo : neque in igne 
verfabat : confiderazione pìacevolifiìma , per 
cui doveva eziandio (cagliarli contro al Sur - 
gat et in folis formofius arbutus antris di Pro- 
perzio ( a ) , al pontem fecit in Ifìro fulmine 
di Cornelio ( b ), e al quum in fole ambu- 
lem di Cicerone ( c ). Eticlm in illis dubito: 
( (oggiugne egli accennando a un patto dell* 
ultima delle Satire ) etiam in illis dubito: ut 
fi Filius immaturus obiffet, fiere: mihi videtur 
adultus magis lugendus . Non cosi pareva a 
IVI. Tullio, che nel primo delle Talentane per 
tal modo ragiona in fu quefia materia: Iidem , 
fi puer parvus occidit , cequo animo ferendum 
putant: fi vero in cunis, ne querendum qui- 
detn. Atqui ab hoc acerbius exegit natura quoi 
dederat . Nondum guflavevat ( inquit ) vitcé 
fuavitatem : hic autem jam fperabat magna , 
quibus fruì coeperat. At id quidem ipfum in 
ceteris rebus melius putatur , aliquam partem , 
qnam nullam , attingere: cur in vita Jecus ? Ma 
Tullio, direbbe altri, ragiona qui da filofofo, 
là dove Orazio fa un paragone, e però dee 
parlare fecondo quello, che avviene comune- 


( a ) L. T. Eie*. II. 

. ( b ) In Milziade C. III. 

(c) L. 11. dell’ Oratore C. XIV. 
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mente; e comunemente avviene, che le mor- 
ti de’ figlinoli bambini non «fieno a’ genitori 
così dolorofe a un pezzo, come de’ già cre- 
fciuti . Havvi egli dunque fallo neffuno nel 
paragone: ut fi Filius immaturus obìjjet ? non. 
credo ; prima perchè il Poeta in quel luogo 
non intende difegnare un dolore eftremo, on- 
de tal paragone, per poco, che i bambini 1 fie- 
no compianti, è già affai; fecondo perchè non 
è poi neceffario prendere il filius immaturus 
anzi per bambino, che per giovanetto, il qua-, 
le abbia ornai cominciato a dar di fe buone 
fperanze . Per altro anche Giovenale , quell’ 

inappellabile Apollo dello Scaligero , lafciò 

» ' . 

fcritto cosi nella decimaquinta Satira : Natura; 
imperio gemimus , quum funus adulta; Virginis 
eccurrit , vel terra clauditur infans, Et minor 
igne regi ( a ). Ma ecco P ultima cenfura 
Scaligeriana intorno a* Sermoni: Non omnibus 
placet Davus illius , quum philofophatur . Nam 
t ame t fi adducit ea tanquam audiverit de Crimi- 
ni punitore : tamen multa memini me and ire a 
philofophis dif patata, quorum ne nunc quidem 
aufim me idoneum recitatorem profiteri . Non 

i pia- 


fa) Perchè non fi bruciava cadavero , fe non di 
chi averte merto 1 denti , come nota da Plinio 
a quello luogo iJ Silveftri . 
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piace a tutti il Davo d* Orazio? tanto meglio^ 
da che i giudicj fi voglion pefare, non nove- 
rare. Protetta il noftro Ariftarco, che nè an- 
ch’ egli faprebbe ridir troppo appunto mol- 
te quiftioni da Ini udite muoverli tra filofo- 
fi : fia pur cosi : la fua memoria è ella for- 
fè la mifura di tutte 1* altre , o la maggior , 
eh’ etter pofla ? E le cofe poi , che Davo udi- 

é % 

te avea dall’ Ufcier di Crifpino , erano elle in 
vero di fiottile filofofia ? non già . L* Ufcier 
gli avea palefato certe tacche d* Orazio ricol- 
te per avventura di bocca al proprio fino Pa- 
drone Crifpino , ed aveaci inframmetto qualche 
morale avviamento appiccatogli del continuo 

udir quello Stoico . Gl* idioti , che (tanno ai 

• . 

pan di ficienziati , fono i maggior faccenti del 
mondo ; e qui il Darier ne avverte , che Ora- 
zio allude appunto all* Ufcier di Socrate apprett- 
ici Ariftofane . Egli non è poi cofa , che un 
fervidor faccia cosi di grado, e. dove e* fia 
meglio nella fiua beva, e pajagli andare a noz- 
ze , come al fatto dei riveder le bucce , ed 
appiccar fonagli al padrone : ond* ecco Davo , 
uomo naturalmente accorto , affinarli vie piu 
per le parole del fuo collega , e per lo (limo- 
lo d* una cotal foddigfazione indugiata da qual- 
che tempo, e ali’ amor proprio cariifima: 

du - 
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dudum aufculto ec. ( 13 ) Egli rimprovera ad 
Orazio le fue triftezze, l’incoftanza, gli amo« 
ri , il luflo , e per un continuo confronto tra 
lui , e fe , gli dimoftra , che Orazio fobrio in 
cafa , e fuor ghiotto- non ha ragion d’ infuna- 
re alla ghiottorma di Davo che Orazio vago 
di gentildonne t piu reo , • e più temerario di 
Davo vifìtatore di cortigiane; che Orazio non 
adultero per paura , non è più innocente di 
Davo per paura non ladro ( 14 ) ; finalmente 
che Orazio fignoreggiato dalle paffioni non è 
men fervo di Davo comperato per oro. Di- 
ritto 9 fino 9 e calzante è il ragionamento, ma 
non trapafla le forze d’un Servidore fentito, e 
forfè, fecondo Tufo di que’ tempi, non fenza 
lettera; fi cui Padrone èra un Poeta Filofofo, 
e il coi amico era il Portiere d’altro Filofofo. 
La fola cofa , che a me par di trovarvi fupe- 
riore alla facultà di meccanico uomo, fi è la 
diffinizione del favio in que’ verfi : Fortis , 
et in fe ipfo totus ; teres , atque rolmdiis , 
Externi ne quid valeat per leve morari ec. Se 
non che dobbiam far ragione, che quefte fpref- 
fìoni Stoiche foflero appunto un’ imbeccata di 
quelle avute dall’ Ufcier di Crifpino . Nel ri- 
manente non è cofa, che qualunque uomo un 
po’ fagace , ed efperto, non potette penfare, e 

di- 
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dire , trattando^ di cofcienza , e coftume . E 
chi non fa , efler veriffimo quello , che fcrifle 
il Berni ? 

„ Ha qualche volta un Ortolan parlato 
„ Cofe molte a propofito a la gente : 

„ E da un mantel rotto, e fporco è flato 
» „ Molte .volte coperto un uom prudente, 

II Servo Parmenon nell’Eunuco quando ragio- 
na con Fedria delle vicende , e proprietadi d’ 
smore ; e il Servo Siro ne’ Due Fratelli quan- 
do con Demea fa dello fpntafenno , fi moftra- 
no egli , comechè in piu breve colloquio 
men filofofi del noftro Davo? Ed a quella Sce- __ 
na appunto , dove Parmenone porge configli 
a Fedria intorno allo fgabellarfi di Taida, avea 
l’ animo Orazio facendo dire al fuo Schiavo : . . . 
quinquj talenta Pofcit te mulier , vexat , fori- 
bufque repulfum Perfundit gelida : rurfus vo- 
tai ec. ec. si come fembra a’ cementatori Fran- 

zefi , li quali anche notano , ( ed in, quello 

% 

certo non fono errati ) il prefente paflo efier 
tutto Umile a quello di Cicerone nel Paradofio 
quinto ordinato a provare , che tutti i malva- 
gi fon fervi : An ille mihi libcr , cui mulier 
imperati ec. ec. Nel qual Paradofio parimen- 
te oflervan quell’ altro luogo : Echionis tabula 
te flupidum detinet , aut Jìgnum aliquod Poly* 
deti &c. &c. , ponendovi allato il rimprove- 
ro, 

• 9 

i « 


/ • 
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ro , che fa Davo al Poeta perchè talvolta fi 
rimanga egli immobile dinanzi a qualche pit- 
tura di Paufia per accattar fama d'intelligente, 
e dia poi a lui dell’ infingardo per lo capo, fe 
e’ fi rattiene alcun poco a guardar Fulvio, e 
Rutnba figurati di finopia , o carbone in atto 
d’ accoltellarfi ( 15 ) . Per venirne a fine » 
quella è una delle Satire più inftruttive, e più 
fcaltre, che fieno mai fiate fcritte, prevenendo 
in effa il Poeta, e fpuntando così gli Arali dell’ 
altrui mordacità contro a fe, e procacciando a 
fe diritto di feri ver con libertà maggiore d’ 
altrui (16 ). In quello ftefiò interporre 1 ’ au- 
torità dell’ Ufcier di Crifpino , quanta arte non 
fi nafeonde egli ? Imperocché e la fottigliez- 
za di Davo diviene per tal maniera verifimile 
in tutto , e le imputazioni da lui date, al pa- 
drone divengono ad un’ora fofpette, e di nef- 
funa efficacia, si come quelle, che fi conofcon 
proceder da fonte impura , viene a dir da Cri- 
fpino, il qual portava della ruggine verfo Ora- 
zio . Ecco un felice contratto d’ invenzione 
artificiofifiìma . E qui finalmente noi fiamo 
giunti alla difenfiion dell’ Epiftole , la qual s* 
incomincia per Metter Giulio con un po’ più 
di creanza : i Eju/detn Jlili Epijlolce , /ed niti- 
dioris . Harum vero argomenta quum varia 
furi , fw) tpusqvtt judicio metienda , ac perpeu - 
V dm- 


derida erit • Qucedam enim fmt familiares i 
haud magna , ut ille aib , cum re . 7>r£ùi 
pura efl admodum , minimeque ambitiofa • Quar- 
ta m auxit prceceptionibus bene vivendi . Quin- 
ta quoque valde familiari s efl : exit tamen ad 
loquendum de ebrietate prceter propofitum • Co- 
sì è il vero , che alcune poche di quelle Epf- 
ftole , e in ifpezieltà la quinta a Torquato , a 
la terzadecima a Vinto Afella , fi poiTono in- 
titolar pih tolto Biglietti , che altro , nè a’ co- 
sì fatti è richieda profondità di dottrina. Can- 
dore , e grazia fono le proprie lor doti. Tut- 
ta volta Orazio, come colui, che pieno era di 
cofe, non ifpargeva mai fiori , che e* non v* 
intrecciale de* frutti , nè mai , tuttoché mo- 
ftrafle fcriver così alla domedica , potea non 
lafciar fegni di man maedra , e non dare , ol- 
tre al diletto , qualche fudanzial guadagno al 
lettore. In fatti il Biglietto a Vinio non può 
egli effer chiamato il canone per coloro, che 
prefentar vogliono a Principi qualche opera 
letteraria? Tal è poi certamente quello a Tor- 
quato per chiunque ordinar voglia nn convi- 
to , dove e difcreta , e concorde fìa la bri- 
gata , e con Attica eleganza fi trovi aggiunta 
filofofica femplicità . Quedo Torquato era per 
avventura ambiziofo uomo, avido di ricchez- 
ze, ed infaccendato . Quindi Orazio , colta oc- 
Volume IL a a ca- 
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ca fion dall’ invito , che gli fa a cena , entra in 
parole intorno al lietamente vivere , e banchet- 
tare, e fa vifta di dir di fe quelle cole, che e’ 
dice veramente a lai, e di lai:,, A che avere io 
„ de' beni, fe non ne poffo far ufo? Chi ftenta 
„ egli medefimo perchè poi fguazz! 1* erede , s* 
„ accolta ul pazzo ( a ) : io vo’ darmi buon 
„ tempo fra tazze, e fiori, e fto a patti di 
„ parere uno fpenfierato . Un pò* di vino 
„ in tetta che belle cofe non infegn2 egli, e 
„ non fa? ec. „ £ tolto e’ viene annoveran- 
dole con bel garbo per ritrar Tempre pivi T 
Amico da quella fua troppo dura vita, e trop- 
po uniforme , si come procaccia di fare ezian- 
dio nella fettima Ode del libro quarto ( 17 ) . 
Non veggo per tanto come Ha da comportar 
la riprenfione dello Scaligero *- exit t amen ad 
toqucndum de ebrietate proeter propofttum . Né 
voglio qui lafciar d’ avvertire , come non trop- 
po diverfo artificio , fe crediamo al Dacier , 
usò Orazio nell'EpiftoIa V. a Tibullo, mo- 

ftran- 

' „ ■ • • * 

f t . - • • '* 

( b ) Il Savio al C. II. dell’ Ecclefialte : Rurfus de- 
teftatus fum omnem induftriam tneam , qua fub 
Jote flitdioftjjjme laboravi , habitiirus keredem po/t 
flit . Quem ignoro , utrurn fapietis , au flultus fu • 
tur us fit , et dominabitur in laboribus tneis, qui- 
bus defu davi, et follieUus fui: et tjl quid quatti 
tatù vanumi 
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Arando di tenerlo per oom di fenno, e per 
buon difpenfatore del fuq,e cosi ammonen- 
dolo, del bifogno, ch’egli aveva di moderarli 
nel luffo , negli amori, e nell’ altre pafiioni. 
E fe agli antichi, fpofitori diam fede, fimil- 
mente adoperò nell’ Epiftola Vili» a Celfo, ri- 
ferendo a Ini que* difetti di mala contentezza, 
di ritrosia , e d’ incoftanza , di eh’ egli accnfa 
fe fteflo. E .di, vero, benché il Sanadoso dif- 
dal1 ’ opinion del Dacier qnanto all’Epi- 
ftola a Tibullo , né il Dacier qnanto a 'quella 
a Celfo non venga affatto nel parer degli fpo- 
fitori antichi, pure per lo giro medefimo de’ 
concetti , e per certe fentenze fparfe nell’ una ,• 
e nell’altra, egli è troppo manifefto, che l’ 
8na, e 1 altra erano ordinate a metter per la 
tmona ì due Amici , e contenevano fenza dub- 
bio de’ frizzi obliqui, e reconditi , pe’ quali e* 
dovefiero riconofcerfi, erinfavire. Alice ( fog- 
giugne Mefier Giulio ) flint commendatiti ce , ut 
nona nihilo utilioris opera . Io contrappongo 
Scuramente a quella fentenza quella dell’ Alga- 
rotti ne’ Tuoi Penfierì Diverfi : La Lettera , 
con cui Sulpizio confola Cicerone della motte 
di Titillala , è il modello di tutte le lettere con- 
folatorie ; e la Epiftola , in cui Orazio racco * 
manda Settimio a Tiberio, dovrebbe ejjer t’ori- 
ginale di tutte 4e lettere commendatizie: di quel- 


le però , direi io , che a Principi , O perfo-s 
naggi d’ alto affar s' indirizzano . In tal ma- 
niera di lettere non fi pnò certo far meglio . 
L’ arte fomma d’ Orazio per rimuòver da fe la 
taccia d’ardito , e metter Tiberio al punto di 
far buon vifo a Settimio , confitte nell’ infin- 
gerli di conghietturar , che queliti debba fapec 
meglio di lui medefimo quanto egli conti ap- 
po il Principe , da che mal fuo grado e’ 1* ha 
del tutto coftretto a raccomandargliele : il che 
dopo molte difdette avere egli poi fatto , on- 
de non parer di nafcondere quel potere , eh’ egli 
pur non avea, defiderando fuggir l* opinione 
d’uomo non amorevole, che a fe Colo; impe- 
rò fe Tiberio approva , eh’ egli faccia del te- 
merario per non e fiere creduto feortefe , e 
lui pregarlo , che debba piacergli di ricever 
Settimio tra’ Tuoi , sì come dabbene , e valoro- 
fo uomo . Chi mi fa dir qual piò feorto , e 
più graziofo giro di quello poflan trovar col- 
legate infieme la finezza cortigianefca , e la 
cordiale amicizia ? Anche verfo la fine dell* 
Epiftola dodicefima Orazio raccomanda ad le- 
do un certo Pompeo Grosfo , fpendendo in 
quello tre foli verfi , ne’ quali gli prefcnta l* 
Amico , lo ftimola a dovernegli dar favore , lo 
rende certo , che quelli noi richiederà mai di 
cofa , che fia altro , che onefta , e gli moftra , 
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che quando le bnone perfone hanno qualche 
bifogno, effendo allora il bello di guadagnar- 
le co’ fervigi, fi pnò dir, che gli amici s’ab- 
biano a buon mercato , onde farla ftoltezza 
perderne 1 ’ occafione : Vìlis ami cor um éft an- 
nona, bonis ubi quid deejl ( 18 ). Giovenale 
avrebbe egli potuto ritrovare più bel concet- 
to , nè dirlo più finamente , o più brevemen- 
te ? Altre raccomandazioni non fo io veder 
nelle Pillole . Seguiam la cenfura : Alice co - 
natus habent philofophi ad frugalitatem , et li - 
bertatem, ut decima. De temperanza, ut duo- 
decima. Cceterum in fextadecima , ubi rus de- 
ferti it , exilit temere ad dìfeutienda prcecepta 
fapientice . A detta dunque dello Scaligero l* 
Epiftola a Tito Quinzio Irpino , o Crifpino , 
dovea contornarli tutta in deferivere la villa 
Sabina: ottimo avvifo per certo, ond’ è chia- 
ro, lui fecondo 1’ ufanza fua non aver punto 
comprefa 1’ intenzion dell’ Autore . Quelli più 
volte provocato da Quiozio così per ifcherno 
a defcrivergli quel fuo celebrato podere alpi- 
no, finalmente gli compiace, e feri vegli in ap- 
parenza per informarlo di quanto faper defide- 
ra , con effetto per gentilmente vendicarli del- 
la motteggievol domanda , sbrigando in poco 
la deferizione , e tal difeorfo incominciando , 
eh’ era troppo bene inveftito a chi dovea leg- 
. a a 3 ger- 
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gerlo . Ma la maniera , che e’ tiene a pattai 
dalla villa alla filofofia , può ella eller più di- 
licata , e più accorta ? „ Credimi , ( egli di- 
„ ce ) quefta dolce chiottra fegreta è to fcam- 
„ po mio , e la mia gioja . Tu pur vivi be- 
„ ne , o Quinzio , fe fai d’ efier tale , qual fe* 
„ creduto „ . Aperta cosi la ftrada ad utili 
ammaeftraraenti , e ad uomo di toga adatti t 
com’ era Quinzio , e' la corre da pari fuo , e 
fa ben vedere, che la defcrizione di Uftica non 
fu T argomento , ma l’ introito , e ’l preteso 
della fua Lettera. Sic in duodeviceftma ingref- 
fus eam difputationem , qua reducit virtutem ad 
medium ab extremis : faltuatim agitur per 
prcecepta diverfa , qvceque inter fe nulla cohoe- 
rent affiniate . Chi altro non Capette di quell’ 
Epiftola , che quanto ne dice qui lo Scalige- 
ro, crederebbe, che ij principal fuggetto di efc 
fa fi fotte la difcuttion de’ confini , onde fa 
virtù fi difgiugne dal vizio, e penferebbe, cbe 
Orazio , abbandonato fubitamente il propofto , 
andafie faltando da pazzo di palo in frafca , e 
d’ Arno in Bacchinone . Ma non iftà cosi la 
bifogna. Egli prende ad ammaeftrar Lollio in- 
torno al faperfi ben governare in corte. Co- 
fini non per ancora fperimentato affettava una 
feroce libertà , e temea come la morte por 
V apparenza di buffone , co’ Grandi ufando . 

Oca- 
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Orazio dunque incomincia dal regnargli i gio^ 
Iti limiti fra la fnperba falvatichezza , e la vi- 
le iufingheria; ed è qui , dov’ egli dice qnella 
fenfenza ; Virtù* eft medium . vitiorum , et 
utrimque reduWum . Tal fondamento era ne» 
cellario a tal fabbrica . Indi egli fi fa a nota- 
re que’ vizj , che li gran fignori accarezzano 
In fe medefimi , ed odian ne’ loro amici , per- 
ché Lollio ne ftia lontano. In terzo luo. 
go efpone parecchi begli , ed accorti avvitì da 
offervare in tali amicizie ; la conneifion de’ 
quali confitte in quello , eh’ egli fi riferifeono 
tutti, sì come a centro, al medefimo obbietto,. 
e però, non che offendano , anzi concorrono 
alla perfetta unità del lavoro . Finalmente ri- 
cordando al Giovane , che il dolce pomo del- 
la felicità può cercarli per molti rami , e lungi 
eziandio dallo fplendor delle cotti , lo manda Co- 
pra ciò a configliarfi co’ fa vj, sì, che e’ non erri 
poi .nella feelta; ma nel tempo ftetto gli mette 
innanzi la propria moderazione, di cui tutti 1 
defiderj fon quelli : Sitmihi, quod nunc eft; 
etiam miuus: et mihi vivam Quod fuperefl avi,- 
fi quid fuperejje volunt Di: Sit bona librorum , 
et provifce frugis in ammm Copia: neu fluite»» 
dubias Jpe pendulus horce. Ecco tolta del vi Co 
* quatta fuperba Lettera la marcherà mottruofa 
. / a a 4 im- 


A 


impodale dal Cenfore ( a )• Loda coftul per 
raro cafo la fettima ; at fexta ( foggmgoe ), 
nugatrix de beatitudine : utitur autem verbo 
admirari ambigue. ' JVto admratro tnphilofo*.. 
pho eli impresto rei nova ad caufam di/qutr 7 

2 ». . f Mt r rima T.ffZZ 

tutem, tur» ad fcientiam: atque ex W ce ^ r ° 
ad beatitudine* '. At hic art nthil adm.rati 
creare felicitatem . Intelligit percelh rerum afl 
"aliane. Bello è, che il valente «omo acca- 
fa di ambiguo lignificato la parola ^ admirari, 
e ne fpiega egli fteffo il vero fen* ombra dj 
difficoltà , nè di dubbio . F v’ha certo due 
fpezie d’ammirazione; l’uba ragionevole , che 
conduce altrui all’ inchieda delle fegrete cagioni 
delle cofe; l’altra fciocca, e ftolta, che gene- 
ra in noi foverchia dima, O terrore di effe. 
Or queda è l’origine di tatti i falli defiderj, 

'« timori, e per confeguente di tutte le pallio- 

ni, 


fa , dove s* infogna agl’ iniettori come uc 
adoperare in ogni cofa co* fuperiori , ed affé- 
’ gnafi il mezzo tra 1* adulatore , ed il z otico ; ve- 
drà , lo Scrittore aver tratto il meglio dall fc.pl- 
Itola d* Orazio , allargandone poi , e (planandone 
gli avvertimenti con quella fua maravigliofa elo- 
quenza f e mondezza • 
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ut 9) ond* altri fa fe fteffo infelice. Orazio dun- 
que riduce ingegno fa mente ad un tal principio 
le cagion tutte della noftra infelicità per pre- 
fentar fotto un folo afpetto i divertì errori de- 
gli uomini, onde eitì a cotal veduta rifentiti, 
e comprefo meglio dove ftia il male, si cer- 
chino di fveglierlo, e Eradicarlo da fe ( a ). 
Nè già il Nil admirarif prope res eft ma * 
Numici , Solaque, quce pojfit facere, et Jervare 
beaturn , prefo nel fuo contefto, non ammette 
la menoma ambiguità, perciocché non potreb- 
be riferirfi ad altra ammirazione, che alla vi- 
stiofa, fenza dottamente prefumere, che folle 
(tolto il Poeta. Tale è il lume della fentenza , 
' che il leggerla , ed il comprenderla è tutt’ uno * 
Aggiugni , che admirari , e miravi fono voca- 
boli al Noftro Autore folenni in quello ligni- 
ficato d'apprezzare una cofa con defiderio, o 
paura, e bene, allo Scaligero potea fovvenir 
di que 1 palli : ( L. III. Od. XXIX. ) Omitte 

mi - 


( a ) Di quefto , e di parecchi altri concetti di fi- 
lofoffa, che fono nel Noftro Autore, parla molto 
» bene il Mazzoni al C. XXV. del L. V. ; 11 qua- 
le anche foftiene al C. XXVII. del libro medefi- 
mo , la Satira effer pià capace di filofofiche dot- 
trine, che il poema epico, e drammatico, per 
- tanto che quefti , fecondo 1* ufo antico , fon fat- 
ti per chi guarda, ed afcolta; ma quella è fcritta 
per chi legge , e confiderà a fuo bell’ agio . 
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mirari beata Fumuttt , et opes , ftrepitnmque 
Roma. ( L. I. Epift. I. ) Ne cures ea, qua 
Jìulte mirarti, et optas. ( Epift. XIV. ) Non 
eadern miramur : eo difconvenit inter Meque , et 
te. ( Epift. X. ) .... fi quid mir abere , pò - 
nes Invitus. ( L. I. Sat. II. ) . . . . mir citar 
canni Cupiennius albi. Dove» poi anche allo 
Scaligero fovvenire, che Orazio non fa nè il 
folo, nè il primo ad ufar qu^e voci in tal 
fenfo, da che troviamo fcritto in Tallio al 
libro I. degli Uficj : Nikil hominem , nifi quod 
koneftum, decorumque fit , aut admirari, aut 
optare, aut expetere oportere. In Salluftio al 
C. XI. del Carlina: Ibi primum infuevit exer- 
citus populi Romani amare, potare: figna, ta- 
bula* piffas , vafa calata mirari . In Marone 
al principio del radicale poema: Quamvis Ely- 
fios miretur Grada campos ec. E prima anche 
in Lucrezio al libro I. : Omnia enim fiolidi ma - 
gis admirantur, amantque ec. Anzi vuole il 
Crechio, che quanto coftai dice nel quinto li- 
bro: Si tamen interea mirantur qua ratione 
Quaque gerì poffint, prafertim rebus in Ulti, 
Qua fupera caput alberiti cernuntur in orisi 
Rurfus in antiquas referuntur telligiones, Et 
dominos aerei s adfeifeunt ec. Ha il proprio con- 
cetto , a che intenda accennare Orazio col 
foo Nil admirari. E certo egli era Epica- 

reo 
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reo al , par dì Lucrezio , ed è veriflimo , che 
foggi ugue: Hunc folem , et flellas , et deceder 
tia certis Tempora momentis , funi qui formi- 
dine nulla Imbuti Jpedtent . Tuttavia e’ fog- 
giugne quello indirettamente per crefcer for- 
za all’ argomento col dire : „ S' egli fi trova 
» gente , che fa non ricevere alcuna fcoffa nè 
si di ftupore , nè di orror facro alio fpetta- 
9> colo del cielo , e delle fiagioni ; perchè poi 
» turberanno gli affetti ncftri le ricchezze del- 
9$ la terra, e le bifogne del mondo? „ Chia- 
ro e per tanto, che il Nil admirari 9 e tutto 
il rimanente è ordinato a difior 1* uomo non 
già dalla religione, ma dalle voglie, e brighe 
affanno fe . E fi noti per ultimo, che ed Ora- 

zio, e gli altri Latini nell’ ufo di tali voci 

» # * * 

imitarono i Greci, che col lor $c ti/pu^G* efpri- 
me vano parimente quefia ingannevole maravi- 
glia madre di perturbazioni ( 19 ) t . Qui Mef- 
fer Giulio vien facendo egregiamente parole 
intorno alla medefimità delPEpiftola Sapiente, 
e della Satira, e moftrando appunto, che in 
Orazio maxima pars prima ( Epiftolae ) faty- 
ra efl , et fecundce , et quintadecima . Poi fe- 
goe : tota undevicefima lacerat imitatores : il 

t “ 

qual detto potrebbe ad altri non fembrar pun- 
to critico; io però non pollo non offervar- 
vi la malizia del dir folamente gl* imitato - 

ri, 


' 38o 

ri , non gl* imitatori fervili , contro a* quali 
è pur con effetto quell’ Epiftola. £ già nel 
primo capo del libro quinto Copra Y Imitazio- 
ne non aveva il noftro Ariftarco dubitato di 
fparger quefte propofiiioni : Alii vero , in- 
ter quos Horatins , quum univerfam irrider ent 
imitationcm: fine illa non multum videntur fa- 
ta iffe . Ipfe enim, qui fervum pecus Imitatores 
appellajfet; in iis pedem locis pofuit , e quibus 
vejligia fujlulerat Lucilius . Epijìolas quoque 
Grcecorum more , Phocyllidfe , atque Theognidis , 
fcripfit: prceceptis philofophice divuljis, minime - 
que inter fe cohoerentibus . In Lyricis vero quot 
ab illis fuffuratus fit loca , haud facile dicere 
poffumus , quum illa inter iere. Ecco una con- i 
fulìone d’idee tanto peggiore, quanto più ar- 
tificiofa. Due Cono le Cpezie degl’imitatori, che 
Orazio tartaffa nell’ Epiftola XIX. , chi fi fa a ben 
pefarla : que’ , che fi credon parere un qualche 
famofo autor puro, e pretto contraffacendone 
Colo certe fingolarità, o ftravaganze, come Ce 
per efier Catone egli baftaffe andare accigliato t 
ed arrendellato in un brandel di toga a piè ignu- 
di ( a ); e que’, che fe pur non adoperan sì 

fcioc- 


( a ) Tocca a coftoro 11 bel pallio di Cicerone al C. 
IX. dell’ Oratore : Hujus tanttn ( Thucydldis ) 

M- 
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fcioccamente , altro però non fanno, che cu- 
cire infieme con fuperficiale pedanteria le ma- 
niere , e fentenze altrui . Or difapprova egli per 
quello la vera, e Tana imitazione, cioè quel- 
la, che va al midollo del gufto, e ferbafi li- 
bera, nè toglie il potere efiere originale ? In 
verità, non ch’egli la difapprovi , ma fenza 
diiìimulazione alcuna , si come ci vorrebbe 
far credere MeiTer Giulio, fe ne dà vanto egli . 
fteffo , e fcoprefi imitatore appunto de’ lirici 
Greci, d’Archiloco, di Saffo, d' Alceo; imita- 
tore cioè de’lor metri, e fpiriti genero!!, non 
copiatore de’ loro componimenti, e però poe- 
ta originale nel Lazio: numero s , awi- 

mofque fecutus Archilochi ; non res , et agentia 
verta Lycamben . Cosi altrove tutto aperto 

4 r • * 

e* confeffa d’ imitare Lucilio fequor 

hmc 9 Lucanus , m Appulus, anceps , Ma in 
che lo imitava egli? nella forma, e nello fpi- 
rito del Sermone , non nelle parole Greche- 
fche, non ne’verfi afpri , non ne’ periodi ri- 
dondanti , non finalmente granfatto ne’ partico- 
lari delle invenzioni , e de* fentimenti ( 20 ) . 

Le 


* 1 * m * 

Mento ncque ver b or am , neque fententiarum grò» 
vitatem imitatur : fed quum mutila, qunedam , et 
hi amia loculi funt , qucc 1 tei fine magijlro f acero 
fotuerunt , germanos fe putenti effe Jhuajdidas. 


\. 
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Le quali tutte cofe egli migliorò di gran lun- 
ga, e non per tanto chiamava!! inventore mi- 
nor , ed infra Lucili cenfum , ingeniumque . 
Quanto è all' Epifiolas quoque Grcecorum more f 
Pkocyllidce, atque Theognidis fcripftt: prceceptis 
philofophice divulfis, minimeque inter Je cohce- 
rentibus: è veri (Timo , che Teognide, e Foci- 
lide (enfierò Sentenze, e Precetti alla fpiccio- 
lata: prceceptis philofophice divulfis ; ma Ora- 
zio fcriffe egli così le fue Pillole ? noi abbia- 
mo anzi fin qui veduto qual fagace concate- 
nazion di cofe fia in ciafcheduna . Poi le ino- 
rali filaftrocche di que’ due Greci tengono el- 
le punto di fatirefco? Che certo le Pillole d* 
Orazio , e le Satire fono in fine una cola , e 
ciò per fentenza dello fletto Scaligero . E fe ( 
Orazio non fuggì altramenti di confettarli imi- 
tatore d’ alcuni Greci, e Latini, perchè non fe- 
ce egli poi motto di quelli due ? Il diligentilfi- 
mo Dacier non nota nelle Opere di lui pure 
un palio, che abbia a far con Teognide cola 
del mondo; due foli ne nota, che con due 
fentenze di Focilide fi convengono , e quelli 
nelle Odi, non nelle Piftole ( a ). Ciò non 
è imitare un autore, nè fcrivere alla fua fog- 



< a ) Vedi L. IH. Ode II. v. 30. , e L. V. Ode 
XVI. v. 14. 
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già, ma nè anche è copiarlo ; perocché , la- 
fciatno Rare, che dae fentenze non fanno nu- 
mero , fono effe anche da Orazio ed in al- 
tra lingua , ( il che Tempre s’ accoda al pregio 
dell’lnventare ) e con giro efpreffe molto di- 
verto . Seguendo il Critico fuo ppopodo di 
notar la parte fatirica delle Pillole, in ultima 
( dice ) pojìquam de poetis fcribere coepit , prò - 
ripit Je ai injeftatwnem aviditalis: il qual mo- 
do di fpiegarff ha egli pure il veleno fuo , ac- 
cennando, che fra la prima parte di tale Epi- 
ftola , e la feconda non palli alcuna legatura , 
o corrifpondenza : ufato vizio del noftro gran 
Radamanto di non intendere, o volere odo- 
rar l’arte del buon Poeta. Erafi Giulio Flo- 
ro doluto ad Orazio perchè mai non gli man- 
dava de’ verfi, e rendea vane le fue fperanze. 
Si fcolpa Orazio dicendo, che e' lo avea già in- 
formato della fua poltroneria, che chi non è 
povero , non verfeggia , fe non così a diletto , 
che l’età invola a lui pian piano con gli altri 
piaceri anche quello de’ verfi , che non ogni 
fpezie di poesia dà nell’ umore ad ognuno , 
che il difcorrimento, e romor cittadino è ne- 
mico capitai del comporre, e che da una parte 
il compor male fa 1’ uomo ridicolo, d’ altra 
il còmpor bene richiede troppa fatica , end’ è 
meglio riferbar quefta a più utili cofe , e im- 
pie- 


3S4 

piegarla nello ftudio della Capienza; Quocirca 
mecum toquor hcec , tacitujque recor dor ; Si tibi 
nulla fttim ec. ec. Si può egli dar progreiiìo- 
ne più regolata d’idee per .introdurli ad un fi- 
lofofìco ragionamento? E quello poi doveva 
efier quello, che meglio calzatte alle circo- 
fianze contemplate da Orazio. Egli è da cre- 
der per tanto , che le circoftanze, e 1’ indole 
del Tuo Floro dimandaffero qualche Cavia con- 
federazione contro a quella tal Cete, che vlen 
formando a poco a poco una Cpezie di morale 
idropisia ( 21 ). Ma fra tutte le cenfure fin 
qui Scagliate da Metter Giulio, non ve n’ ha 
alcuna, che agguagli l’ acerbità di quella, end* 
egli rigetta 1* Epiftola feconda del libro pri- 
mo. Quefto bellifiimo componimento, in cui 
Fiacco fpreme, a dir cosi , in pochi verli il 
più caro, e pregiato fugo de’ due poemi d’ 
Omero ; fe udiam lo Scaligero , egli è una co- 
faccia : Secunda vero adeo ineptus ejl , ut ab 
erudìtioribus nequeat tolerari. Quis enim dicat , 
Homeri nugas effe potiores prceceptis philofopho- 
rum ? An rette facit Agamemnon, quum pe- 
tenti patri negat , fe daturum virginem ? ec. ec, 
Quare prò Paride fuflinèt bellutn Priamus ? bel- 
ktm , immo inter itum filiorunt , quare prò mat- 
tila? Quare Deos adulteros , ignavos , feditio- 
fos , fattiofos facit ? Quce Ulyffts fapientia , 

quum 
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quum ir et ad Polyphemum ignofum , quum ad 
Antiphaten ? illius vafritiam anteponit Cranto- 
ris , . & Chryfippi Japientìce • Nolo in prce - 
feritici cum Homeri puerilibus ineptiis inepti- 

re. Così egli .con due impennate d’inchioftro 
: fpedifce il proceffo anche di quel Poeta , che 
da tanti fecoli è pur A' inefaufta fonte d’ ogni 
> legata , e fciolta eloquenza ( 22 ) . Ma certo 
poco giova all’ intento dello Scaligero il do- 
' mandar , verbigrazia, fe fìa onefto,, che Pria- 
* mo foftenga tante fciagure per una femmina 
disleale» La propofìzione di Fiacco è , che 
• da Omero s’ impara meglio , che da Cranto- 
% re , e da CriGppo , non pur quel , che. fia 
bello, ed utile. f a fare, ma quello altresì, eh’ è 
nocevole , e vituperofo : : Qui , quid fit pul- 
frum, quid turpe, quid utile , quid non Plani - 
us,f <* } * W melius Ckryfippo . , fa Crantore 
dicitp E ne dà pruoya appunto la guerra Tro- 
iana, la quale. Stultorum regum , ac populorum 
..•continet cpjlus , sì come le avventure d* Ulifie 
contengono la dimoftraziope della faviezza d’ 
un uomo raccolta da lunga fperienza di mille 
.^inganni, e pericoli con cauto avvedimento, 
e con forte animo infieme affrontati, e vinti.. 
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L’Iliade, e FOdifTea fono in fatto le due gran 
pittare della pubblica, e della privata vita; le 
quali niuno ha meglio al vero lame collocate , 
tatto divifandone il difegno, F intelletto, e la 
perfezione, che abbia fatto F immortai Vincen- 
zo Gravina, le cui parole al capo fedo, al 
decimo, e al decimofefto del primo libro del- 
la Ragion Poetica ( a ) cbi fi farà a ponde- 
rare , comprenderà troppo bene la vanilTima 
leggerezza di quelle di Metter Giulio . Nè fi 
dee ( dice il Gravina ) recare a biafimo ad 
Omero , fe applica genj , e pajfioni umane agl * 
Iddìi , non foto perchè , a farne penetrare negli 
animi rozzi l'idea , bifognò veftirli a propor - 
zion delle menti, che V avean da ricevere (23); 
ma altresì perchè que' Numi al parer de' faggi 
altro non erano, che caratteri, a ciafcuno de * 
quali fi riduceva un nodo d' attributi fintili ; e 
tutti i varj attributi infteme rapprefentavano le 
varie ejfenze di tutte le cofe create , e le cagioni 
tanto naturali , quanto morali . . . poiché quando 
Omero parlò da fenno , egli pofe la vera Deiti 
una , ed immenfa , ed infinita , e d' ogni effetto 

prò - 


( a ) Vedi anche il fuo Difcorfo , che feguita al 
Libro della Tragedia , c 1* Epiftola Latina de 
Potfi in principio . Parimente leggi il Maflei al 
capo terzo dell’ Arte Magica Annichilata , 
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producitrice , qual fa non di rado comparir Gio~ 
ve. &c. &c. ( 24 ) Non fol dunque Omero in- 
degna morale appunto efemplificando le, virtù, 
ed i vizj , e le contrarie confeguenze moftran- 
do dell’une, e degli altri; ma la infegna al- 
tresì planius , ac melius Chryfippo , et Cr autore , 
e d’ogni altro filofofante per quella ftefla ra- 
gione, che gli efempli, fpezialmente recati al 
colmo e nel bene , e nel male , si com* è ufi- 
cio della poesia, entrano, e ftampan nell 1 ani- 
mo idee vie pi ù chiare, ed efficaci di tutte le 
dottrine fpeculative , e della ftoria medefima 
( 25 ). Laonde faviamente il Rollino nella 

Maniera d' infegnare le belle Lettere dà princi- 

« 

pio al capo primo intorno alla lettura d f Ome- 
ro con quelle parole : IL elogio magnifico , che 
fa Orazio de' due poemi d' Omero col preferir- 
li quanto all ' ifiruzione a' libri de' pivi fublimi 
filofofi , non è in conto alcuno ecceffivo ( a )• 
Lo fchieramento , e Pelame, che fa quindi il 
Franzefe de* luoghi più infigni di tai poemi, 
e la bella mefie , che ne ricoglie di prezioli 
ammaeftramenti , finifcono di giudificare e la 
fentenza di Fiacco, e la confermazione di lui» 
Che fe poi in ordine agli Omerici Iddii quello 

b a Let- 


(a) Tom. I. Vedi anche il Mazzoni al C. LXXV. 
del L. IV, 


t 


( 
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Letterato s' accorda pivi totto con Cicerone t 
e con Longino , che col Gravina ; noi po- 
tremmo a un bifogno ribattere autorità con 
autorità , e ragion con ragione ( 26 ) ; ma qui 
batti offervare come ciò poco rilevi al propo- 
lito noftro, non toccando Orazio tal punto. 
Bene, e con lode lo Scaligero parla dell* Epi— 
Itola prima del primo libro , non si però , che 
e’ non vi creda fcoprtr qualche brufcolo: Ve- 
runi ubi ait: Nunc in Ariftippi furtim prsece- 
pta relabor. Et mihi res, non me rebus fub- 
mittere ( a ) conor: quomodo res fibi, non fe 
rebus Jubmittat ? namque Ariflippum , ut ipje 
ait , omnis decuit et flatus , et res. Quippe 
ornili et loco , et tempori, et per [once non folum 
cedebat, verum etiam ferviebat. Haud ita Dio - 
genes, qui ne polypo quidem crudo fefe voluit 
fubmiltere . Quella obbiezione almen nella 
prima giunta par da non deprezzare , e lo 
fletto Sanadono mal comprendendo la conve- 
nienza di tal fentimento col cottume d’Ari- 
ftippo, traportò il fecondo verfo più fa, do- 
ve della Stoica filofofia fi ragiona . Non così 
il Dacier, nè il Battò, di cni fi vegga il Sag- 
gio J opra la morale di quel Filofofo . Il no- 
i> ' do 


( 4 ) Il Bentlejo legge fubjungert . J 
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do non è però si difficile a fciorre.' Egli è 
già noto, che come gli Stoici riferivano tut- 
te le azioni al comun bene degli uomini , co- 
si Ariftippo le riferiva tutte al ben proprio, 
cioè al fuo vero, e ftabil piacere; del quale 
unicamente andando egli in cerca , si s' accon- 
ciava a tutto quello , che il tempo , il luogo , 
e le perfone pur richiedevano ( a )• Quindi 
vero è in apparenza , eh’ egli fottoponeva , co- 
me lo Scaligero dice, non le cofe a fé , ma fe 
alle cofe ; in effetto però è veriflìmo , che co- 
si adoperando non per viltà, nè con legato, 
e fervile animo, ma liberamente, e tanto folo, 
quanto ben gli metteffe, egli veniva , chi di- 
ritto giudica, a fottoporre non fe alle cofe, ma 
sì bene le cofe a fe. E noi dice in fatto egli 
fteffo per bocca del medefimo Orazio, là do- 
ve al Cinico Diogene , che nel mordea , rende 
frafche per foglie ( b )? Scurror ego ipfe mi - 

b b 3 hi. 


(a) Però Stratone, o com* altri vogliono, Platone 
ebbe a dirgli: A te folo è conceduto portare e la 
sfoggiata , e la fchiavina • A che accennò ap- 
punto il noftro Poeta nell* Ep. XVII. Quidlibet 
indutus celeberrima per loca vadet ; Perfonamqu t 
feret non inconcinnus utramque : viene a dire , e 
di ricco , e di povero , e di morbido , e di fe- 
vero . 

(ò) Epift. citata. Quello dialogo fra Diogene, ed 

ArU 


I 


39 ° 

hi , populo tu: re&ius hoc , et Splendidius mul- 
to eft. equus ut me porteti alat rex 9 Offìciutn 
facio : tu pofcis villa rerum Dante minor , 
quamvis fers te nullius egentem : come diceffe : 
„ Egli è un falfo principio, che il faggio non 
„ abbifogni di nulla: il faggio è uomo, e co- 
„ me tale abbifogna degli uomini : fenza 1’ al- 
,, trui foccorfo nè anche tu non fai vivere 
„ ( a ). E pollo ciò, qual di noi due lì fot- 

\ ” t0 “ - 

l 

Ariftippo: Si pranderet otus patienter &c. lì leg- 
ge capovolto in Valerlo Mafiìmo al C. III. del 
L. IV. , ed in volgar trasla tato ne* preziolì Am - 
maejìr amenti degli Antichi , Dift, XXXVI. Rub. 
VII. cosi : In Siragofa Diogene filofafo lavando 

le fne erbe , Arijlippo li dijfe : fe tu volejfi adu- 
lare a Dionifio , tu non munger efti quefte cotali 
vivande ; ed elli rifpuofe : ami fe tu volefft que- 
jle cotali vivande mangiare , non aduterefti Dio- 
nifio , Nella fteffa guifa h anche in Laerzio al 
libro VI. , fe non che in luogo d* Ariftippo , il 
provocatore lì fa Platone . 

( a ) Ariftippo andava alla pratica , e realtà delle 
cofe : gli Stoici poi con fottili attrazioni chime- 
rizzavano pazzamente . Seneca nella IX. delle 
lue Lettere cl fpiega appuntino la cavillofa di- 
ftinzion di Crifippo : Ait , fapientem nulla re in - 
digere , et tanten multi s illi rebus opus effe: con- 
tra , fluito nulla re opus eft : nulla enim re flit 

uti , fed omnibus egei egere enim necef- 

fitatis eft: nihil autem neceffe f apienti eft . . . . 
Quali s tamen futura eft vita fapientis , fi fine 
amicis relinquatur deflrtum litus eje- 

ttusl qualis eft fjovis , quurn refoluto mundo . . . 
acquieflit fibi , cogitationibus fuis traditus &c„ 

Trop- 
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» temette alle cofe più baffamente ? tu a me 

„ rinfacci , ch'io fo il buffone a' Grandi: in 
„ buon’ora, e tu il fai alla plebe. Dirai for- 
9 > fe > che non fervi tu a quella, ma quella a 
„ te? ottimamente; e cosi è il vero, che nè 
• ji a&ch io fo il buffone pe* * Grandi, ma pec 
,, me Hello, ed elfi a me fervono, non io 
99 ad efli. Siam dunque pari nel fine; nella 
„ feelta poi de’ mezzi tu penfa ,. fe e’ fia più 
„ onore intertenere il popolaccio , o i fi- 
99 gnori , andarli a guifa di paltone accat- 
ti tando i tozzi ( a ) , o avere a palagio 
„ albergo, tavofó, e cavallo di bando.” Era 
dunque coftanza di filofofico feopo la volta- 
bile generalità d’ Arifiippo , era fuperiorità' 1 * 
arrendevolezza, regno l’offequio . Nè per al- 
tro veramente e* poteva come atteggiarli a tut- 
te le circoftanze , e tutti i perfonaggi veftire, 
fe non perchè avea F intelletto non obbliga- 

b b 4 to 


Troppo ben dunque s* appiccava Ariftlppo a co- f) 
tal fofifml , onde dar la berta al Cinico Giov®^ 
accattone . 

C a ) M ver l Cinici non chfedevan danari : ejl enim 
( Sentenzia Seneca al C. XVII. del Lib. II. de’ 

• Beneficj ) intolerabilis res , pofeere nutnmos , et 
contemnere . Vedi quivi d‘ un Cinico poco fcru- 
polofo , che chiefe al Re Antigono un talento . 
Cotal ricchi immaginarj , e fcrocconi veri fono 
anche ben baftonati da Luciano ne* Rifufcitati , 





r 
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to ad alcuna fentenza , ed il cnore non ligio 
.. d* * alcun affetto , ed era fignor di fé , e do- 
minator delle cofe , ognora prefto , dove ca- 
gion n’ aveffe , a prenderle , ed a lafciarl'e . 
Di qui quella fua famofa rifpofta d’ intorno a 
Laide; fè poJJ edere , non ejjere pojfeduto ( a ); 

• la quale è come un compendio della fua vita, 
e filofofla ( b ). Rimanga per tanto nell’ an- « 

tico .. 


C a ) Habeo , non ftabeor a Laide , traduffe Tullio 
nell’ Ep. XXVI. del L. IX. foggiugnendo : Gres - 
ce hoc melius . Ma nè Salluftio non Teppe efpri- 
mere In Latino un fimil concetto altramenti nel 
fuo Giugurta là dove fcrifle al C. II. Jlnimus in - 
cor rupi us , ccternus , re fior fiumani generis , agit , 
atque habet cunfla , neque ipfe habetur . 

O ) Piacevoli/fima h la contefa (opra Ariftippo nel 
Due volte accufato del predetto' Luciano , fra la 
Virtù , e la Mollezza , 1* una , e 1* altra delle 
quali il foftiene per fuo a gara in giudicìo , quel- 
la adducendo le opere , e i ragionamenti di lui , 
quella ricordandone la porpora , le ghirlande , 
t gli unguenti. Ma la Gitiftizia non vuol decider- 
ne , rimettendoli alla fentenza , che darà Giove 

* nella lite del Piacere con lo Stoicifmo , de’ quali 
chi vìucerà, quegli fi torrà pure Arìftippo per co- 
fa fua . Quello Cireneo per altro nelle Vite all * 

■ incanto , e nel Parajfito è dal medefimo Luciano 
dipinto come perfezionatore dell’ arte de* paraflìtl 
^ alla corte di Dionifio il Tiranno , e come ar- 
' chimandrita de* ghiotti, intanto, che quei Princi- 
pe mandava ogni di i fuoi cuochi da lui a fcuo- 
la.. Summa vero ( die* egli ) propofiti ipjius *jl , 
omnia contemnere , omnibus rebus itti , undique 
voluptatem conqttirere , Domandato il Savio De- 
mo- 


/ 


m 

• tic* pollo il verfo d’ Orazio , e pii» lo Scali- 
gero non domandi : quomodo res /ibi , non fe 
rebus fubmittat ? Ma certo egli non dovea gu- 
ftar troppo il midollo della dottrina d’ Ariftip- 
po , si come quegli , che avea 1’ anima Cini- 
ca ; e ben credo, che la bellifìima Laide a un 
bifogno avrebbe fatto di collui quel medefi- 
mj> , che di Diogene fece , allora che il ru- 
bizzo vecchiardo palleggiava fmaniofo a lume 
di luna fotto le fue fìneltre riguardando pur 
lei pur lei , che col galante Ariftippo prende- 
va il frefco, e di si pazza figura facea la mag- 
gior rifa del mondo . Hcec de Epijlolis in uni- 
verfum : ( conchiude il Critico ) illa privatim . 
Multi verfus frìgidi , aut incompti . Ma non 
ne cita, che foli due: quid eiiim ineptìus ilio? 
„ Viribus uteris per clivos, flumina, lamas.” 
Quello verfo è nella Pillola a Vinio , di cui 
è detto di fopra . Vinio , che dovea recare 
ad Augnilo un plico d’ Orazio, ciò era, co r 
me per alcuni li erède , la prima Pillola del 
fecondo libro ( a ), fu per avventura un co- 
tale 


monatte a quale infra tutti 1 fìlofofi egli delle la 
palma:,, tutti ( rifpofe ) fono degni d’ ammira- 
,, zione ; ma lo venero Socrate , ammiro Dioge- 
„ ne , amo Ariftippo . " 

( « ) Io però direi , che (offe flato un fafeio di va- 
ri 
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tale omiciatto di groffa palla , o vogliamo un 
nuovo granchio ; onde tra per quello , e per- 
chè aveva dal padre ereditato il foprannome di 
A fina , che il Pallavicini voltò col fuo garbo 
degli AJinelli; il Poeta gli Scrive giocofamente 
accennando di baili , e Tome ( a ) , e sì gli 

di- 

r 

rj componimenti , raccogliendolo dal tetto proprio 
della Lettera a Vinlo : odiumque libellis Sedulus 
importa, &c. e Fafciculum por/es librorum . Ed 
In fine : Carmina , qua pojfmt &c. , che mi dà 
indizio di Odi . Chi portò alt’ Imperadore 1’ Epi- 
ftola a lui diretta, fu per avventura un Dionifio , 
poiché di tale Epittola più, che d’altro, par ve- 
ramente fieno da intender quelle parole dell’ Im- 
perador medefimo nel frammento d’ una fua lette- 
ra a Fiacco, che fla nella coftui Vita antica; Pro - 
tulìt ad me Dionyfius libili ui/i tuum , qnem ego , 
ne accufem te , quantulufcumque ejl , boni confu- 
to . Quello Dionifio poi chi fi f offe , io non fo. 
Conofco due Dionisj letterati in Roma al tempo 
di M. Tullio , l’uno fuo fervo , e bibliotecario, 
che rubatogli molti preziofi libri s’ era fuggito in 
Dalmazia , onde il Padron ne fcrifle colà a Va- 
tinio, e aSulpido. ( Ep. Fam. L. V. n. L. XIII. 
77. ) L’ altro libertino , e maeftro de’ giovani 
Ciceroni, ma creato di cafa Attico; caro da pri- 
ma a Tullio, e da lui commendato di dottrina, e 
lealtà , e trattato come un Panezio , un Dicear- 
co , un Ariftoffeno ; pofcia per la fua ingratitu- 
dine odiato fommamente , e dichiarato di buona 
memoria si, ma loquace, e non atto a infegnare. 
( Ep. ad Att. L. VII. 4. Vili. 4. IX. ia.) A ra- 
gion di tempi , e vicende umane potrebbe qual 
s’ò l’uno de* due effere flato il portatore di quel 
libretto d’ Orazio. Ma tutto è incerto, ed ofcuro . 
( a ) Anche in Tullio al C. LXI V. del L, II. dell' 
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dice : „ Se il carico delle mie carte ti grava,' 
„ e tu innanzi lo getta via, che tu per difpet- 
„ to nel batta in terra là dove recar lo dei , 
»» come i celioni un fomiere. Bene uferai tue 
„ forze a travalicar poggi , fiumi , e paludi ( a ) ; 
», ma come farai giunto al luogo, terrai cufto- 
» dito il piego con bella grazia , e non dirai al- 
», le brigate d* efler fudato portando verfi per 
„ Cefare . ” Or ecco il Viribus uteris per clivos , 
flumina, lamas, come legato col rimanente , 
non che fia cofa fciocca, ( quid ineptius ilio ? ) 
ma difegna per eccellenza un afino, che del 

trop- 


Oratore fi legge un frizzo di Scipione a Claudio 
Afelio cavato dal foprannome con allufione a un 
proverbio : Ut il/ud Scipionis , quum Afellus om- 
nes provincia s flipendia merentem Je peragrajfe 
gloriaretur : agas Afellum , et celerà . Dove il 
Turnebo vuol dire , che vi s’ intenda : fi bovem 
agere non poter ; e lo Strabeo : cur/um non do- 
cebitnr . Il P. Cantova nella fua Traduzione fem- 
bra ftar col fecondo : Caccia par V afino quanto 
vuoi Stc. Ma egli v’ era forfè un equivoco tale, che 
Afelio poteva intendere, che Scipione gli diceffe 
a gran lode: Fa pure da Afelio , com’ altri avrla 
detto ad un Fabio Maffimo : Fa pure da Fabio : 
Jgas Fabium . 

( a ) Dante usò lama al Canto XX. dell’ Inferno 
per pianura ; tua a parlar più propriamente 
( dice quivi il P. Ventu ri ) lama s’ intende quel , 
che di piano fi fiende lungo i fiumi , e che ricol- 
mato per via o di piena , o di alluvione , fi fa 
filo opportuno per falciti , t albereti. E cita il 
verfo d’ Orazio . 
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troppo peto cammina forzatamente fa per 
quell’ erte, e di que’ follati, e male fitte cava 
le gambe a fatica . Quello medefimo poi di- 
venta più falfo ove fi confideri, che 1’ invol- 
to commeflbgli dal Poeta ( che che vi fi con- 
tenefie di fao ) era certamente non grande , 
da che Augufto fteffo motteggiava fempre 
Orazio come s’ egli temefie di far de’ libri pili 
grandi della piccoliffima fua perfona ( a ) . Il 
qual Monarca dee perciò aver prefo di que- 
lla sì caricata , ed ironica iilruzione a Vi- 
nto incredibil diletto, e bene Orazio fi farà 
propollo , fervendola , un fimil fine; benché 
poi con la celia vi fi veggano mefcolati ac- 
cortiflimi avvertimenti • „ Verum ( fegue 
Metter Giulio ) ubi oves furto , morbo pe- 
riere capelli *’ : apud nos quidem ouìs pecus 
tnorboftus ; quanquam in libris pcijìionum aliter 
fcriptiim ejl • Qaello verfo è nella fettima 
Epillola , dove fi contano le difgrazie dell* 
infalvatichito Voltejo; e veramente potea lo 
Scaligero rifparmiar 1’ inconcludente fua offer- 
vazione, quando egli già non ignorava quelle 
degli antichi maellri d’ agricoltura. Il Daciec 
a quello luogo adduce il famofo detto di Mar- 

. co 


( a ) V treri autern mihi viderìs , tte major e s libelli 
fui fint , quam ipfe es , nel citato Frammento . 
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co Varrone, qhe ninno di tetta fana promet- 
te faDe le capre, da ch’elle non fono mai feh- 
za febbre. Ma niente più. acconcio delle paro- 
le di Columella al capo fettimo del fettimo li- 
bro: Alia genera, quutn pejìilentia vexantur , 
prius morbo , & tanguoribus mace/cunt , folce 
capellce quamvis opimce , atque kilares , Jubito 
concidunt, velut aliqua ruina gregatim projler- 
nantur . Or moftra , che il morbo periere ca- 
pellce d’ Orazio denoti appunto una sì fatta im- 
provvifa moria , onde in picciol termine il 
povero Voltejo fi vide privo anche del fuo 
gregge caprino , e fu in fui difperarfi . Etiam 
ejì advertendum ( mira fcrupolofità d’uomo! ) 
quo fenfu Penelopes procos appellat fponfos . 
Quìs eos Jpopondit , aut defpondìt ? Ma Orazio 
adatta con gran finezza tal voce agli amanti di 
Penelope, perchè ciafcuno di etti già fi credeva 
averne in pugno le nozze, dando lor patto la 
fcaltra donna; e perchè tutti adoperavano in 
cafa di lei per forma, come fi fotte ella a tut- 
ti giurata, fefteggiando, e fguazzando la roba 
del vero lontan marito. In ciò dunque io non 
veggo eflier, che una locuzion figurata, e di 
più viva fignificanza , che fe detto avelie pro- 
ci; il qual vocabolo non ifpiegava cosi bene 
ad affai quella lor prefunzione , e foperchieria . 
Dove anche fi noti, che il patto d’ Orazio , il 

qua- 
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quale è cella feconda Pigola del libro primo : 
jVoy numerus furnus , & fruges confumere nati , 
Sgonfi Penelopce , nebulones , Alcinoique , /w ra- 
te curando, plus cequo operata juventus , non 
contiene già ftoria efatta, ma bensì fatirefca 
comparazione, dicendo: „ Noi fiam gente na- 
„ ta a .dare il guado alle pagnotte, fiam come 
,, coloro , che nella cafa di Penelope fi porta- 
,, van da fpolì , e faceano correre il giuoco 
„ con la lor meftola ec. u E però da bene, 
che il parlare vi fia efagerato anzi che no • 
Lo Scaligero intanto per difcarico di cofcienza 
va col fufcellino cercando ogni micolin rima- 
fo : Prceterea ( egli dice ) ne illud quidem prce* 
tereundum : ait enim , fe ponere verfus , et ce- 
tera ludicra; at vero qui j ibi conftat , tot pojlea 
verfibus campo fttis, non depofitis? In verità o 
il Cenfor pretenda , che Orazio , avendo prete- 
dato al verfo decimo dell’ Epiftola prima del 
primo libro , d v abbandonare i verfi , ed ogni 
altra ciancia per tuffarli tutto ne’ gravi ftudj: 
Nane itaque et verfus , et cetera ludicra perno , 
do vede quivi troncar, di botto effa Epiftola 
per attener fua parola ; o vero pretenda , che 
almen dopo cotale Epiftola egli non doveffe 
pih verdeggiare : ( eh' io ben non fo in qual de* 
due (end fi ftia quel pojlea ) in ogni modo la 
cenfura del qui ftbi conftat non può edere pili 

ridi- 
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ridicola , quali ad altre contraddizioni ragguar- 
dar fi debba in uno fcrittore, che a quelle di 
concetto ( a ), o quali qui venga in confide- 
razione non lo fcrittore , ma 1* uomo . Certo 
il Nunc porto del Noftro non prometteva al- 
zamenti , che quel verfo folle P ultimo dell* 
Epiftola ; bensì più tolto, che quell’ Epifto- 
la fofie l’ ultima delle fue compofizioni in 
verfo. Falli dunque egli della prometta: fal- 
lì, e buon per noi. Male per Metter Giulio 
Cefare , che non avvertì, l’ufanza de’ poeti 
efier quella medefìma degl’innamorati, li quali 
giuran le mille volte di lafciare le loro donne , 
e poco ftante e’ vi tornano ; nè gl* Iddìi fletti 
( dice Ovidio ( b ) ) non fi recano a ornale 
quegli fpergiuri . Il fimigliante fanno i poeti , 
ridendone allegramente le Mufe , che ognora 
volentìer li riaccettano a penitenza • Orazio 
poi in quello particolare, per confeffione fua 
propria, era un folenne bugiardo infino a ne- 
gar di far verfì allora che più vi fi innebriava 
dentro: Jpfe ego , qui nullos me ajfirtno fcribe - 

re 


( a ) In quelle medefime godon però 1 poeti di 
grandmimi privilegi , come fi può conofcer leg- 
gendo il C. LXIV. del L. III. del Mazzoni . 

( b ) tfuppiter ex alto perjuria ridet amantum ; 
Et jubet JEolios irrita /erre Notos . L. I dell* 
Arte , 


: 
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re verfus , Invenior Parthis mendacior : et pri- * 

us orto Sole vìgil , calamum , chartas , 

» / • • « 

fcrinia pofco ( a ) . Terminato per cotal modo 
dallo Scaligero il formidabil proceffo delle Sa- 
tire, e dell’Epiftole, egli rivolge le acute ar- 
mi della dialettica (uà faretra contro a quella, 
che lì chiama comunemente 1’ Arte Poetica , 
e tolto di primo lancio 1’ onora del titol d 1 
Arte fenz' arte • Già note fono a baldan- 
za le varie opinioni degli eruditi intorno a 
quello lavoro d* Orazio , nè fono meno le 
diverfe maniere , onde alcuni fi fìudiarono 
di recarlo a forma piu regolare , e all 1 ara- 
maeftramento altrui piu opportunr, : fra* qua- 
li farà mai Tempre degno di fpezial lode il 
moderno Signor Vetrini ( b ) . L’ordine da 
lui dato a limil componimento a me par si 
giufto, e sì acconcio a tutta comprender chia- * 
ramente la diviilon della materia , e la tela : 
Unde paventar opes ; quid alai, formetque poe- 
tarti ; Quid deceat , quid non ; . quo virtus , quo 
ferat errar ; eh’ io fo (lima , che Orazio me- 
defimo , fe tornafle fra’ vivi, ringrazierebbe il 

' Si- 


ta) Lib. IL Ep. I. 

(£) li f uo libro ha per titolo: La Poetica di 
Orazio Fiacco rejlituita all' ordine fuo &c. Rotti a 
1777. nella Stamperia Zempelliana . 
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Signor Petrini od* a ver reftituita all’Opera foa 
T antica difpofìzione , o d’ averle quella dona* 
ta , eh’ è forfè la piti propria , c’ uomo poffa 
trovare, e cui avrebbe dovuto darle egli def- 
fo , fe dato foffe fuo intendimento di fare un 
vero poemetto. So, che tale edere dato V in- 
tendimento d’ Orazio giudica il bravo Riordi- 
natore , e parecchie ragion n* adduce , ma per 
avventura piu ingegnofe , che forti • Certo 

10 dubito , non egli voglia far troppo dare 
ne’ termini, e quad a battuta il buon Fiacco , 

11 quale , come colui , che pieno era di cofe , 
fcrivendo maflimamente di poesia ad una fa- 
miglia di poeti , è credibile , che non altro fe- 
guifle , che l’ impeto della fua calda , e fecon- 
da mente ( a ) , e temo però, che il Petrini 
non ifeambi talora per propofizioni iniziali, 
e per artificiofe congiugniture certe fentenze, 
e certi rapidi, e fatirici tratti al Nodro Autor 
naturali, leggendo, si come avvenir fuole per 
accendimento di fantasia , negli altrui verfi I 
penfieri proprj ( 27 ). Ma ciò non s’ appar- 
tiene al propodo di quefto fcritto; e quel, 

* v 

Volume II. ' c c che 


(a) Vedi il Quadrio nella Storta , e Ragione cT 
ogni Poesia lib. I. Dift. III. C. IL carte 253. , 
ed il Tirabofchi nella Storia delta Letterature* 
Italiana Parte III. Lib , ///» del Tomo /. 
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che par vi s' apparteneva , viene a dir la di* 
fefa delle Satire , e dell* Epiftole , dalle quali 
1 * Epiftola a* Pifoni è appartata , col terminar 
delle crìtiche ha già termine ancora effo. 


APPENDICE. 


P 

A UR troppo non fono faperflue le offerva- 
zioni da me fatte in favor del Noftro Poeta : 
ecco mi viene alle mani nn recente libro, che 
fuor d’ ogni efpettazione l* eresie rinnovei- 
la in Italia dello Scaligero . Effo. è intito- - 
lato : Saggio di traduzione fu V ottava Sa- 
tira di Giovenale , e fu la feconda di Per - 
fio ec. ( a ) L’ Autor n* è il Signor Ab. Giu- 
lio Civetti, il qual nella fua Prefazione Criti- 
ca dà la prima corona della Satira a Giovena- 
le , ed a Perdo la feconda 9 difendendo 1 * ofcu- 
rità loro, e la forza, e libertà in ciel metten- 
do; biafìmando per Toppofito Orazio di cor- 
tigiania, di contraddizion , di licenza, di sle- 

. ‘ ; , > .... g»- 

. i . 

■ 1 — — ■ ■ 

( a ) In Parma 1 784. * 
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gimento, di fiacchezza, e di morale (tempe- 
rata in ifcherzi. Tanto è vero, che da alcu- 
ni non s'intende ancora a baftanza, che Ora- 
zio vuoi far degli nomini compagnevoli, non 
degli anfteri; ch'egli non fi lega ad alcuna fi- 
lofofia cercando il vero nella ragione, e nell* 
efperienza ; che dogmi però non detta , fecon- 
do pagano, al buon coftume nocivi; e che ì 
Grandi non bruttamente adula, anzi lodando 
accortamente corregge. Ma già di tutto è par- 
lato affai ; e fé qualcun tuttavia non fi fta con- 
tento alle noftre prove, si legga le belle Con- 
ftderazioni del Duca di Nivernoà /opra il ge- 
nio d' Orazio , del De/prò, e di Giambatijla 
Rufsò ( a ), nelle quali non altramenti, che 
in un forbito fpecchio può vagheggiarli la ca- 

c c 2 ra 


{ a ) Vedi anche 11 Tomo VI. carte *55. del Gior- 
nali Enciclopedico di Buglione per 1 ’ anno 178*. 
contro al Signor Dusù, ed 11 Tom. II. carte 73. 
del medefimo per 1’ anno J791. , dove fi riferi- 
rle un’ Opera del Signor Ommeren Rettore del- 
le Scuole d’ Amflerdam l'opra le imputazioni da- 
te ad Orazio , o più torto rinfrescate dal Sig. 
Mercier nella Sua Berretta da notte . La (ad- 
detta Opera & divifa In due Difcorfi , nel primo 
de' quali fi confiderà In quel Poeta 1 ' uomo , nel 
fecondo il cittadino , e giuftificaii in ogni parte 
co’ lumi prefi dalla Tua vita , e dalla fiorla de* 
tempi fuol . Leggerai pur con profitto 1 ’ Artico- 
lo d’ Orazio nel Tomo primo delle Quertlles Lii - 
tiraires , 



ra immagine di Fiacco fatirico , e lirico . L % 
illuftre Letterato fvolge fingolarmente il punto 
del lodar gli amici , e ’l Monarca , e chiaro 
dimoftra, ninno aver ciò fatto meglio di lui, 
nè con piu d’ accorgimento , di proprietà, di 
modeftia. Chiamalo appretto un Poeta , che fi- 
lofofa 9 non un Filofofo , che poetizza ; e a ra- 
gione . La qual verità fe tu vuoi fentire , 
confronta la fua piacevolezza, e diiin voltura 
con la gravità regolare, e la rigida fecchezza 
( eccetto che negli altieri efordj , e nelle vive 
defcrizioni ) del diffidi Tito Lucrezio (a). Il 

che . 


( a ) Elegante sì , ma diffìcile il chiamò Quintilia- 
no , ( L. X. C. I. ) nè io intendo come il Gra- 
vina ( R. P. L. I. C. XXVT. ) potette di ciò 

riprenderlo, ed ammirare in Lucrezio foavjtà, e 
facilità ; e che cofa li vedeffe d’allegar come op- 
pollo il giudiclo di Cicerone , che in quel poema 
non riconofce molti turni d ’ ingegno , bensì motto 
d' arte . ( Ep. ad Qu. Fr. L. II. u. ) Or V ar- 
tificio non s’ accorda egli affai bene con la diffi- 

coltà ? e non è egli anzi un compenti» alla non 
ricchilfima, nè affatto fpontanea natura? Ma dif- 
ficile fi è Lucrezio , e (pinolo eziandio per con- 
to della ' materia , feri vendo di cofe tìfiche, e me- 
tafifiche ; e quello pur volle ( s* io non m* in- 
ganno ) denotar Fabio , . ed anche per quello 
avvertì , che e’ non può dare agli . iludiantl la 
frafe , cioè il corpo detl* eloquenza , come auto- 
re , ( interpetro io ) che fpone argomento lon- 
tanillimo da’ comuni fentimenti , ed affetti , oltre 
allo fporlo con Teveri , e reconditi , e in parte 

- di- 
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che Io dico per rifpetto alle Indoli degli autori, 
le quali bea fi può conolcere eziandio da com- 
ponimenti di diverfa natura quanto fieno infra 
loro o fimiglianti , o divetfe . Secco è però il 
Latino Satirico nelle narrazioni, ( dice il Sig. 
Duca ) e non ha l'anima del La/ontene, onde 
quaft fola gli refta l' aggiujlatezza deir appli- 
carle. Sembrerà altrui quefto confronto tra 
Orazio, ed il Lafontene troppo più conclu- 
dente, che non fia quel tra Orazio, e Lucre- 
zio, poiché qui fi tratta di fcritti d’una ftefla 
ragione. Tuttavolta in lavori appunto d'una 
medefima qualità cadono fpeffo tali fini , e av- 
vertenze, che due autori anche d’indole fimilì 
fanno a bello ftudio camminar per contraria 
via, e quindi rendono piti incerto il giudizio 
in fu l' intrinfeca fimiglianza de* loro ingegni , 
che noi rendano altr* opere da lor compofte 
in diffimil materia liberamente, e fenza penfar 
l’uno all’altro: tanto più, che nel noftro ce- 
fo egli è por da riguardare al diverfo genio 

c c 3 del- 


dlfmeffi parlari , benché generofi , e purlflìm? . 
Intorno a che vedi anche il Lazzarini nelle Of- 
ftrvaxioni Copra la Traduzlon fattane dal Mar- 
chetti . Cosi già non fi potrebbe chiamar diffidi 
Virgilio ne’llbri della Villa, dove a un gran pez- 
zo egU non è tanto fifico , e maeftro d’ agricol- 
tura , quanto poeta , ..... ■ 
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delle lingue , e goffo delle nazioni . Or io 
non fo , fe il Franzefe potette, volendo, etter 
concifo come il Latino; fo ben, che il Lati- 
no non dovea generalmente etter fiorito co- 
me il Franzefe; ma dico, che, volendo, egli 
avrebbe potato, pofcitcbè in dae, o tre fto- 
rielie. anche fn . Avrebbe però il Sig. Duca 
fatto meglio i conti, fe avette ragionato con 
Lucio Seneca ( a ), che plurimum difcriminis 
ejl, utrum aliqua res propofttum, an proporti 
alterius accejjio fit . Altro fa 1’ intendimen- 
to d’ Orazio, altro qnello del Lafontene, che 
da Orazio fi dipartì avvifatamente quanto po- 
tè il più . Il Lafontene era Favolatore di 
profeifione , ed ogni racconto era per Ini no’ 
opera intera : quindi e' voleva , e poteva 
diftenderlo , abbellirlo , careggiarlo a talento 
fuo . Non così Orazio , al quale i racconti 
fervivano per immagini , o per argomenti or- 
dinati al rimanente del difcorfo. Imperò avreb- 
be offefo alla proporzione del tutto facendogli 
altro, che puri , e ftretti. Par nondimeno , 
dove ragione lo comportava, egti ne pofe an- 
cor di dittufi , e , come ho accennato , di 
fcherzevoii , e ornati. Io non li citerò, per- 
chè 


(«) Di Otto Sapimtis • 
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ché n’ ho altrove detto il dovere : fol tanto 
protefterò di avervi trovato Tempre tanta gra- 
zia , e fapore , che leggendo le fteiTe cofe in 
lai , e nel Lafontene a vicenda , e’ mi parea 
pur fentir non piccol divario , e vantaggio 
dell’ antico Copra il moderno , ed il primo fen- 
za danno della vivezza più candido mi com- 
pariva , e più fvelto. Nel qual giudicio, av- 
vegnach’ io prima dubbiofo fteilx per la mia 
imperizia, e per la Comma riputazion del Fran- 
zefe, ora mi Cono confermato Capendo » come 
1’ Abate Brotier nella Cua Edizione di Fedro » 
ovunque confronta Orazio col Lafontene , il 
primo riconofce tuttavia anch' egli per vincito- 
re ( a ) , Ma forfè il Signor Duca ama in que- 
llo genere i fiori fparli a man piene , ed ha 
per Jecchezza la bella femplicità : il che Ce è 
cosi , certo è /ecco anche Fedro, com* egli di- 
ce, e non è Orazio paragonabile al Lafonte- 
ne : aggiungo , che il povero Efopo fi rima- 
ne affatto una mummia . Di quella piccola 
eccezione però il Sig. Duca compenfa molto 
largamente 11 Noftro Fiacco non cefiando d* 

c c 4 am- 


(a) Vedi l’Andres dell* Origini, Pro griffi , e Sia- 
lo attuali d' ogni Lethratura T. I. carte 469. 
Edir. di Parma ; e vedi anche il non mal a ba- 
ttana» lodato Saggio del Bertdla [opra la Favola • 
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ammirare celle fae Odi l'affetto, e quella i 
c’ oggi fi chiama tenera Jenfibilità , e un cer- 
to particolar genio , c follevamento di mente 
nelle lodi de* fooi Iddii , per cai lo dichiara , 
non che 1’ ottimo de* loro amici , ma proprio 
il Fenelono del Lazio . Nuova idea in vero 
è quella d’ Orazio fpirituale , e divoto , di 
quell’ Orazio cioè, che chiama fe fteffo Parctts 
Deorum cultor, et infrequens ( a ), e che ave* 
per novelle facerdoti , ed altari . Nè io già 
nego , eh' egli facendo il poeta non indirizzi 
a tutte le Divinità , ed a Giove in particolare 
de’ magnifichi verfi; ma come leggere in quelli 
un cuor tocco , ed ardente di religiofo zelo , 
ed offequio , fe e’ non 1’ avea ? Tutto fi ri- 
folve in vaghezza d* immagini favolofe , o in 
grandezza di cerimonie folenni . E in gene- 
rale io dirò , che Orazio nelle poesie liriche 
ha certamente dell’affetto, e della paflione, nè 
ciò Colo nel Dialogo fra lui , e Lidia ( b ) , cui 
foto mette più volte in campo il Duca Franze- 
fe; dove le Canzoni a Settimio ( c ), a Neera 
C d ) , «Ha Nave di Virgilio ( e ), e varj luoghi 

po- 


Ca) L. I. Ode XXXIV. 
C b ) L. III. Ode IX. ’ 
COL. II. Ode VI. 

CO Epod. XV. 

(CO Lib. I. Ode III, 
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potea additarci in quà , e in là ricchi di que- 
llo pregio ( a ) ; ma fofterrò pur Tempre mai , 
che il Tuo carattere eminente , e primario non 
è per niun modo, come quelli fi dà a creder, 
la tenerezza, e Peffuftone del cuore. Le Tue 
Odi amorofe altro fcopo, nè fondamento non 
hanno , che la materia , ed il fenfo , e quelle d* 
altro argomento fono apprezzate , quale per 
leggiadria, qual per amenità, qual per altezza, 
o per dottrina , o per acerbità , o per fierez- 
za , e fplendore , e armonia . Ma quella non 
fo qual vena di ftile appafitonato , e patetico, 
di ftil tutto anima , e tutto affetto, che co- 
me da vivo fonte fi fpande perpetuamente , e 
ogni cofa innonda , e trae feco , non è la fua ; 
fu bensì di Virgilio, fu di Tibullo, fu del no- 
ftro Petrarca. Al fecondo de’ quali fcriffe perciò 
con maravigliofa proprietà il Venofino quelle 
parole : Albi , vie doleas plus nimio memor lm- 
mitis Glycerce , neu miferabiles Decantes elegos 
&c. ( b ) Ecco in quello miferabiles divifato 
lo ftile di quel tenero Amante, e Poeta , che 
nelle fue Elegie fatto limile all* ufigouo! Vir- 
giliano , Flet noftem , ramoque fedens mferabi - 

le 


O) Vedi L. II. Ode XII. e XVII. L. III. Ode 
IV. XI. XXVII. &c. &c. 

(6) L. I. Ode XXXIII. . 
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, le carmen Integrati et maflis late loca quejli- 
bus implet ( a ) . Il quale epiteto appena eh* 

« io mi recarti a darlo all* Oda per altro bellifli- 
ma in morte del buon Qaintilio ( b ) . Il 
perchè eflendo il regno poetico in due di vi- 
ta , e 1* una parte tenendo i poeti fantaftichi 9 
1’ altra gli affettuofi , con buona pace del Sig. 
Duca, io porrò Tempre il Venofino fra’ primi. 
£ dove a me, come a lui, venifle pur voglia 
di tacciamelo di fecchezza , si il farò per av- 
ventura a conto di qualche Tua Ode per pub- 
blica feda , e rallegramento, ove fembra , che 
miglior conclurtone trovar non fappia , che 
quella d* un rtafeo a bocca , e d* una cortigiana 
allato ( c ). Ma che? non bada egli la si fa- 
raofa in onor di Drufo ( d ) a cancellare ogni 
macchia , e a rendere un poeta la maraviglie 
di tutte l’età avvenire? 


A N- 


(a) Georg. L- IV. 

C b ) L. I. Ode XXIV. 

( c ) Vedi L. III. Ode XIV. 
c d ) L. IV. Ode IV. 


4 ™ 


ANNOTAZIONI. 


( i ) Ho detto in pratica uno ajfnrdo , per- 
chè quello è il fenfo , che a me. fembra 
doverli dare al tetto : Quh paria effe fere 
ptacuit peccata, laborant, Quum ventum AD 
VER UNÌ efl &e. , non quel , che gli è da- 
to comunemente. Ed offervo, il Pallavici- 
ni aver creduto il medefimo: 

„ Tra ’1 peccar, e ’l peccar chi non con- 

( cede , 

„ Che una qualche fi dia difoguaglianza , 
„ Del torto Tuo in pratica s' avvede . 
Come dire, al cafo reale, non in ragione, 
ed ipotelì filofofica . Cosi abbiamo in Sene- 
ca al C. XXXII. fopra 1' Ozio del Savio : 
Quis neget illum debere profeHus fuos in ope- 
re tentare ? nec tantum quid faciendum ftt 
cogitare , fed etiam aliquando mamim exere- 
re, et ea, qua meditata funt , AD VE RUM 
perducere*ì E' limile in tutto quella maniera, 
non ancora ( ch'io fappia ) da alcun nota- 
ta , che fi legge al C. XXII. del libro IV. 
della Rettorica ad Erennio: Hac tria gene- 
ra proxima exornationum perraro 

fumenda funt, quum IN VERITATE dice- 
mus &c. eh' è un faggio avvertimento ad 
effere parco di ftudiate figure trattando effet- 
tivamente caufe non fiate. 

<*> 
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( 2 ) In fu quefto punto il Quadrio nella 
Storia 9 e Ragione d' ogni poesia ( a ) traf- 
fina male Orazio poco meno , che lo Scali- 
gero, benché appretto dicendo, che cottili, 
ed il Lipfio gli preferirono Giovenale, s’ac- 
cordi col Nifieli in biafimar 1 * uno, e l’al- 
tro, ed in affermare, che il primo errò nel 
giudizio per animofìtà, il fecondo per falfo 
gufto. 

! 

* # . f 

( 3 ) Mi fìa permetto accennare all’ accorto 
leggitore la (ingoiar bizzarria venuta qui in 
mente al Poeta di far l’animo di Villio am- 
bafciador d’un molto ftrano fignore: ffuic 
fi, mutonis verbis , mala tanta vi denti s , Di- 
ceret hcec animus : quid vis tibi ? numquid 
ego a te Magno prognatum depo/co confale 
cunnum , f^elatumque Jlola, me a quum con - 
ferbuit ira ? Quid refponderet? ec. Dove il 
Bentlejo volendo legger videnti , e dar 1 * 
azion del vedere a Villio, non a quello 9 in 
nome del qual fi fa P ambafciata ; moffra 
proprio di non intender Io fpirito di quefto 
luogo, il quale è poi tanto più bizzarro, 
quanto pivi gravi, e pefanti fon le parole, 
ed i verfì, onde 1* ambafciata fi compie, e 
mettefi il povero Villio fra Pufcio, e ’l ma- 
ro . E quefta è appunto quella graziofa 
contrarietà fra cofe, e ftile, che aggiunta 
.all’arte di dire fpropofìti con garbo, e co- 
me di buona fede, e d’ingrandire, e dar co- 
lore di verità a fanfaluche ( fpeffo però an- 
che 

— - - - 

(a) T. II. a carte 572. 573. 


\ 
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che con nna vena di bislacco, e dì grotto ) 
concorfe a formar quel genere , che noi 
chiamiamo Bernefco. Dell’ efillenza antica del 
quale dubitando nell’Ercolano del Varchi il 
Conte Cefare , e dicendo : Io credo , che i 

Greci , e i Romani non aveffono mai pelo , 
che penfajje a' generi di fcrivere baffi, e bur- 
lefchi ec. : ottimamente rifponde il Varchi : 
È' fi vede pure , che nella Elegia della Noce , 
e in quella della Pulce, e in certi altri com- 
ponimenti v è un non fo che di Capitoli > e 
quelli , che prefero a lodare la febbre quarta- 
na, e altri cotali J oggetti , mi pare, che vo- 
leffero Bernieggiare\ e la Tragedia di Lu- 
ciano delle gotte lo dimoflra apertamente . Né 
già il Conte Ercolani potea dubitare di tutti 
affatto i generi baffi , e burlefchi , sì come 
colui, al quale eran note, fe non altro, le 
Commedie sì de’ Greci, e sì de’ Latini (a ); 
ma egli dovea dubitar proprio di quello ge- 
nere di ridicolo, che dalla inoltrata oppotì- 
zione, e dall’ altre Cuddette cofe lì cava; e 
però MelTer Benedetto gli allega acconcia- 
mente l'affetto dell* Elegia, e la maellà del- 
la Tragedia applicati a bnje . A me par tut- 
tavolta , che in luogo dell’ Elegia , nella 
quale Ovidio fa, che il Noce fi richiami a* 
viandanti degli fpelfi colpi, che gli fon da- 
ti, poteva egli nominar deli’ altre Elegie di 
quello Poeta, dove la materia, ed il modo 
di maneggiarla, e di ragionare fentono affai 

più 


(«) Il Mazzoni ha inoltrato, che imitazlon di co- 
fe ridicole non manca eziandio ne’ poemi d’ Ome- 
ro . Vedi L. IV. C. LX1II. 
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più del vero carattere Bernefco: delle quali 
perciò io favellerei aleno poco, fe fatto già 
non P aveffe ampiamente il noftro erudito f 
e giudiziofiflimo Cavalier Carlo Rottomi Del- 
la bella Vita, che di lui ha metta poco fa in 
luce con infinito onor fuo ( a ). Ben non 
tacerò come e* pare, che al Varchi non fov- 
veniffe delle lunghe trattazioni , e fquifite, 
che intorno al ridicolo abbiamo nel IL .li- 
bro dell* Oratore di Cicerone , e nel VL 
delle Inttituzioni di Quintiliano. Cicerone, 
copiato poi preffocbè a motto a motto dal 
Cattiglione nel Cortigiano , divide ottima- 
mente il ridicolo in arguzia, e piacevolez- 
za , la quale dal Cattiglione è chiamata fe - 
ftività . L’argnzia è ne* motti, o fali fpic- 
ciolati, ed è quindi propria della Comme- 
dia , della Satira , dell’ Epigramma , e del no- 
ftro Madrigale, e Sonetto. Di quetta, oltre 
agli efempli da Tallio addotti, e da Fabio, 
fon pieni e Plauto, e Marziale, e gli Autori 
della Priapea; e fe fodero a noi giunte le 
Farle Atellane di Pomponio, le Commedie di 
Nevio, e le Raccolte di motti pubblicate da 
Trebonio, da Cajo .Meliffo , e da altri , le 
quali Fabio nomina libri , qui rifus gratta 
componuntur , vedremmo ahche meglio il ge- 
nio , e *1 valore in ciò de' per altro gravi 
* Latini ( b ) . La piacevolezza poi confitte 
in certo fapor faceto fparfo nel ragionar con- 
ti- 


' • » * • 

(a) In Ferrara del 1789* Vedi Parte Seconda car- 
te 123. 124. &c. 

• ( b ) Un faggio ne abbiamo ne’ primi fette capi del 
fecondo libro de* Saturaaii di Microbio • 
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tìnno; e quefta di vero è quella, che gene- 
ralmente appartiene al noftro compor Berne- 
fco . Cicerone non fi dilata intorno ad ef- 
.. 6«nfttto , e parlando Colo di ciò , eh* 
ella pofia nell’ eloquenza del foro , non ne 
ricorda alcun poetico efemplo . Tuttavolta 
i fonti tnedefimi , eh’ e’ ci addita a confe- 
gnire I arguzia, ci preftano eziandio la pia- 
cevolezza ; e fon quegli appunto , a’ quali 
li vede avere il Berni tenuto Tempre rivolto 
il 1 pen fiero . Tra’ principali n’ è 1’ ironia , 
chiamata da Tullio genus perelegans , et cum 
gravitate falfum , la qual diffufa in tutto un 
componimento riefee anche più graziofa , 
che non riftretta in un motto . Ella è in 
fine come il fuolo , e la bafe di tutto il ri- 
dicolo , infognando ben Quintiliano : et her- 
cle omnis Jalfe dicendi ratio in eo eli , ut 
ahter , quam ejì , rettum , verumque , dica- 
tur ’ Q ,wd fi 1 totum fingendis ant noflris , 
aut aliente perfuafionibus , aut dicendo quod 
fieri non potè fi . All'ironia per tanto appar- 
tengono e i fallì affanti con feriofa appa- 
renza foftenuti per veri, e certe belle fcioc- 
chezze dette come non s' accorgendo : ut 
vel non ftultus quaft fluite ( fcrive Cicerone ) 
cum J ale dicat aliquid. Natnque eade/n ( ra- 
giona Fabio ) qua , fi imprude utibus ex - 
cidant , fluita funt ; fi fimulamus , venufta 
crednntur . La quale ironia potrebbe altri 
diltinguere in ironia di fentenza , e di Itile 
e quefta feconda è quando a baffo fuggettó 
s adattan frali magnifiche , come notammo 
nell Oraziano paffo di Villio . Nell’ una 
e nell’ altra il Berni trionfa : aggiugnivi 
poi gli equivochi , le fcappate contro all’ 

efpet- 
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. efpettazfone , I centrar j infieme accozzati , 
le propofizioni contraddittorie , le pruove 
Arane , ed invalide , e V altre arguzie ; ed 

• ecco delia loro unione , e quali incatenatura 
crearli la piacevolezza a formare il.- corpo 
della poesia Bemefca . Or niuna di quelle 
cofe noi veggiamo eflere (tata ignota a* La- 
tini , fe anzi da eliì ne abbiam noi ricevuto 
fottiliflime ofiervazioni . Ma ; la prìncipal fe- 
de di quella cotale piacevolezza è fenza dub- 
bio nelle deferizioni , e ne’ raccontamenti : fi - 
ve habeas vere , ( dice Tullio ) quod narra- 
re pofiis , quod tamen efi mtndaciolis after- 

. getidum , fwe fingas. E più di Cotto: res fa- 
né dijficilis : exprimenda enim funt , et po - 
nenia ante oculos ea 9 qace videantwr et .ve- 
' • rifmilia , quod efi proprium narrationis # et 
' qace fini , quod ridicali proprium efi , fubtur- 
pia . E non pajono egli qui divifate le de- 
ferizioni, ed i racconti del Berni ? il Prete 
di Povigliano il. G rad affo il.. Nipote di 

Longino, la Mula di Fiorimonte, la Came- 
riera di elio Berni, li Tuoi Ziì, la Badia ec. 
fono la propria idea della piacevolezza In 
tal genere . E fra’ Latini per verità Tappia- 
mo, che piacevoliflìmi furono nel narrare , 
e deferì vere Lucio CraHo, e Dotnizio Afro 
Oratori; e nelle Orazioni ftefle d! Cicero- 
ne, e nelle fue Lettere, fpezialmente a Tre- 
bazio, e a Papirio Peto, incontriamo fto- 
rielle, e pitture morali di tal natura, che in 
volgar rima voltate ne darebbon bellidìmi 
faggi di Bernefco poetare. E che farebbe 
egli poi, fe rimafa ci foffe qualche, fcrittara 
di Peto ftelfo ? nel qual Colo veder pareva 

• % Cicerone rifufeitati tutti i Granj, tutti i 

. La- 
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Lucilj , e I Gradi pure , ed i Lei] • In pro- 
fa dunque egli è certo , eh* ebbero anche 2 
Latini i lor Boccacci , e i lor Berni . Dico 2 
Boccacci , perocché nelle coftui Giornate 
fono alcune narrazioni , in cui quaiì fra 
pelle, e pelle ferpeggia continuo un certo 
che di Bernefco, con tratti d’ imitata fempli- 
cità, o feimunitaggine , o ftravaganza fopra 
ogni dire falati, ch’ebbero certo a fervir di 
• fcuola allo fteffo Berni in gran parte. £ tali 
fono intra l’ altre Ricciardo di Chinzica, Ma- 
fetto, Frate Puccio , Ferondo, Frate Cipolla, 
Gianni Lotteringhi , il Giudice Marchigiano , 
•• la Belcòlore , la Contefla di Civillari , e 
tutte quelle di Calandrino con la leggiadra 

S nidione fra la Licifca, e Tindaro, giudice 
lioneo. Ma tornaodo a’ Latini, e di que’ 
lor poeti parlando , de* quali rimangono an- 
• cora l’ opere, abbiamo quà, e là accennato 
come appunto Orazio in varj luoghi , e 
fpezialmente nel deferivere anch* egli fatti, 
e coitami, tiene di quella perpetua piacevo- 
• lezza, e pizzica di Bernefco . Vedi quanto 
è detto per noi altrove d’intorno alla fua 
* cena di Nafidfeno , al Priapo di fico , al 
Viaggio di Brindili, alla Lezione di Cazio, 
al Trebazio, al Tirella, ali’ Epiftola a Vi- 
nto , e all* incomparabile apologo de* dne 
Topi ; e di vero Cicerone pronunzia : ad hoc 
genus ad/cribamus etiam narrati ones apologo - 
- rum , e ripetelo Quintiliano . Ma tuttavia 
ed il fine diverfo de’ fuoi componimenti , 
eh’ è di correggere, ed infegnare, e la feria 
dirittura della condotta, e la temperanza, e 
regolarità delle immagini, e la nervofa pre- 
cifion dello Itile modificano la cofa di foc- 
Volume IL d d ta # 
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te, che, con fiderato tutto infieme, egli non 
potrà mai citarli come Latin Poeta Berne- 
fco. Il folo per tanto, ( a non porre in 
conto i v pafiì del ricordato Ovidio ) che e 
per io itile,, e per gli argomenti a me paja 
poterti chiamare in qualche fua breve poe- 
sia il Berni Latino, fi è Valerio Catullo. 
Certo alcune delle coftui Piftolette, o che 
che altro nomar fi vogliano , fentono tutte 
da capo a fine dal ghiribizzofo , e del biz- 
zarro a quel modo, e con quella elegantif- 
fima famigliarità. Leggi la VI. a Flavio, 
la XVII. alla Colonia, la XXVIII. alla Cor- 
te di Pilone , la XXXIX. ad Egnazio , e 
dì, s' egli non t’ è avvifo legger Capitoli. 
Un Capitolo de* belli è per me quel Raccon- 
to della vifita all* amica di Varo , alla qua- 
le avendo Catullo per farli grande, ed orre- 
vole dato ad intender di tenere a falario ben 
otto fanti da lettiga, pregato da lei, che 
gliene accomodafle , perocch* ella intendeva 
farli portare infino al tempio di Serapide, 
fu tantofto forzato a fpiegarfi meglio dicen- 
do, che veramente non era egli, che man- 
tenefie coloro, ma il fuo caro Cinna, ond* 
egli per ragion d’amicizia faceva ftima, che 
e’ fofier fuoi; e così ebbe a maladire le mil- 
le volte 1’ importunità di coftei , che non 
iafciava altrui il gufto di piantar pure una 
carota . Il buon Veronefe Bernieggia ( per 
ufare la parola del Varchi ) anche là dove 
invita Fabullo a una magnifica cena, si ve- 
ramente, che la fi porti egli feco, perocché 
il fuo Catnllo ha la borfa pièna di ragnate- 
}i: bensì in quella* vece darà a lui una cofa 
da paradifo, un unguento fatto dalle man 

del- 
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delle Grazie, il quale e fio annafando pre- 
gherà gl’ Iddìi, che lo facciati diventar tut- 
to nafo . E parimente do v* egli fgrida Au- 
relio perchè gli brancichi a pancia vota il 
fuo zanzero : che avendola piena pur gli 
perdonerebbe; ma ora non può patir di ve- 
dere il bel garzonotto tra le branche al pa- 
dre, e maeftro d* ogni pallata , prefente, e 
futura fame, c’ altra fcuola non gli darà, che 
,l di vigilie, e digiuni . Ma più di tutto do- 
ve fi fa egli a provare a Furio, lui eflere il 
più fortunato uomo del mondo, come* co- 
lui, che non ha nè famiglio, nè forziere, 
nè cimice , nè ragno , nè fuoco , ma sì be- 

I né ha padre ; e matrigna con denti da ma- 
nicar la felce; onde tutti fon fanii dlgeri- 

’ fcono bene , non temon d* incendj , nè di 
*• rovine, nè che lor fia dato veleno, nè al- 
* 'tro ( a ): anche per la fecchezza della per- . 

d d a fo- 

t ( „ * 

II ' * * M K It » • * , • I • * 


(*) Per fimigllante moda nel ParaJJito di Cucia- 
no , Simone pruova la perfetta felicità di chi 
efercita quel meftiere : Parafitus omnibus his 
ajfiftibus ' vacat ( ftudio glori* , et pecuni* , 
>. moerore, Ira, invidia). Neque enim irafcitur ob 
, f ' malorum tolerantiam , et quia non habet quod 
ipafcatur ..... atque omnium minime triftitia 
capitur , pr ab ente hoc , et largiente ipfi arte , ut 
nifiil fuppetat , cu jus c auffa trifìitiam contr ahat . 
Caret enim pecuniis , domo , famulo , uxore , li- 
berisi quibus pereuntibus omnino necejfe ejl , ut 
moeror e afficiatur qui ipfa poffidebat ; Il Deufa 
> allega il pafio di Catullo Cotto quel di Lucilio al 
L. VI. delle perdute Satire:. Cui neque jumeitfunt 
eft , nec fervus , nec comes ullus , Bulgam , et 
quidquid habet nummorum , fecum habet ipfe &c* 
Ma Furio (lava anche peggio , 
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fona egli non fa che fia fadore, o fciliva, 
, o corizza , ed ha la tal parte netta meglio 
'• d’una filiera; che fe pur va del corpo die- 
ci volte F anno , egli va ciottoli , e fave,. 
; Al qual paiTo teneva la mira il Berni allora 
che fcrifle di auel Nipote di Longino: 

„ E' opinion , eh* ei vada 
. „ Del corpo Fanno quattro tratti foli, 

- - ,,'E faccia paternoftri, e fafajuoli. 

E non v*ha dubbio, che il bravo Prete non 
iftudiafle forte in Catullo, a cui veramente 
fembra, che le Mufe facefler dono di quella 
, piacevolezza, che abbiatn ragionato. Forza 

• é però confettare, che anche in coftui non 
-f fi ritrova cosi affatto quel perdere a bella 

polla il filo, quell* ufeire in nuove, e sbar- 
dellate pazzie , quel far del tardo , o del 

- mentecatto, e quell* accennare in coppe, e 

* dare in baffoni, che veggiamo comunemen- 
te ne’verfi burlefchi de’noftri Italiani. Se U 
tempo difeoprirà altri poeti giocoli del La- 
zio, ci fi farà piu chiaro fino a qual termi- 
ne^ quella lingua, e quel genio permetteffe 
lor d’ingegnofamente impazzare fcrivendo. 
Perocché eziandio nel Bernefco feri vere non 

, è da lodar punto il foverchio; e fe noi con- 
fronteremo il Berni co* fuoi feguaci, si tro- 
verem, che coftoro lì diedero a caricar la 
mano, e però non piaccion tanto ad attai, 

. quanto egli . In lui la piacevolezza è con- 
. dita mai Tempre di quella certa urbanità, o 
grazia, in qua ( come dice Fabio ) ni hit 
abjonum , ninil agrefle , nihil inconditum , ni- 
hil peregrinum , neque fenfu , neque verbis . 
E quella fletta è in Catullo. Domizio Mar- 
io aveva fcritto di lei un accuratiiìimo trat- 

♦ ' • , * • »•* •*%••• » . 
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tatello, c’ oggi porgerebbe gran lame al no- 
ftro propofito. Adjuvant urbanitatem ( no- 
ta il medefimo Fabio ) et verfus commoie 

fofiti , feu toti , ut funt , feu verbis 

ex parte mutatis , . ... feu fitti novis ver - 
ftbus fimiles. Il che afa non di rado il Ber- 
ni , e fpezialmente co’ verfi del Petrarca , 
come nel Prete di Povigliano : 

„ Io, che gioir di tai beftie non foglio, 
eh* è quel del Capitolo primo del Trionfo 
d’ Amore: 

„ Io, che gioir di tal vifta non foglio. 

E Fabio de’ verfi prefi interi parlando , fog- 
giugne : quod adeo facile e fi , ut Ovidius ex 
tetrafiicho Macri carmine librum in malos 
poetas compofuerit . E chi fa , che quefto li- 
bro d’ Ovidio, al qaale il qaadernario di Ma- 
cro ( fe già non eran più quadernarj a gui- 
fa di ftrofe ) fomminiftrava o il principio, 
o la divifione, o l’intercalare, o pia tolto 
ne formava voltato, e rivoltato la tela tut- 
ta ( a ), non foffe propriamente Bernefco? 
Certo effer dovea curiofo . Ma che non ci 
- ha egli invidiato il tempo? A me la forte 
ha invidiato anche il poter vedere in fa 
quella materia il libro del P. Vavaffore de 
Ludicra Dittione. Facendo per an momento 
ritorno al palio d’ Orazio, che m’è fiato oc- 
cafìone di quella feorfa, dico, che il Palla- 
vicini l’ha tradotto con mirabil difinvoltu- 
ra , falvo che e’ poteva imitare un po’ me- 
glio quella ridevol fonorità. 

d d 3 ( 4 ) 


( a ) Con lavor meccanico lnfieme , e lugegnofo , 
quale a un di predo per lo continuo giuoco delle 
flefie parole reggiamo elfer nelle noAjra Sedine, v 
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( 4 ) Anche quella invocazione alla Mnfa ci 
fa vedere in Orazio an cotale fpiraglio di 
bnrlefca poesia; ed il Berni l’imitò con ca- 
ricatara nel Prete di Povigliano , là dove 
- palla a contar la zaffa, eh’ egli ebbe a fo- 
ltenere nel letto al rezzo : 

„ O Mufe, o Febo, o Bacco, o Agatirfi , 
„ Correte quà, che cofa sì crudele 
.>< „ Senza l’ajuto voftro non può dirG. 

„ Narrate voi le dure mie querele, 

,, Raccontate rabido, che s’ aperte, 

,, Poiché faron levate le candele. 

( 5 ) Lo fteffo Berni nello fteffo Capitolo do- 
po t citati verfi rammemora famoff foldati 
per venire a dir degl’ infetti, che lui G man- 
giarono quaff vivo: 

„ Non menò tanta gente in Grecia Xerfe, 
,, Nè tanto il popol fu de* Mirmidoni , 

„ Quanto fopra di me te ne feoperfe . 

£ piò avanti paragona il fuo fpeffo volger- 
li per lo letto al voltolarti di Tifeo lot- 
to le valli d'ifchia. Di tal forta è l’iper- 
bolica comparazione d’ Orazio : inter He - 
Uova ec. 


( 6 ) In quella Satira appunto moftra , che 
Orazio abbia racchiufo una fnlenne apolo- 
gia del far Satire. Tocca però anche altro- 
ve Gmil materia , e particolarmente nella 
Sat. IV. del libro I. , ove il patio; Quod 
funt , qttos genus hoc minime juvat : utpote 
plures Culpari dignos . quemvis media eli - 
ge turba ec. ec. paò fervir per commento 

al 
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al verfo della Trebaziana: Quum fibi qui / - 

• que timet , quamquam efl mtaffus , et odit . 
Quindi e* ragiona così: „ Salcio, e Caprio 
,, fple fon lo fpa vento de’ trifti/ ma chi è 
„ buono , non fi fa egli beffe di tramendu- 
„ ni? E pollo purè che tu ti fofli un tri- 
„ (taccio , non mi fono già io una fpia , 
,, che tu abbia a temer di me • Li miei 
„ verfi non fi vendono per le piazze , nè 
„ io gli recito, fe non ad amici , e forza- 
„ to . . v • E* va pofcia incontro a quella 
forte obbiezione, ch’egli feriva per una co- 
tal naturale malignità. O qui sì ch’egli du- 
pit’ce , e inoltra come P uom maligno fi è 

* quegli , che taglia le legne* addolTo alP ami- 
co adente, che noi difende dalie imputazio- 
ni altrui, o dopo avernel lodato, volta car- 
ta, e muta fermone, che non penfa, fe non 
a cavar la rifata, ed acquiltarfì fama di belP 
umore , e che può fpacciar favole , e non 
può tenere il fegreto • Protefta , eh’ egli 
non è de’ così fatti ; e fe pure avviene , 
che gli cada della penna qualche motto un 
pò libero, fe ne feufa con l’educazione da- 
tagli già dal padre , che fu di guardar a 
chi fa bene , e citi fa male . „ E fe tu ( con- 
„ chiude all’ultimo ) non vorrai perdonar- 
„ mi quello difettuzzo di fcombiccherar fo- 
„ gli , ti fi ferreran dattorno i poeti com- 
,, pagni miei, e tutti di brigatati farem no- 
„ ftro. ” Ognuno intende però quanto tut- 
te quelle ragioni prefe infieme corrano a 
piè zoppo , e certo non badino a dar legit- 
tima autorità ad alcuno di feoprire I vizj, e 
lacerar la fama di chi che fia nominandolo 
apertamente. Ben fel vedeva lo delio Ora- 

d d 4 zio, 
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zio, e perciò a quefti fuoi argomenti fram- 
metteva Tempre certe cofette, che lafciaffero 
' il lettore come* fofpefo fra ’l ferio, e lo 
‘ fcherzo . Dove faviamente offervano i let- 
terati, che il porre i nomi delle perfone vi- 
ziofe non finti , come poi fecero Giovenale , 
e Perfio , ma veri , come dopo Lucilio era 
ufato di fare Orazio ; oltreché offende il buon 
coftume, pregiudica eziandio ai fine, che lì 
“ dee Tempre avere, dell’ammenda de’trifti, li 
quali veggendofi paleTati , perdono il roffore , 
e prendonfi ad ‘onta la medicina ( a ) . Non 


( a) Pure chi *1 crederebbe? Pier Cafimìro Re- 
molini nel Ragionamento j opra la necejfità della 
Satira da noi altre volte mentovato prende a 
moftrare , che quefta oltre al dovere efiere atro- 
ce, debbe anche fvelare gli altrui vizj occulti, e 
porre i veri nomi di que* , che ne fou macchia- 
ti ; e ciò foftfene effe r di precetto divino , e non 
fol non offender la carità , ma per 1* oppofifo 
efferne l’ opera più perfetta, ed il fommo trion- 
fo per lo defiderio del vero bene del proffimo; 
perciocché quella, che carità è chiamata da’ mo- 
ralifti , non effer tale , ma bensì amor proprio 
fotto la cuffia di carità , onde venir tranquillo , 
e mortifero letargo all* anime avvolte nel brago 
de* lor vituperevoli abiti . Egli Ti fpoglia iu ca- 
micia per rinfìancar queft’ affunto , o vogliam dir 
paradoffo da tutte bande, e fpezialmente con au- 
torità facre , le quali poi fuo figliuolo Lorenzo 
vicn più tritamente efaminando , e ftiracchiando 
nelle Poftille . E già fi afpetterebbe veder reca- 
ta in mezzo e quella viva , e terribil pittura de’ 
Farifei fatta dal Salvatore , e confervataci me-' 
glio, che dagli altri Evangelifti , da S. Matteo al 
capo XXIII. Saper cathedram Moijfi federane &c. 
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cesi fi vani dire per’ avventimi quando la 
Satira cada non (opra P animo, e le azioni, 
ma unicamente Copra l’ingegno, e gli fcritti 
altrui . Maggior libertà è quivi conceduta per 
ogni verfo , dove fi tratta di gufto, e la 
cofcienza non v’entra. Imperò il nominare 
li cattivi fcrittori dall’un canto eli’ è cola 
lecita , efiendofi egli fteifi col dar fuori V 
opere loro fottopofti al giudicio pubblico ; 
nè dall’ altro non nuoce , quantunque lor 

fac- 


&c. , e quella mortai trafittura data da un Poe- 
ta di Candia a’ proprj compatrioti , e ratificata 
da S. Paolo al capo I. dell’ Epiftola a Tito : 
Creten/es /empir mendace s &c. &c. Ma nulla di 
quello , forfè perchè limili tedi toccando in ge- 
nerale una fetta , ed una nazione , non fanno 
giuoco a chi foftenga la Satira perfonale , fé pur 
non gli nocciono . Bene il Chiofatore offerva , 
ufarfi da' SS. Padri liberamente la lingua in in- 
finiti luoghi -, e certo mi pare , eh’ egli potef- 
fe per tutti citar S. Girolamo , il quale non 
la perdona nè anche a’ nomi , ed applica a fe 
In una delle fue faconde, e piccanti Lettere quel 
vanto di Turno : Et nos tela , pater , ferrata- 

<] ue baud debile dextra Spargitnus , et no/ho fe- 
quitur de vulture fanguis . Se non che final- 
mente egli fe la pigliava contro agli eretici , o 
ad altri da lui giudicati guadatoci della vigna di 
Crlflo , onde tutto era in lui vero , e puro zelo 
di religione , e di fantltè . Egli è flato detto , 
che il Ragionamento di Pier Cafimiro è pieno 
della ferocità del Menzini , che fu fuo maeflro . 
Ma lo dico , che nella ferocità del penfare il 
maeflro fu fuperato dal difcepolo , il quale dopo 
avergli renduto le dovute lodi per le fue Satire, 
giugne a dargli però non leggiero carico appunto 

per 
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faccia noja; perocché la critica in Umili cafi 
è indiritta ad aramaeftrar più tolto gli altri 
ftndianti , che elfi fcrittori , a’ quali mancan- 
do per lo più il fondamento , che natura po- 
ne, farebbe inutile. Per le quali cofe molto 
più ferma riefce, e più aggiuftata dell* Ora- 
ziana 1’ apologia , che teffe parimente a fé 
fteffo il Boelò nella IX. delle fue Satire , 
parlando al proprio Spirito in viltà di ri- 
pigliarlo della fua mordacità, e Spenden- 
doli poi con forza , e finezza maraviglio- 
fa . Si giova egli bensì d' alcun luogo del- 
la 


per avere in quelle fuftituito de* nomi falfi a’ ve- 
ri , Ir quali effo via via difeopre per atto di ca- 
rità verfo i vivi , ed 1 morti : tanto gli era en- 
trato quello fittolo addotto . Perchè è da cre- 
der , eh’ egli fi burlatte di tutto quello , che il 
Menzinl fletto avea fcritto in fu q netto punto nel 
terzo dell’or/# Poetica, a carte 190. 191. del fe- 
condo Tomo: 

„ Non 1’ altrui fama , e non fporcar l’onore 
,, Nelle Satire tue; che da cartello 
„ Non è li facro di Plndo almo furore. 

„ Perchè quantunque fur Lupo , e Metello 
„ Dipinti al vivo in fatirefeo ludo , 

„ Vuol più rlfpetto il fecolo novello. 

„ Ciafcun , che vede farli aperto, e nudo 
„ Ciè, che voi ria nafeoflo , arma la mano 
„ A la vendetta ; e a fe di fe fa fendo . 

,, Tu , s’ hai fior di giudizio intero, e fapo , 

„ E s’ hai la penna di prudenza armata » 

„ Da' veri nomi ti terrai lontano . 

Pur troppo la Satira particolare conta molti mar - 
tiri , e "nè anche un fanto . Vedi in fu quella 
materia il C. XXXIX. del L. II., e l’XI. del IV. 
del Mazzoni , dov’ gli dlttingue la legittima Sa- 
tira dal Libello infamatorio aflai aggiuftatamente. 
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la Trebaziana , come di quello : Aut , fi 
tantus amor ec. „ Que fi tous mes ef- 
forts ne peuvent reprimer &c. trafpor- 
tando a Luigi XIV. quel , che d’ Angufto 
dice Orazio . Ed anche della IV. del libro 
I. fopraccitata : Foenum habet ec. „ Gar- 
dez - vons , dira l’ un ” &c. mentio fi qua 
De Capitolini furtis injefta Petilli ore. ” 
„ Si fon vient à chercher, pour quel fe- 
cret myftére Alidor ” &c. Ma tutt’ altro n’ 
è il fondamento, e la bafe, moftrando Tem- 
pre il Poeta di difender la cenfura partico- 
lare de’ letterati, e de’ libri, non delle per- 
fone, e de’ cuori: 

„ Dites .... Mais , direz - vons , pourquoi 
‘ ( cette furie? 

„ Quoi? pour un maigre auteur que je 

gloze en pafiant, 

,, Eft-ce un crime, a prés tout, et fi no- 
i ( ir, et fi grand? ec. 
Ma il palio al noftro propofito più infigne 
è là dove sbottoneggiando il Cappellano , 
diftingue formalmente l’ autor dall’uomo: 

„ En blàmant fes ecrits, ai-je d’ un itile 

( affrenx 

„ Diftilé fur fa vie un venin dangereux? 

„ Ma Mule en l’attaquant, charitable, et 

( diferéte , 

„ Sait de P homme d’ honneur diftinguer 

( le poète . 

Belliflima, e fpiritofi filma n’ è l’ultima par- 
te, ia cui Cotto fpezie di ritrattar la critica 
da lui già fatta a’ Cotini , a* Pellet ieri , a* 
Predoni , fìnifee di rovinarli tatti a furia di 
lodi . Servano quelle confiderazioni a fchi- 
fare l’Oraziana licenza nell’ imitazione fteffa 

dei- 
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della Satira Oraziana fenza aver poi bifogno 
di fievoli ragioni a difefa. La qual licenza 
per verità, (e diamo fe'de allo Scaligero, fa 
portata da lui tant’ oltre, che non fi guardò 
di bialimare eziandio il fuo Mecenate in quei 
verfo della Satira feconda del primo libro : 
Malthinus tunicis demijjìs ambui a t ec. Qui 
però egli avrebbe ufato almen la prudenza di 
mettere un nome finto ( 0). E* v’ha chi fo- 
ftiene, che s’egli il fece, lo fece per poi ri- 
derne con io ftefl'o Mecenate, non mai per 
mal talento, ch’egli s’ avelie. Pur quell’in- 
genua baldanza , onde fopra i* abbiam ve- 
duto confutar chi gii dava nome di mali- 
gno , e chiamarti vero amico degli amici , fa 
* sì , eh’ io m’ accordi col Dacier in creder 
diverfamente dallo Scaligero , tuttoché col 
primo mi maravigli, lui aver tocco un di- 
- fetto, per cui anche Mecenate era inoltrato 
a dito. Del fentimento del Dacier ti coni- 
prende eflere anche il Bentlejo. il qual fof- 
; petta , la vera lesione effer Malchinus , che 
verrebbe da Cafa Melica, e non piu da wo/- 
tha , o vocaboli lignificanti il vi- 

ver molle , e però non avrebbe che fare 
con quel Miniftro ( b ) . Ma chi poi vólef- 

fe 


. - . - - 
/ 

* ( a ) Sopra il veftire di Mecenate leggi la Lettera 
CXIV. di Seneca: - Quid ergo? non or atto ejus 
trque folata tjl , quatti tffe difcintlus 
Non ftatìm hcec quatti tegei is , hoc tibi occurret , 
hunc effe , qni folutis tunicis in urbe fetttper in - 
cefferit? &c* &c. 

( b ) Il Mazzoni è dell* opinione dello Scaligero t 
ed anzi reca quell* efemplo d* Orazio per difen- 

• der 
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fé effer quefto Malchino, già non fi fa. Pec- 
cato, che fien perdati i Landini, e i Velln- 
telti di qoe’ tempi, che fcritto avevano ef- 
preffamente intorno a’ personaggi de* Ser- 
moni d’ Orazio . 


( 7 ) Il Bentlejo vorrebbe legger nil ultra 
qucere plebejus, come foffe il Re fteffo, che 
continuafle il parlare. Le fue ragioni fono 
fottili, ma non m’ appagano . Perciocché 
ove Agamennone a chi lo interroga avelie 
tofto battuto in vifo una sì dura rifpofta , 
non farla più probabile, che feguitafle dicen- 
do sì dolcemente : at fi cui videor non jit- 
fìus , inulto Dicere , quod fentit , permitto . 
Nè mi par mica vero quanto dice queft’ 
Erudito , che può nafcer la (iella difficoltà 
eziandio che fi legga nil ultra qucero plebe- 
jus, concioflìacofachè quel Rex fum equi- 
vaglia per fe fteffo ad un taci. In primo 
luogo io ciò non concedo, e porto opi- 
nione, che qnefto Rex fum fia una ragion 
generale, che fi rende a quel vetas cur'i co- 
me dire : „ io fon Re , e la mia podeftà non 

„ ha 


der Dante dell’ aver meflo all’ Inferno tra’ violen- 
ti contra natura 11 fuo proprio maettro Brunetto . 
Ma quella è bene in fatto altra cola. ( L. IV. 
C. XIII. ) Il Mazzoni poi nell’ interpetrar Fiac- 
co piglia de’ granchi non piccoli , come al C. 
VII. del detto libro fponendo quel verfo : Seri- 
bere quod Ca/st Parmenfis opufcula vinca! , ed al 
C. XI. quegli altri : Si mata condiderit in qurm 
quis carmina ec. ec. Vedi , e confronta con ciò, 
che fe ne dice in quell’ Opera . 
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„ ha limiti. " Secondo bifogna guardare al 
. modo di dir la cofa; che, pollo pure che il 
Rex fum equivaglia ad un taci , non è pe- 
rò tale efpreflione , che repugni al placido 
favellare, che fegue: et cequam Rem impe- 
rito ; at fi cui videor non juftus ec. ; là do- 
ve forte vi repugna quell’ affoluto , e fprez- 
zante nil ultra qucere plebejus , dopo il qua- 
le chi mai s’ appetterà cotanta clemenza ? . 
Per lo contrario egli è affai naturale, che 
Stertinio all’ udir Rex fum , s’ avvegga tolto 
d‘ effere entrato troppo innanzi , e s’ accheti 
con quel nil ultra qucero plebejus : appunto 
come all’ udir poi P inulto Dicere , quod feri- 
titi permuto i e’ refpira, e ralìicurafi tutto, 
ed efclama: maxime regum Di tibi deut ca- 
pta claffem reducere (a) Troja . Il quale in- 
coraggiamento fenza dubbio il fa più bello 
da quell’ umile ritirata. 

( 8 ) Vero e , che Orazio medefimo diffe : 
Abftinuit Venere , et vino — ccimpis , atque 
Ueptuno funere e Virgilio pure : nec pecori 
. opportuna fegesi nec commoda Baccho ; e So- 
focle nell’ Ajace ? tutta la notte , e Fetonte 
ec. Co’ quali efempli fai va il Caro nella fa- 
poritiffima Apologia alla fua Canzone de* 
Gigli d* oro quei Della tua Flora , e dell * 
Italia tutta contra P Oppofizione XIII. del 
. Caftel vetro . Tuttavolta chi ben confìderi 
• quelli palli , vedrà, che i nomi figurati, che 

1 co* 

- • « 

ì* * # 

( a ) Il Bentlejo vorrebbe deducere , norrfo quanto 
a ragione . * ■ 


co’proprj quivi s’ accoppiano, fon così no- 
ti, e (blenni, che hanno eziandio appretto 
al volgo acquiftato forza di proprj, ed oc- 
cupato il luogo di quelli , intanto , che il 
dir Venere , Nettuno , Bacco ec. , e il dire i 
piaceri del fenfo , il mare , il vino , è una 
cofa ( a ). Or s'applichi quella confidera- 
zione al citharoedo , Jive Seleuco , e li veg- 
ga fe calzi . Noi abbiano feguito la lezione 
dell’ accuratiflìmo Volpi , che così parafrafa 
il tetto in profa : Qucenam deleBtatio mulcere 
fenem potejì , f dibus c unente vel eximio citha- 
roedo , Jeu tibiam inalante Seleuco , optimo, 
et quantivis pretii tibicine &c. e inoltra nel- 
le Annotazioni d’avere a ciò buon fonda- 
mento. Il Silveftri già Ielle: Sit licet exi- 
mias citharoedus , fitve Seleiuus ed inter- ' 

petrò di fuo capo , che etto Seleuco dato 
fotte un gran fonatore di cetera , sì che quel 
fitve equivalefle ad un fit vel ipfe ; dove 
, ‘ ( chi 


C « ) Lo (letto potrebbe dirli di quell’ altro luogo 
d’ Orazio nell’ Epodo I. : Quod aut avarus ut 

Ckremes terra premavi ; DijdnHus aut perdavi 
ut ncpos : per effer Cremete un nome, che Cubito 
rifveglia l’idea di vecchio cauto , e aflfegnato , 
tal venendo introdotto nelle Commedie, come nel 
Macerantefi , e nel Formione di Terenzio. S’ of- 
fervi tuttavia , che il Poeta non ditte quivi nu- 
damente ut Chremes , aut ut nepos , ma v’ ag- 
giunge gli epiteti, che fchiarano, ed ammollifcon 
la cofa . Quel terra premavi poi mi rende Co- 
rpetto d’ allufìone a qualche Commedia perduta , 
dove Cremete fotte fatto feppellire il teforo ; pe- 
rocché in quelle, che di Terenzio abbiamo, que- 
llo perfonaggio non comparile mai pofitivamen- 
te avaro , ed in quelle di Plauto non fi ritrova . 
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( chi non vuoi far violenza alla frate Lati- 
na ) egli non importerebbe veramente, che 
aut f e però difegnerebbe del pari un prò- 
feffore d’altro ftrumento. 


( 9 ) Come fa appnnto il Berni nel graziofo 
Sonetto: „ Cancheri, e beccafichi magri ar- 
rofto”, che medi infieme quanti Urani in- 
comodi gli fon faputi venire in mente , fi- 
nifce : 

„ Chi più n’ ha, più ne metta, 

„ E conti tutti i difpetti, e le doglie, 

„ Che la maggior di tutte è 1’ aver no- 

( glie., 

Pur quello modo di comporre è una vera 
poltroneria, e par fatto per chi voglia più 
fcrivere, che penfare. 


( io ) Egli può bene adattarli a Giovenale , 
e a tutti quelli infaziabili fminuzzatori de* 
lor concetti quel bellidimo paffo di Marco 
Seneca fopra Montano , ed Ovidio ( a ): 
ffabet hoc Montanus vìtium , fententias fuas 
repetendo corrumpit • Dum non e fi conte n- 
* tus un am rem ftinel bene dicere , ejjìcit , ne 
bene dixerit . . Et propter hoc , et alia , qui - 
bus orator potejl poetce funilis vide ri , folebat 
Scaurus Montanum inter Oratores Ovidium 
vocare . Nam et Ovidius nefcit quod bene 
cejjit , relinquere . ec. ec. Jljebat autem Scau- 
rus rem ver am: non minus magnam virtù - 

tem 


. ( « ) Contror. XXVIII. 
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c tem effe, f ciré de [mere , quam fcìre dicere . 
Leggi anche Lucio Seneca al capo -XXVII. 
del libro terzo delle Quiltion Naturali. , 


( ix ) Lucio Seneca nella XLT. delle Tue Let- 
tere fembra , così indigroffo guardando , 
aver per collante , che 1* nono non polla 
fenza celefte ajuto viver da faggio; ma non 
vuol , eh* egli fi getti per quello appiè de- 
gli altari , dicendo, e {Ter con noi» e dentro 
da noi nn Dio, il qual c* innalza» e confi- 
gli, e fenza il quale noi non potremmo 
renderci fuperiori all' umane cofe. Egli non 

“ : Non Junt ad 


e fi a te Deus , tecum efl, intus e fi ..... . 
Bonus vir fine Deo nemo efl ... . In uno - 
quoque virorum bonorum ( qxiis Deus » in- 
certntn e/l ) habitat Deus . E piu fotto: Non 
potefl res tanta fine adminiculo Numinìs fla- 
ve . Le quali parole ci fanno correr la men- 
- te all* ignoto Deo , e al quamvis non longe fit 
ab unoquoque noflrum di S. Paolo predicante 
nell’ Areopago ( a ) . Ma che ? chi ben 
guarda alle premeflè » e alle confeguenze » 
dee far ragione , che Seneca parli per av- 
ventura fotto metafora» e per quello Dio 
non intenda poi altro» che V animo, o vo- 
gliane T anima umana. Imperocché dal prin- 
cipio aveva detto : perfeveras ire ad bonam 
tnentem: quam fluitimi efl optare , quum poj - 
fi* a te impetrare .* Óra fe bonus vir fine 
V Volume IL e e Deo 


(a) Atti degli Appoftoli C. XVII. ‘23. «7. 
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Beo nemo e fi , in che modo da egli , che 
bonam mentem pojfts a te impetrare ? Forza 
è dir dunqae , che il tuo animo fletto fìa 
quello Dio, di che forta Dio non è chia- 
ro , ( quis Deus , incertum efi ) fcefo di cie- 
lo ad informar le tue membra . In effetto ap- 
pretto gli accennati palli fta fcritto : Quemad- 
tnodum radii folis contingunt quidem ter - 
ram , /ed ibi Junt , unde mittuntur : fic ani- 
mus magnus, et jacer , & in hoc demijfus , 
ut propius divina noffemus, converfatur qui- 
dem nobi/cum , fed hceret origini Juce . Illinc 
pèndet : illue fpettat , ac nititur ; nojlris tan- 
quam melior intere/t. Con che pare, ch’egli 
ci fpiani il gergo; e vie meglio dove con- 
chiude, non doverli nell’ nomo commendar 
quelle cole , che fono d’ intorno a lui , ma 
bensì quelle, che fono in lui proprio, e che 
non gli fi poffon nè torre, ne dare, cioè 1* 
animo , e la ragione in etto perfetta : lauda 
in ipfo , quod nec tripi potejl, ntc dari: quod 
proprium e/l hominis, animus, et ratio in 
animo perfetta . Ma fe quel Dio, che ra- 
gionavamo , fotte diverfo da quell' animo , 
già l’ uomo ricevendo dal primo ogni ajuto 
a ben fare, non potrebbe in cofcienza ac- 
cettar lodi alla fua virtù, fe non riferendo 
e quella, e quelle al medelìmo Dio. Mani- 
fedo è dunque , che Seneca la intende qui 
anch’egli con Giovenale, ed Orazio, e di- 
chiara, etter propria, ed intrinfeca all’ uomo 
la lode di virtuofo, per quello medelìmo, 
che la virtù fia tutta frutto dell’ animo di 
lui , al quale ( sì come pure Orazio ( a ) ) 


<«) Lib. II. Sat. II. 
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divina origine attribnifce , anzi natura divi- 
na, e però efficacia propria, ed afioluta ba- 
lia di fe ( a ) . Procter virtutem ( diceva 
appunto Cicerone per lo ftefio principio ) 
jure laudamur, et in virtute rette gloria- 
mur: quod non contingeret , fi id donum a 
Deo, non a nobis haberemus ( b ). Ma chi 
' concilierà poi Seneca con Seneca ftefio, là 
dove al capo fefto del fuo libro (opra la 
Providenza apertiifimamente moftra di cre- 
dere, che quefta virtù fia in fatti dono di 
quello Iddio , che l’ univerfo regge , e go- 
verna , e non forza noftra ? Imperocché 
dopo aver detto, che quello Dio ha rimof- 
fo dagli uomini da bene ogni forte d’ ini- 
que opere, e di malvagi penfieri, fa dir co- 
sì a lui medefimo rivolto a coftoro : Aliii 
bona falfia circumdedi , et anintos inanes , ve- 
lut longo , fallacique Jomno tufi &c. ( ecco 

e e 2 un 


( a ) li linguaggio di Seneca ne’ citati palli ì chia- 
ro , venir dall’ opinion di Piatone (opra l’ Ani- 
ma del Mondo , o vero lo Spirito Divino (par- 
to , ed imprigionato ne’ corpi : opinion , che 
conduce in mille garbugli , ed aflurdi intorno all’ 
uomo fpezialmente, non s’intendendo cosi come 
alcuni fieno buoni , ed alcuni malvagi , fe in 
tutti abita porzione dello (ledo Spirito Divino; 
o vero parendo, che altri da tale Spirito fieno 
informati, ed altri no, ma da un diverrò. 

( b ) Della Natura degli Del L. III. C. XXXVL 
£ lo fieifo al C. X. del L. III. degli Uficj ha 
quelle parole notabili al propofito nofiro ; guum 
vero j tirato ( judlcl ) fe utenti a dictnda fit : menti - 
neri! , Deum fe adhibert teftetn , id tjì ( ut ego 
arbitror ) mente» i /team , qua nihil Uomini dedit 
Deus ipfe di vi ni ut . » 
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un Dio in certo modo autore , o promoto- 
re della malvagità ) vobis dedi bona certa , 
manfura ^ . Per mi fi vobis metnenda 

contemnere 9 cupienda fajlidìre ..... Intus 
omne pofui bonum .... Jlt multa incidunt 
trifiia ..... Quia .non poter am vos iflis 
fubducere , ( ecco un Dio impotente ) ani - 
inos veflros adverfus omnia armavi . Ecco lo 
fteflo Dio autore della virtù, ed ecco pur 
• troppo un mefcuglio di beftemmie, e di ve- 
rità, qual fovente s’ incontra nelle pagane 
filofofie, ed in Seneca maftìmamente , di cui, 
falvo nelle cofe morali, non è forfè fìlofo- 
fo più ftrano , e incollante , infino ad am- 
mettere or V immortalità , ora V annichila- 
zione, or la trafraigrazione dell* anime. In 
ogni : modo però noi non dobbiamo dalie 
fue parole raccoglier la comun credenza de 9 
Gentili ( a ), ma pur da quelle di M. Tul- 
lio, la cui giuftiflima confiderazione : quod 

non 


( a ) Da quella fi diparte anche Callimaco nella con- 
citinone del filo Inno a Giove fecondo la tradu- 
zlon del Salvini : 

„ Dà tu virtude infieme, e dà ricchezza; 

„ N è aver fenza vlrtà bear può 1* uomo , 

„ Nè virtù fenza aver : dà 1* uno , e F altra. 
Paffo totalmente oppofto a quello d‘ Orazio . 
Vero è , che coftui nell* Ep. IV. a Tibullo , che 
nella Profa è citata , dlffe : Dt t ibi divìtias de - 
derunt , artemque fruendi ; ma quell* arte di 
goderne non Importa più , che un cotale accor- 
gimento, e gufta dependente anche da lieta tem- 
peratura d* umori , e non ha punto che far con 
quella virtù , che con generofo sforzo fottomette 
le paflìoni fprezza la fortuna , riforma il cuo- 
re , e fa dell’ uomo un eroe . . ... 
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- r non continger et , fi id donum a Beo , non a 

• nobis haberemus , come ferve a fcufa della 
• compiacenza , che que’ poveri ciechi fenti- 
van delle lor doti , ed azioni per lo falfo 

- prefuppofto, in che erano; cosi a noi, che 
contrario dogma ne abbiamo , è falntevole 
ammonizione ad aver contrario peniiero , 

, pure oifervando , come bene tali parole, 
mutata la credenza, tornino a quello fteffo, 
che le si famofe del grande Appoftolo (a): 
quid habes , quod non accepìjli ? fi autem ac - 
cepifti , quare gloriaris, quaft non acceperis ? 

' E f curiofa a quefto proposto la differen- 
za, che poneva il Filofofo Celfo fra gl’ Id- 
dìi , e *1 fommo Dio : EJJi pojjono ( diceva 
egli ) al piu darci la ricchezza , e la /ani - 
td ec. Chi vuol efjer virtuofo , faggio , ra- 
gionevole', chi 'de fiderà f immortalità della fua 

• anima : quegli non dee ricorrere ad e/fi, ma 
bensì al Jommo Dio , al Padre degli Dei ec* 

• Vedi la bella Differtazione di Gian Loren- 

' xo Mofeim fopra P Opera d’ Origene contro 

al detto. Filofofo , tradotta di Tedefco in 
volgare da quel lume della noftra Italia il 
P. Don Gregorio Fontana* Ma ben dice il 
Mofeim , che quefto Platonico non è un 

- comunal pagano, come colui , che ha una 
teologia fua propria* Noterò qui finalmen- 
te un bel paffo di Plinio il Giovane, dove 
fi ragiona di qualità non al cuore , ma alP 
intelletto appartenenti , e si apparifce , lui 
reputarle dono dei Cielo. Perciocché effen- 

« do egli fiato creato Augure , ed avendogli 

e e 3 di 


• (a) Ad Corineti. I. 7. .■•-f . • l a 
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di ciò fcritto V amico Arri ano mille con- 
gratulazioni , malTimamente perchè Augure 
era ftato eziandio M. Tullio , egli cosi gli 
rifponde ( a ): Sei utinam ut facerdotium 
idem 9 et confulatum multo etiam juvenior, 
quam ille , Jum confequutus 9 ita fenex faltem 
ingenium ejus aliqua ex parte ajfequi pojftml 
Sed nimirum quee funt in manu hominum 9 
ea et mihi 9 et multis contìgerunt : illud ve - 
. ro ut adipi/ci arduum 9 ftc etiam /per are ni - 
tnium efl , quod dari non nifi a Diis potè fi . 
In una parola quanto appartiene a que’ doni, 
che abufìvamente di natura fi chiamano , e 
di fortuna 9 i piu de* pagani s* accordavan 
con etto noi a confeffar di tenere tutto ciò 
da Dio ; ma che da Dio piovefie grazia ne* 
noftri cuori, e che di là ci vernile ogni lu- 
me 9 e foccorfo a bene operare , effi non lo 
credevan per alcun patto ; e Ce pur qualcu- 
no ne fofpicava , egli era un fofpetto e paf- 
feggiero , e confufo . Ecco in qual modo 
• va Tempre barcollando 1* umano intelletto 
fenza la feorta della Divina Rivelazione. 


( 12 ) In quello afpetto , ma fcherzando all* 
ufanza Tua , tratta cotal materia quel favifii- 
mo pazzo del Berni al Canto undecimo dell* 
Orlando • „ S* uno ha ricchezze , ( fcrive 
egli ) fta Tempre in penfiero “ , 

99 E poi vien un , che gliele porta via : 

. 99 S* egli è un forte, deliro , atto , e leg- 

( gi«to, 

99 Guar- 


< * ) l. iv. Ep. vm. 
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„ Guarditi da la prima malattia ec. ec. 

E alla bellezza venendo , per cui „ un Cri- 
ftiano s’ ammazza “ 

„ Intorno ad una donna imbellettata , 

„ Fa verli 9 falli bello , e fi profuma ; 

„ E fe , e lei ad un tratto continua : 

• egli dice cofa. , che ogni femmina fi do- 
vrebbe tener bene a mente per fua'regola : . 
„ Ecco eh' eli* è già mifera 9 e dolente 
,, Per non poter amar chi ama le! • 

„ Un 9 che fra gli altri fi terrà derifo, 

„ Faralle un sfregio in fui mezzo del vifo « 


( 13 ) Quelle parole di Davo : gfamdudum 
auf culto ec. a prenderle nel fenfo più natu- 
rale 9 non lignificano altro , fe non eh’ è un 
pezzo 9 eh' egli fi ita al detto del Padrone , 
e non ardifee a dir parola egli fteffo. Beffali 
il Bentlejo di quanti voglion , che fi fup- 
ponga preceder come una feena 9 in cui Ora- 
zio abbia detto villania a* Tuoi fervidori ; e 
s’ ha la ragione • Ma e’ non fe 1 ’ ha meno 
chi fi beffa di lui , che voglia pur darci a 
bere , che Davo fia chetamente fiato adot- 
tando il Padrone recitar da fe a fe la prece- 
dente Satira feda , e facciagli però innanzi 
col gfamdudum aufculto . Egli non è mi- 
fiieri andar così arzigogolando • l fervi do- 
vean tutto l’ anno tacerò 9 e ubbidire 9 ma nel- 
le fette di Saturno poteano un tratto anche 
elfi feioglier la bocca al facco (a), e fcialar- 


( a ) Saturno fteffo dichiara al fuo Sacerdote ne* 


44° ' m 

fi . Parmi dunque chiaro il vero fenfo del 

gfamdudum aufculto di Davo non meno, che 
fia quello del liberiate decembri utere d’ Ora- 
zio. Monfignor della Cafa al capo V. degli 
Uficj vieta P imitar quefto Davo a coloro, 
che fi legano a’ fervigi de’ ricchi ,^e potenti 
non per amor di bontà , * o- di virtù , ma d' 
utile, e di guadagno » 


( 14 ) Da quefti paffi avrà forfè ^Monfignor 

• Galiani corapofto parecchie fcandalofe. av- 
venture per la Vita d’ Orazio , come del 
capperone , della caffo , dell’ acqua vergatagli 
in capo , eccetera , non effendo niente piu 
facil , che dividere in più cali un folo , e 
fupplire di fuo a quello , che non è fcritto . 

• Vedi le Annotazioni all’Epiftola VII. da noi 
volgarizzata . 

I . s . , 

( 15 ) 


Saturnali di Luciano , eh* egli con quella breve 
folennità torna nella mente agii uomini quanto 
foffe beato il viver fotto 1* antico fuo regno , 
quando la terra fruttava fenza effere lavorata ; 
e che per quefto fi celebra la fua memoria con 
giuochi , canti , e gavazzamene , e con perfetta 
uguaglianza fra fchlavi , e liberi , perchè re- 
gnando lui non v* avea fervo alcuno . E dicen- 
dogli Il Sacerdote , co;n* e* lo credeva tanto fa- 
vorevole a* fervi , e pedanti perciocch’ egli pure 
aveva un tempo fervlto, e portato i ceppi, allo- 
ra che fu vinto da Giove, e precipitato nel Tar- 
taro ; il Dio confufo rlfponde ( come fuol dirfi ) 
buone legne, tagliate di maggio. Malizia peculia- 
re delia Satira Lucianefca . 
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( 15 ) Le parole di Davo : vel cum Paufiaca ec. 
lino all’ arma viri fono affai bizzarramente 
voltate dal Palla vicini : 

5 , Quale poi di noi due degno è d’ avere 
„ La frulla, voi, che Copra un Raffaello 
99 Eftatico fpendete 1 ' ore intere ; 

„ Od io de’ burattini fu *1 cartello 
„ Se un momento a mirar zanni, e ’l 

( ,, dottore 

„ Mi fermo fchiccherati d* acquerello ? 
Egli fi può ben cosi parafrafare Orazio in 
Bernefco , ma così non fi dee tradurre . Car- 
lo Dati nelle Pite de * Pittori . Antichi tiene 
per certo, che qui fi tratti di difegni condot- 
ti a matita o roffa , o nera . Ecco le fue pa- 
role nella Poftilla XVL alla Vita di Zeufi , là 
dove e’ ragiona de’ Monocromati , e fe que- 
lli chiamar fi poffano chiarifcur? : PajJ'a poi 

a di/correre ( Lodovico di Mongiojofo ) 
della pittura di due colori , che appreffo di 
lui è quella , che valendo/i del fondo della car- 
ta , 0 della tavola , dà il rilievo alla -figura 
. con P ombre , riconofcendo un colore, nel fon- 
do , e uno negli j curi . ,A quefla fpezie ( fe- 
condo lui ) ft dovrebbero ridurre i difegni di 
matita 0 rojja , 0 nera : quei di gejfo /opra 
la carta azzurra ; i famofi cartoni di Mi- 
chelagnolo , e d' altri pittori infigni , e quel 
ritratto , che A peli e principiò col carbone fui 
muro alla prefenza di Tolomeo : e j opra tut - 
• to le l lampe intagliate in legno , e in rame 
con tanta finezza ne' tempi noftri . Io però 
non mi guarderei dal chiamarii Monocroma- 
ti , perchè finalmente quello f 'curo , che dà il 
rilievo , non fa effere la pittura di colori di - 
verfi , ma d' uno più , o meno j curo . E di- 
co , 
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co , che V arte valendo ft del fondo con un fo - 
lo colore fa fare i • lumi , e V ombre come 
' f e fojftr diverfi. E qui mi fovviene d'. un 
bellifiimo luogo d' Orazio , il quale ci defcri- 
ve , anzi ci rapprefenta quella forta di dife- 
gni roffi , e neri mentovata di / opra : ^ 

Aut Placidejani contento poplite miror 
Praelia rubrica pi£ta, aut carbone, velut fi 
Revera pugnent , feriant, vitentque moventes 
Armi viri ? 


( 16 ) Avvifa ottimamente il Filofofo Seneca 
al C. XVII. della Coftanza del Savio , di- 
cendo ; Materia petulantibus , et per contu- 
meliam urbanis detrahitur , fi idtro illam , et 
prior occupes . Nemo aliis rijum proebuit , 
qui ex fe coepit . Orazio usò queft* arte e 
qui 9 e altrove 9 Angolarmente nel Dama- 
iippo 9 di cui è detto di (opra • Leggi là 
verfo il fine : primum À Edificas ec. Cor por e 
majoretti rides ec. j#dde poetnata ec. Non di- 
co horrendam rabiem ec. ec. Avverti folo , 
che anche quivi colui , che ripiglia Orazio , 
è dipinto per pazzo da catena egli fteffo. 


( 17 ) Il Chiariflimo Conte Gianrinaldo Carli 
nella Tua Lettera al Carmeli Sopra la diffi- 
coltà di ben tradurre fceglie da tutto Ora- 
zio il riportato luogo a Torquato come un 
de* più facili, e da tutte le traduzioni Ita- 
liane quella del Borgianelli da lui ( come 
vedemmo altrove ) creduta una delle, mi- 
gliori 9 e moftra , ben quattro cofe in sì 

breve . paffo effer falfificate • Quindi confi- 
de- 


I 


443 

denta anche la traduzion del Dacier : San- 
te Mufe ( efclatna ) preftdi delle bel? arti ! 
e pure ho prefo io uno de' più netti paffi d‘ 
Orazio , compoflo di fentimenti comuni a tut- 
te le lingue . Che fe ci faremo dal? Ode : 
Defcende caelo , die age tibia , e Jtmili , an- 
dremo da dover o a cercar Maria per Ra- 
venna . Vedi del rimanente lo Scritto no- 
ftro fopra le Satire , ed Epiftole volgariz- 
zate dal Corfetti . 


( ig ) Così intendono quefto palio il Dacier « 
il Sanadono , il Corfetti , e ’l Pallavicini » 
che ha fatto : 

„ Scriverti in fao favor non dubitai , 

„ Che ne’bifogni degli uomin dabbene 
„ Sono gli amici a buon mercato affai . 
Gniglielmo Xilandro gli dà una fpiegazione 
tutta diverta , cioè che colui , il quale ab- 
bandona i buoni fenza fovvenimento , fa 
degli amici affai buon mercato , e non ne 
tien quel conto , che dee . Ma la prima co- 
fa , quefto Pentimento darebbe bene quando 
Grosfo foffe già ftato amico d’ Iccio , ri- 
cordandogli Orazio , che non fi vuol lafcia- 
re agli amici mancar nulla ; dove effendo 
quella la prima volta , che Grosfo fi prefen- 
tava ad Iccio , richiedeva la circoftanza , che 
Orazio gli moftraffe com’ e' poteva leggier- 
mente guadagnar degli amici . In fecondo 
luogo , la (rafe Latina vilis amicorum anno- 
na eft ne dinota proprio il buon prezzo , e 
la macca , ed è (fretta parente di quella di 
Plauto nella prima Scena del Trinummo : 

Ne- 


l 
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Neque quidquam hic vile nunc. efi, nifi trio* 

( res mali : 

Eorum licet jam mejfem metere maxumam . 
Perchè gran maraviglia mi fa il vedere co- 
me il Forcellini nel fuo veramente bellifii- 
mo Vocabolario interpetri il tetto Oraziano 
in tutt* altra gai fa: res amicorum redundant , 
( dice egli ) et vili pretio dantur bonis viris 
indigentibus . Nam vir bonus nil 9 nifi verum 
orabit 9 et cequum . A cbe tofto ridonderei , 
che res amicorum non fi danno a* galantuo- 
mini bifognofì vili pretio , ma nullo • In 
fomma la fentenza mi fembra perder molto 
cosi • Tutto poi perde , anzi diventa un 
guazzabuglio nella traduzione del Borgia- 
nelli : 

„ E? non ti chiederà, fe non ch’il giufto. 
„ A 1’ amico dabbene il poco è grato , 
„ Ed il frugai non ha cibo a difgufto . 
A me pare , eh’ egli potrebbe aftche cavace- 
ne due altri fenfi , 1’ un de* quali farebbe : 
„ Niente vale abbondar d’ amici , quando e* 
non fagno prettar fufiìdio a chi lo fi meri- 
ta “ . L’ altro ; „ A buon mercato fono gli 
amici , quando niuno fi fa cofcienza di la- 
feiar gli uomini onefti fenza foccorfo ; pe- 
rocché a quefto modo chi non fa effere 
amico ? “ Ma in conclufione non è da par- 
tirli dal fenfo riconofciuto per vero da’ mi- 
glior critici , e che di fatto al confetto tor- 
na meglio d’ogni altro. Egli è bene ofeu- 
ro ( forfè alcun dirà ) quefto patto, fe niu- 
no può diffinitamente ftabilirne il fenfo. Eli* 
è bene un’ ambiguità felice ( ridonderò io 
per non litigare ) s'ella può darci piu fenfi, 

un 


445 

, un migliore dell’ altro , ma tutti buoni , si 
come avvenne di quel tibi gratias ago di 
Canio Giulo a Cajo Cefare , interprete Sene- 
ca nel libro della Tranquillità ( a ). 


( 19 ) Il noftro Berni , che avvegnaché non 
cercaffe parere, sì era pieno d' Orazio, in- 
tefe aneh’ egli affai bene il tetto a Numicio , 
e v’accennò fcrivendo nel principio del Can- 
to XVI. dell’ Orlando : 

„ £ così fi rifolve finalmente , 

„ Che la minor pazzia , eh’ un poffa fare ^ 
» E' ammirare , ed appetir niente . 

( 20 ) Chi ha voglia di fornirli d’ eccellenti 
dottrine intorno alla vera imitazione , ed 
emulazione , alla quale fembra imponibile 
oggimai rinunziare lenza allungarli a bel di- 
letto la via verfo la perfezione , e fenza 
correr gran rifico di fallirla , legga i capito- 
li XI. XII. XIII. XIV. XV. del Trattato 
dello Stile del P. Pallavicini. Nulla può in- 
fegnarfi fopra ciò di piò acuto, di più lim- 
pido, di più certo ( b ). L imitare ( fcri- 
ve egli ) è in ciò dijlinto dal rubare, che il 
rubatore dice lo JleJj'o ; ma V imitatore dice 
un' altra cofa , la qual tuttavia dimostra tal 
fomiglianza con l'imitata nelle Jue pià belle, 

pià 


(a) Leggi al capo XIV. 

C b ) Bel lumi fomminlftra intorno all’ utilità , e 
neceflltk dell’ imitazione fecondo tutti 1 più grand’ 
uomini antichi , e moderni anche la Prefazione 
alla P. I. Voi. II. delle Pro/e Fiorentine, 
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più difficili , e pili lodate parti , che ciafcum ; 
il quale abbia cognizione di amendue , cono - 
/rmi , /a feconda effier fatta fìudievolmente a 
fimilitudine della prima . Emulare finalmen- 
te è proccurar di confeguire con altri modi 
nell' animo de' lettori un filmile , 0 maggior 
piacere di quello , che hanno confeguito gli 
ficrittori emulati . E altrove: E chi vorrà 
fincer amente filofofare , troverà , che 7 J ope- 
re 9 perchè ma tal cofia cagioni un cotal ef- 
fetto 9 non è altro 9 che f opere qual fia in tal 
cofa quel predicato univerfale , che dovunque 
alberga 9 tira feco la virtù producitrice di ta- 
le effetto . Nè la fcienza noftra può andar 
piu oltre ..... Que/lo fcoprimento adun - 
' que dell' univerfale , e della cagione richiede fi 
per faper emulare . ec. ec. Tal fi vede ef- 
• (ere fiata fenza dubbio la regola , e la mira 
d’ Orazio. Offervava egli, ad efemplo, qual 
fofle quel cotal predicato , per cui piaceva 
Archiloco , od Aoacreonte , o Lucilio} e 
trovato , eh* era la fierezza , o la foavità , o 
la bizzarria , sì s’ ingegnava di confeguir 
quello fteffo ne’ fuoi refpettivi componi- 
menti; ed ecco il fenfo veriflimo del nume - 
ros 9 animofque fecutus , non res 9 et verbo . 
Nè fia poi biafimo ad uno, che fa general- 
mente emular gli fcrittori , imitarne anche 
a tempo qualche luogo particolare, in ifpe- 
. zieltà dove fi tratti di trafportar d’ una lin- 
gua in altra il concetto • Trifto a Virgilio* 

fe non fofle anche ciò un pregio ( a )! E 

pur . 


/ / # 

( a ) Vedi Macrobio per tutto il libro quinto , e 

feib 
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pur quelli , e a ragione, è il Dio dello Sca- 
ligero . Ma per non partirci da Orazio , 
fe alcun fuo pafl’o fi rifcontra per avventu- 
ra con qualche paffo ritrattoci di Lucilio , 
vuoili anche penfare, eh’ egli abbia voluto 
or rifvegliarne per erudizion la memoria , 
or anche dare quel fentimento medefimo 
più ornato, e forbito d'ogni ruggine anti- 
ca ; fenza che quante volte non s’ abbatte 1* 
uomo o per calo , o per fimiglianza d’ in- 
gegno a dire il detto da altri , e a un di 
preffo nel modo, che gli altri pur l’hanno 
detto? ut feias , fcrive Lucio Seneca , hos 
fenfus communes effe, natura feilieet dittan- 
te. E Catulo appo Cicerone dice ad Anto- 
nio: five tu fimilitudine illius divini ingenti 
( Ariftotelis ) in eadem incurris vefligia 
( a ). Per la qual cofa io non (otterrei , 
verbigrazia , che il Noftro Poeta quando 
fcrifle: Laudat venales , qui vult extrudere , 
merces, avefle l’occhio a quel Luciliano : 
Quid ni? et feruta quidem ut vendat feruta - 
riu' , laudat Preefrattam fìrigilem , foleam im - 
probu' dimiatam ; o direi, che folo il v’ a vette 
per migliorarlo; nè quando diffe: . . . quia 

tan- 


fefto de’ Saturnali , e nel capo primo del fedo 
noterai ben quelle parole : Hunc effe fruftum te- 
geniti , temutati ea , quee in aliis probes , et quoe 
maxime inter aliorum ditta mireris , in aliquem 
ufum tuum opportuna derivatione convertere ; quo A 
et noftri tam inter /e, quam a Gracis , et Groe- 
corum excellentes inter fe feepe fecerunt 8zc. E 
vlen poi lodando Virgilio et judicio transfei enti , 
et modo imitandi ec. ec. 

(a) Lib. II. de Oratore C. XXXVL 
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tanti , quantum habeas , fis , copiaffe quell* 
altro: Quantum habeas , tanti ipje fies 9 tari - 
habearis , avendo ciò del proverbio, 
come altrove è notato • Così parlando egli 
del Capiente giufta l'idea degli Stoici : . . . 

, fi divesy qui Japiens efl 9 Et futor bonus , et 
folus formofus, et efl rex 9 non poteva non 
ifcontrariì col buon Arunco: .... Japiens 
hcec omnia habebit , Formo fus , dives , li ber , 
rex Jolu' voce tur . Nè crederei , che Ce non 
foffe a lui veracemente accaduto, egli avef- 
fe mai pollo V itnmundo fomnia vifu Noffur- 
nam veflem mciculant 9 ventremaue Jupinum 9 
folo per far lo fcimiotto al leaum Fermili - 
xi 9 impofuique pudendam pellibu' labem. Pa- 
rimente non potendo Orazio chiudere in ver- 
fo il nome di certa terricciuola , e volendo 
dir quello medeiimo, che e* non potea > sì 
ha detto: Manfuri opptdulo 9 quod verju di- 
cere non efl; e di neceflità s’ è accollato a 
quel di Lucilio Jervorum efl feftiC 

dies hic , Quem piane liexametro verju non 
dicere poflìs . Quello Poeta ha detto d'un 
cavallaccio forte gravato del carico : Man- 
teca cauthert coftas gravitate premebat ; e *1 
Noftro d* un mulo : Mantica cui lumbos onere 
ukerett atque eques armos: quanto più evi- 
dentemente! Il primo feri ve d’un ucmoJu- 
perftiziofo : Terricolas lamias 9 Fauni quas 9 
Pompilii que Inftitiiere Numce 9 tre mi t has 9 hic 
omnia ponit &c. Il fecondo interroga un 
amico: Somma 9 terrores magicos 9 tniracu - 
la 9 fagfls , Notturnos lemure s , portentaque 
Theflala rides? che dice altro, e più. Il pri- 
.itio tocca così Tonello fine d’acquillar rona : 
Sic tu illos fruStus queeras , adverja hieme 

. . olim 
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olim Queis uti poffis , ac delegare domi te . Il 
fecondo così : hac mente laborem Se fe ferre , 
fenes ut in otia tuta recedant &c. ; ìndi par- 
ia del verno prevenuto dalla formica , or- 
nando la cofa con molta grazia. Lucilio ha 
il verfo feguente : gfucundafque puer qui 
lamberat ore placentas ; e do v’ egli intenda 
d’ uno fchiavetto , che lecchi di ftirto i pa- 
fticci, ofìerverai quanto Ila piu poetico quel 
d’ Orazio: puer unÈtis Trattanti ca- 

li cem manibus , dum f urta lìgurrit . Di nuo- 
vo ih primo confiderà, che ..... mercede 
quce Conduttce flent alieno in funere prceficce 9 
Multo & capillos fcindunty et clamant ma - 
gis ; il fecondo ha il penfiero fteffo : Ut qui 
conduci plorant in funere f dicunt , Et faci- 
uni prope plura dolentibus ex animo ; fic 
&c. &c. , ma l’efprefiìone è diverfa , ed è 
anche forfè tutta fua la bella applicazione , 
ch’egli ne fa a’ lodatori ingannevoli, e bef- 
fardi . Nella Satira poi di quello intorno ?d 
un fao viaggio da Roma a Capua, e di là 
allo ftretto di Cicilia, o più tofto nelle re- 
liquie di cotal Satira varj tratti s’ incontra- 
no Copra le di danze de* paefi , le qualità 
delle ftrade, gli alberghile i diverti acci- 
denti , che tengono fimiglianza col viaggio 
di quello a Brindifi ; ma tal fimiglianza è 
appunto del predicato , non de’ particolari . 
Al mentovato viaggio di Capua fofpetta 
Francefco Doufa, che s’appartenga il fram- 
mento (a): jEferninu' fuit , Flaccorum mu- 
Volunie II. f f ne - 


Nelle Annotazioni a’ Frammenti dì Lucilio % 
\ Vedi le carte 256. 258* dell’ Edlz. Comln. 
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nere, quidam Samnis , fpurcus homo, vita il - 
la di gnu' , locoque ec. ec. , in coi fi deferiva 
la zuffa di due accoltellanti ; e viene in 
opinione, che Orazio pofia quinci aver trat- 
to quel fuo epifodio di Sarmento giullare, 
e Cicirro. Ma nè ancora qui concederò io 
di leggieri, che a un viaggio tanto efatta- 
mente deferitto, quanto fi vede , mifchiafie 
egli una favola per foto amore d’ imitazio- 
ne; e quando ben cosi folle, tanto in vero 
fomiglia 1’ uno epifodio all’ altro , quanto 
agli accoltellanti fomigliano appunto i buf- 
foni . Ben fi fomigliano i due Poeti tra 
loro , così però dalla lungi , là dove il 
più antico di effi dice : leonem jEgro- 

tum , ac laJJ'um Dedufta tum voce 

leo: cur tu ipfa venire Non vif huc ? . . . . 
Quid ftbi vult ? quare fit? ut intra verfus , 
et ad te Speffent , atque ferant vefligia Je om- 
nia prorfus ? E il fuo Succeffore : Olim 

quod vulpes agrato cauta leoni Rejpondit , 
referam ; quia me vefligia terrent , Om- 
nia te adverfum fpectantia , nulla retror - 
fum . Ma e perchè fi fomiglian eglino ? 
perchè tramendue narrano una medefima 
Favola , della quale non 1’ uno all’ altro , 
ma tramendue fono debitori ad Efopo . 
Quello per altro , che leggiamo in Porfirio- 
ne , aver prefo Orazio da Lucilio , fi è il 
mafchil vocabolo muto, in quel verfo: Huic 
fi , mutonis verbis, mala tanta videntis &c. 
Il tetto di Lucilio diceva : At lava lacrymas 
mutoni abjìerget amica ( a ) . Mal per noi, 

che 


C«) Cosi I libri in penna ; gli Rampati poi : Lena 
matta lacrymas tt. Vedi il Confa a c. 273. 
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che qnefto paffo delle lagrime rardagate , 
giunto ci fia cosi mozzo ; che avvrem- 
mo potato vedere , fe quel mutonis d’ Ora- 
zio , che dettava rampognofe ambafciate , 
folle veramente fìgliuol di qnefto di Lu- 
cilio, che piagneva a caldi occhi . Ma un 
vocabolo femplice , e fcompagnato , non 
fa imitazion politi va: e chi ne rende poi 
certi , che Lacilio foffe o il primo , che 1 * 
nfafTe , od il folo prima d’ Orazio? Il che 
a un di predo è da dir dell’ echinus , del 
crufiula , del bilinguis , cerebrofus , incrufia- 
re , gaufape purpureo fententia dia , e di 
cosi fatte altre o voci , o metafore , che fi 
leggono nell’ uno , e nell’ altro ( a ) . Non 
merita poi , fe non rifo , la conghiettnra di 
Ginfeppe Scaligero , o del Donfa, eh’ ella fi 
fia, (che quelli don lo dice ben chiaro ( 6) ) • 
avere Orazio tolto quel fuo fi for- 

te fubucula pexce Trita fubeft tunica , vel fi 
toga difiidet impar : Rides &c. da quello paf- 
fo di Ludlio . .... fi kie vefiimenta elevit 
luto , Ab eo rifum magnum , ac cachinnutn 
imprudens fubjicit . Giovami aver notato tai 
cofe , trattandoli del principal modello , che 
il Ven olino abbia avuto . 


| 

i 

I 


! 


I 


( 21 ) Vedi intorno al codiarne di Giulio Flo- 
ro le oflervazioni del Dacier all’ Oda XIV. 
del libro li. , all’ Epiftola III. del lib. I. , e 

f f a al- 


(a) Vedi H citato Poufa a carte 58 . iJ4> *4®» 
144. 226. 295. 

( b ) A carte 365. 
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alla II. del II. , di cui qui parliamo . Tol- 
ta volta quello Fraozefe dà fpeffo le con- 
gbietture per fatti , e prende un modo di 
dir dell’ Autore per on’ allufìooe determina- 
ta alla perfona , a cui fcrive . 


( 22 ) Quella è una verità , che ribatter non 
poflono nè anche gli avverfarj d’ Omero , 
de’ quali però dobbiam eonfeffare, che il nu- 
mero è così grande , come fia de’ venerato- 
• ri . Gli uni , e gli altri puoi vedere fchie- 
rati dal Cefarotti nel primo Tomo della fua 
Iliade d' Omero tradotta, ed illujlrata . Ma 
generalmente e gli avverfarj gli concedon de* 
pregi , e non negano in lui de’ difetti i ve- 
neratori . Nè già Orario ne fu idolatra , pe- 
rocché affai noti fono qu? palli , ov’ egli do- 
manda : . . . age , queejo , Tu nihil in magno 
do&us reprehendis Homero ( a ) ? e ove di- 
ce apertamente : «-.*• . . et idem Indi gnor , 
quandoque bonus dormitat Homerus ( b ) . 
Lo Scaligero sì , eh’ egli è perfecutore ac- 
canito e d’Omero, e d’ Orazio, e dillìmula 
tutto quel , che non fa per lui . S’ egli foffe 
flato a’ tempi di Tolommeo Filadelfo , n’ 
avrebbe riportato di leggieri quel merito 
fleffo , che Zoilo . 


( 23 ) Per P oppofito Seneca al C. XXVL 
della Vita Beata in perl'ona d’ un fapiente 

Stoi- 



(a) L. I. Sat. X. 

(fr) Ep. a* Fifoni r. 359. 
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Stoico moftra di credere, che i Poeti ndn 
. per altro fine defiero agli Iddii le pafiìoni [ 

< degli uomini , fe non per toglierne a quelli 
il rofìfore : Sic vefìras hallucinationes fero , ; 

quemadmodum gfuppìter optimus maxitnus 

ineptias poetarum qui bus nihil aliud 

aftum e/l , quam ut pudor hominìbus peccan - 
- di demeretur , fi tales Deos credi dijfent ( a ) . 

. Ma cotali immaginamenti ricevette egli in 
effetto il popolo da 1 poeti, od i poeti dal 
popolo , almeno in radice? Perocché do- 
vendo al certo eflfer piu antica d’ ogni poe- 
sia Pidea d’una Divinità, quella non potea 
da un popolo rozzo efier conceputa , fe non 
‘ limile a lui . Nel qual cafo non tanta fu 
de’ poeti, che il fecondarono , la malizia, 
quant’ altri crede ( b ) . Ma nè anche fu 
. tanta, fe così ebbero immaginato egli fletti, 
da che , come ragiona il Gravina , non al- 
zamenti a così fatto popolo potean favella- 
re , che con 1’ idee tratte dall’efperienza de* 
fenfi , e delle pafiion di ciafcuno. Di qui 
poi vennero certamente in procefiò di tem- 
po ed ottime inftruzionì , e peflimi fcandali 
fecondo 1* ufo , o ’l mifufo di cotal poetica 
teologia. 

. f f 3 ~ ( 24 ) 


(<*) Vedi anche della Brevità della Vita al C» 
. XVI. 

{&) Vedi l’Annotazione ( 26 ) . Anche il Cartel* 
vetro non h perfuafo , che Eftodo , Omero , e 
gli altri fieno fiati autori delle favolofe Tfiorie 
degl ’ Iddii . Vedi le fue Chiofe a* libri Piatone 
ci del Comune a carte 209. &c. dell’ Ediz. di 
Berna delle fue Opere Critiche * 
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/ 24 ) Quella fanfcaftica generazione di Dei , 
e de’ loro ìlficj , e qualità dagli attributi d’ 
no folo , ed immenfo , è menata buona 
eziandio dallo fteflb citato Seneca , al fetti- 
mo, ed ottavo capo del libro IV. de’ Bene- 
fici : Quid enitn aliud eft Natura , quam 

Deus , et' divina ratio f toti mundo , et par- 
. tibus ejus inferta ?•••*• et fffovem illum ri - 

te dices , et Tonantem , et Statorem 

’ hunc eundetn et Fatum fi dixeris , non men - 

* tieris Qucecumque voles illi nomina 

proprie aptabis 9 vini aliquam 9 effettumque 
caefefiium rerum continentia • . . • • Hunc et 
Liberum Patrem 9 et Herculem 9 ac Mercu - 
rium noflri putant • Liberum Patrem : quia 
omnium parens fit 9 quod ab eo primum in- 
venta feminum vis eft 9 confultura per volup - 

. tatem • Herculem : quia vis ejus invitta fit 9 
quandoque l affata fuerit operibus editis , in 
tgnem recejfura. Mercurium: quia ratio pe- 
nes illum eft 9 numerufque 9 et ordo 9 et Jcien - 
tia . . Omnia ejnfdem Dei nomina funt f 

• • varie utentis Jua potè fiate . 

¥ , 

/ ' v 

( 25 ) Nota il Cefarotti come Ariftocle Meffe- 
nio Peripatetico fece il problema , fe fia pivi 
efatta la morale di Platone, o quella d’ Ome- 
ro , e la diè vinta al Poeta . Ma anche qui 
il mondo antico 9 e moderno fu ognora di- 
vìfo in due parti , proteggendo altri i dirit- 
/ ti della morale allegoria nel poema Epico , 
^impugnandogli altri . In Francia fegnatamen- 
te fe ne fecer folenni trattati , de’ quali ve- 
di il Tomo II. delle Conte/e Letterarie al 
capo III. E tali argomenti dall’ una parte , 
• e 


-s 
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e dall* altra fi fono sdegnati , che qualunque 
.\delle due Tuomo fegua, e* non fi può con* 
dannare . L’ opinione però , che 1* allego- 
ria favoreggia, fembra piu comune, e mol- 
to meglio fondata , foftenendo quel bell* in- 
; netto dell’ utile cól dolce v cui tanto commen- 
da Orazio, e che altramenti , tranne poche 
' fentenze , è perduto • .Perchè in fine ben 
ditte il Berni ( a ) : . 

„ Quelli draghi fatati , quell* incanti , 

„ Quefti giardini, e libri , e corni , e 

/ ( cani » 

„ Ed uomini falvatichi , e giganti , 

„ E fiere , e mottri , c* hanno vili umani , 
„ Son fatti per dar patto a . gl* igno- 

( ranti, 

„ Ma voi , c* avete gl* intelletti fani , 
„ Mirate la dottrina , che s* afconde 
„ Sotto quelle coperte alte , e pro- 

( fonde* 

E piu Cotto : 

. „ Però quando leggete 1* Odittea , 

„ E quelle guerre orrende, e difperate , 
„ E trovate ferita qualche Dea, 

„ O qualche Dio: non vi fcandalezzate: 
„ Che quel buon uomo altr ? intender 


99 


99 

99 


( „ volea , 

Per quel, che fuor dimottra a le bri- 

( 99 

A le brigate goffe , a gli animali , 
Che con la villa non pattan gli oc- 

( „ chiali • 
f f 4 E 


(a) Orlando Innamorato C« XXV, 
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E nel medefimo fentlmento concorfero al 
certo Dante, il foo difenfor Mazzoni ( a ), 
1’ Ariofto, il Taflo , e per citare on Filofo- 
fo , il gran Bacone nella fua Sapienza de- 
gli Antichi ( b ) . Si vuol però intendere 
tutto ciò fattamente . e con difcrezione ; pe- 
rocché , e (Tendo il fine proprio del poeta il 
diletto ( c ) , chi pretendere far d’ Omero 
un aperto profelTor di filofofla , e di feten- 
ze , e d’ ogni Tua paroluzza un aforifmo,, 
un enigma, un teorema, sì come ha fatto 
pii» d’uno; già nè col vero s’ accorderebbe 
punto, nè con Orazio, il quale non fi va 
affottigliando a cavar fuori arzigogoli , e 
mifterj , ma si bene da’ principali fatti de’ 
. due poemi raccoglie in grande de’ chiari do- 
- cumenti , e maflieci . E però quel fuo pla- 
nius , et melius Chryfippo, et Cr untore , a be- 
ne 


(a) Vedi il terzo' 'deTiiof tfbrl dal C. XXXVI 1 L 
- al XLIT. 

( b ) Spiegazioni feliciffime della Favola troverai 
pure nel bel libretto di Luciano fopra 1 ’ SÌJlro- 
logia . 

( e ) // fine int riti] eco , e projfimo del poeta ( dice 
il Pàllavicini al C. XXX. 15. dello Stile ) non 
} il giovamento , come alcuno tenne , tua la di- 
lettazione degl’ intelletti comunali ec. ec. Ben ì 
vero, che un tal diletto nondimeno i giovevole ec. 
11 poeta infegna per dilettare , non diletta per 
infegnare . E in quanto infegna, e’ fi vale d’ al- 
tre arti , e fetenze , come della politica , deli’ 
agronomìa ec. ; in quanto diletta, e’ fi vai della 
. propria , eli’ è imitare fingendo cofe mirabili , e 
ornandole . Quella , a recarla a oro , è la Com- 
ma delle dottrine in tal propofito piti ficure . 


v 


. Digitized by Google 



457 

ne intenderlo, e fenzachè perfona fi (banda- 
lezzi , non viene a dire , che la morale , che 
infegna Omero, fia più dotta, più Cottile, 
e con miglior metodo di quella di Crifip- 
po, e di Crantore; ma che Omero appunto 
lenza alcun metodo di principj , e d’ argo- 
menti infegna in pratica la morale, e fa co- 
nofcere il cuore umano vie meglio di que* 
due Cottili ragionatori . A che Ce voluto 
aveffe por mente Seneca , e’ non gli avreb- 
be contra fiato il titolo di filofofo con dire, 
eh' egli non doveva efier d’ alcuna fetta per- 
chè mofira efier di tutte. Si può egli da- 
re peggior fo firma , chi ben confiderà alla 
qualità di Filofofo Poeta , e all* uficio , e 
feopo di Poeta Raccontatore ? Ma già la 
LXXXVIII. Lettera , dove Seneca di ciò 
parla, e tratta come inetta, ed impertinente 
ogni Ccienza , che pretta morale non fia , è 
tutta da capo a piede una bella ftiracchiatu- 
ra . Quanto meglio Plutarco , il quale nel 
giudiciofifiimo Opufcolo J opra il frutto, che 
fi 'può ritrarre dalla lezion de ’ poeti , .ofler- 
vando , che il bello della poesia fia nella 
convenienza delle cofe, e de* coftumi co* 
perfonaggi così nel male, come nel bene, 
mofira opportunamente , ed acutamente , che 
Omero infegna il bene eziandio allora eh* 
egli racconta il male, da che nel medefimo 
tempo per certi indizj e* manifefta quanto 
lo difapprovi : Optime autem Homerus hoc 
genere dicendi utitur , qui primo accufat im - 

Ì wobitatem , prceferens interim quee fint uti - 

ìa ReBe enim verhis obiter inter je* 

Bis non ali ter , atque calculis fujfragiorum 
utitur, dum ex propria indicai fententia quid 

f f s dici, 
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dici , aut fieri omnino deceat . E ne reca 
belliffimi partì in riprova; indi foggiugne: 
Res igitur fi gerantur noxice , illarumque 
imitatio idonea , modo fequens e vefiigio fie- 
cnm affieranb nocwnentum , & quo auBCores 
turpitudini s pudefiant, proderit nimirum au • 

- ditoribus ; tantum abejì , ut officiai ( a ) . 
Philofophi autem in admonendo , & ad bonos 
mores cohortando, fiubjeftis utuntur exemplis, 
id quod poeta effingunt fabulis , re ante 
oculos , dum geri videtur , quodammodo po - 
fitta . E continua poi da Tuo pari difami- 
nando parecchie altre cofe ne’ poemi Ome- 
rici fparfe , e dichiarando Tempre meglio , 
come ie più fconce azioni quivi introdotte 
abbiano certi ragguardaraenti , che le rendo- 
no molto ìnftruttive a chi fappia fquifita- 
mente pefarne ogni circoftanza , e confron- 
tar bene ciò , che precede , con ciò , che 
confeguita . Perchè egli da ultimo parago- 
na con affai grazia i be’ documenti racchiuli 
' in tai finzioni poetiche a’ Tugolì grappoli 
d’ ava , che dalle viti pendono rorteggianti 
fotto la dolce ombra de’ verdirtimi pampa- 
ni . Sì può vedere intorno all’ utilità dì 
detti poemi in ordine a’ pubblici , e privati 
coftumi anche il facondo Ragionamento fio - 
pra V origine , e defiino della poesia ftampa- 
. to dal eh. Sig. Ab. Giambatifta Velo in Vi- 
x • cenza del 1790. 


(a6) 


(a) Leggi a quello propolito il lodato Mazzoni al 
'■ C. VII. del L. II. 
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( 2 Ó ) Egli non è il folo Gravina, che tenga 
dal Principe de’ poeti anche in quello. Una 
fenfata Lezione tra le Profe Fiorentine ha 
in fu ciò Benedetto Averani ( a ), il quale 
■ a due principj appoggia la difefa delle paf- 
fioni umane date agli Iddìi : V uno è 1* alle- 
goria , 1* altro V imitazione poetica , della 
quale è proprio dipigner le cofe o come el- 
le fono, o come dovrebbono eflere, o co- 
me fi dice , eh’ elle fieno , potendo otti- 
mamente il poeta lafciare il vero per atte- 
nerli all’ opinione del volgo ( b ). E co- 
si Omero delle tre teologie , che appo i 
Gentili regnavano , filofofica , favolofa, e 
popolarefca, feguì le due ultime, dalle qua- 
li erano appropiate agl’ Iddìi le imperfezioni 
degli uomini per appreffarne in certo modo 
a quelli 1* idea . Dello ftefio avvifo furono 
pure l’Abate Conti , il Pope, il Vood , e 
più altri , accagionando di quello , che a 
noi fembra difetto , la crldenza di que* tem- 

* 


( a ) Voi. III. P. II. 

( b ) Vedi anche il Pallavlcfnl detto Stile al C. 
XXX. 12. Dee narrare ( il poeta ) ciò eh' in fe 
fle/fo è dijfimite al vero , e che a* Sapienti è no- 
to per tale , purché s* affomigli al fuggetto fe • 
condoché da' comunali è conceputo , ^e creduto . 
£ così fatti poemi cagionan diletto a' Sapienti 
mede fimi , che vi Scorgono V artifizio proporzio- 
nato al fin del poeta . Di pari il buon dipin- 
tore finge le /Ielle non fimili atta verità , ma 
quali Sembrano atto Sguardo di noi terreni : alla 
cui vifta egti indirizza te fue figure . E da leg- 
• gere anche il Mazzoni al C. XXVII. del L. I. 
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pi , e non il capriccio d’ Omero , sì come 
dice il chiariflimo Andres nella Tua Sforia 
- ( a ), coi . parimente potrai vedere intorno 
all’ altre riprenfioni , che. fi fanno di quel 
Poeta come di baffo , e talora violator del de- 
coro, e di lungo, e minato ( b ): riprenfio- 
ni nè affatto ingioile , nè invincibili tutta- 
via , e coperte ad un tempo dallo fplendore 
di «tante immortali virtù • Del rimanente in 
legger pur le Commedie de’ Greci, e Lati- 
ni , cole s* * incontrano in fu gl* Iddii così 

fcon- 


( a ) DeiP origine , progre/fi , e flato &c. T. II. 
carte 106. Il fottiliffimo Autor deir Elevazioni 
/opra il Verbo Incarnato all* Elev. XI. della iSV- 
zione II. , ed altrove ragiona , che 1* attribuir , 
che 1 pagani facevano le cole umane agl* Iddii , 
nafceffe di prima origine dall* appetito nell* Uma- 
na Natura ingenito d* una Comma felicità , e per- 
fezione, ond* ella brama, che Dio fia Uomo , cioè 

• che 1* infinita Beatitudine fi unifca , e comunichi 
con efTa Natura ; e fofle appunto un mal cono- 
fciuto defiderio , e una confufa idea della futura 
Incarnazione del Verbo . Per qtteflo ( e* dice ) 
i Gentili fognarono Numi , che foffero Uomini 9 
e Dei ; e sì come la pluralità de * Numi era in 
e/fi una prova della cognizione d * un Nume , così 
la moltipticità degli Uomini Dei era una prova 
della cognizione del vero Uomo Dio , che dava to- 
ro la Natura , benché jì nell* uno , che nell * al- 
tro , /offe l * uomo ribelle al vero lume , abufan - 
do fi de* giufli defiderj i/pirati a lui dalla fleffa 

- Natura . 

( b") Bella ragione ci è data dal Pallavini al citato 
capo XXX. 16. perchè il p articolar e ggiar di mi- 
nuzie fia vizio nell * Jftoria , e virtù nella Fa- 
vola . Vedi ivi . 
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fconce, e vituperevoli, ch’egli è forza giu- 
dicare affolutamente , che la religion di que* 
popoli fi riducefie tutta a creder 1* efiftenza 
di quefti medefimi Iddìi , Nerbandone per pau- 
ra i riti, e le cerimonie prefcritte, ma poi 
non obbligale i lor cuori ad alcun vero , e 
Tanto amore, e rifpetto ( a )• Perocché fé 
il volgo foffe fiato imbevuto di fante idee , - 
e di lineerà divozione , non avrebbe giam- 
mai patito, che in fu le pubbliche feene fi 
facefl'e di quelli cotanto firazio . E quale 
fcendalo non farla fiato veder, verbigrazia, 
nell’ Amfitrione di Plauto, Mercurio trave- 
ftito da Sofìa dare ad intendere al Sofia ve- 
ro, lui non efier chi è , e farlo voltar le 
fpalle a forza di ceffatoni,.e di pugna, 
ond* e’ non ifiurbafie la trefea di Giove con 
Al mena? E udir nei Pfeudolo , Caliodoro, 
che accennando un trillo d’ un pollaftriere , 
apprefio del quale fi ftava la Tua fanciulla, 

di- 


fa) Ciò per avventura confiderando Perfio , diffe 
nella feconda Satira ; Quin damus id Super is , 
de magna quod dare lance Non poj/it magni Mef- 
falce lippa, propago , Comynfìtum jus , fafque ani- 
mo , fanitofque recejfus Mentis , et inco&um gene - 
rofo peftus honejlo ? Hcec cado , ut admoveam 
templis , et farre litabo . Qui però il Superis è 
detto fenza dubbio nel fenfo della teologia filofo- 
fìca , fecondo la quale , e non già fecondo la fa- 
volofa , e popolarefca, fcrifife anche Seneca nell* 
Ep. XCV. citata dal Sllvefiri al paffo di Perfio : 
Vis Deos propi ti are ? bonus e/lo . Satis illos 
coluit , quifquis imitatus efl . Leggi anche il 
Mazzoni al C. XXIV. del L. V. 
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dice, che quegli è per lui un Giove troppo 
più venerabil di Giove? £ limiimente un 
cuoco, che narra come dell’odore delle vi- 
vande da fe apparecchiate cenava effo Gio- 
ve ogni dì, tal che fe avveniva, ch’egli non 
metteffe nulla a fuoco , il Padre degli Dei fe 
ne andava a dormir fenza cena? Od afcol- 
tar nel Trinummo un giuntatore , che tra 
gli altri fuoi viaggi ne conta un fatto fino 
al trono appunto di Giove, ma fenza po- 
ter vederlo, perchè, fecondo gli difiero gl! 
altri Iddìi , egli era pur dianzi ito in villa 
a dare il compito del mangiare, o vuoi la 
mefata affamigli ( d )? E pur di tai ber- 
te, e fcherni, e beftemmie godeano i paga- 
ni fenza fcrupolo d’empietà, e quindi il fa- 
ceto Plauto n’ è pieno ( b ). Omero fimil- 

men- 


( a ) Dtpromtum ctoni* dice fl tetto , e db Io cre- 
do effer quello, che Davo chiama Dtmtnfum nel- 
la Scena prima dell’ Atto primo del Formlon di 
Terenzio , viene a dire una cotal prowifione di 
cinque moggia di frumento , e cinque danari il 
mefe per ogni fervo . Cosi abbiam da Seneca 
nell’ ottantesima Lettera , a cui H Forcellini dice 
di creder più, che a Donato, li qual le fa quat- 
tro moggia fole . 

( b ) Tutto quello fembra appunto una confeguenza 
delle turpitudini ad etti Iddìi attribuite dalla teo- 
logia favolofa . E di qui procede un fottìi dt- 
fcorfo di Si Agottlno, che dice, i Greci, li qua- 
li credevan de' loro Dei tante nefendltìt , aver 
con adatta convenienza alla falfa loro opinione 
lafciato libero a clafcun Comico di dir male no- 

«ni- 
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mente , che b pagani fcrivea , fcriffe con le 
idee de’ pagani , e non pensò a piacere a’ no- 
ftri fecoli più , che noi penferemmo a piace- 
le °gg* a’ Tuoi. Cicerone, Longino, ed al- 
tri, 

— 11 1 ■■■ ■ ■■ ■ ■■ — "» 

1 

minatamente di qual perfonaggio più gli piacefle; 
là dove i Romani avean ciò men convenevolmen- 
te vietato ; perocché egli era troppa fuperbia a 
perdonare alla fama de* cittadini, quando gli Del 
non voltano , che foffe perdonato alla loro . £ 

foggiugne : „ Li maligni fplrlti , che da cofto- 
,, ro fono Rimati Dei , vogliono , che fien con- 
»» tate di fe anco quelle fcapigliature , che eflì 
si mai non commifero , per pigliar 1* anime nella 
» rete ; 0 lia che tali enormezze fieno fiate com- 
,, meffe da uomini , li quali eflì godono , che il 
»> mondo adori per Dei , o fia , che non ab- 
» biano alcuna parte di vero , rallegrandoli 
» tuttavia , eh* elle fieno per fatti divini fpaccia- 
,, te , onde dare autorità al vizio . “ Capo IX. 
e X. del Lib. II. della Città di Dio . ' Il giuoco 
dunque era del diavolo 9 il qual faceva galloria 
fra* # poeti guidati dalle opinioni del popolo , ed 
il popolo rinfocato dalle immagini de* poeti . Nè 
gli fcherzi, e motti teatrali offender poteano nell* 
Idea loro gli Dei , dappoiché non gli offendeva- 
no , anzi gli onoravan le ftorie di mille adulte- 
ri , furti , tradimenti , vendette . In propofito 
poi del giuntatore Plautino falito in cielo , di 
fimigliante invenzione fi fervi Luciano nell* ìper- 
neftlo introducendo Menippo a narrare un fuo 
viaggio colafsù a volo, e quel, che gli venne via 
via (coperto guardando quindi giù il noftro glo- 
bo , e le domande , che gli ebbe a far Giove , 
malfimamente intorno al ritocco del grano in 
Grecia , agli firidori dell* antecedente vernata , e 
al bifogno di qualche pioggerella tiepida per gli 
ortaggi , 
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tri pure pagani, allora che di ciò gli dier 
carico, ebbero in verità piu riguardo alle 
ragioni della filofofia , che a quelle della 
poetica. Virgilio, che certo per confeflìo- 
ne di tutti fi moftra , quant’ altri mai , di fi- 
lofofica dottrina fornito , non fi fece punto 

• coscienza di fegnire anch’ egli Omero nel 
comunicare al cielo tutti i peccati della ter- 

* ra , quello confiderando, che la poesia è 
veramente fatta per toccar con. forza la fan- 

. tasia , ed il cuore de’ popoli ( a ) . Senza 
la qual confiderazione , e dando alia fchiet- 
ta teologia, e filofofia Cridiana, potrem noi 
pure altro, che biafimare i nodri Omeri, e 
Virgilj, dico gli Ariodi, ed i Talli, per le 
lor fate, e pe’ lor negromanti? Ma fu via, 
togliete quede maraviglie dall* Orlando , e 

dal 


( a ) Ceterum cifra veritatem poetica ( dice Plutar- 
co nella citata Operetta (opra la lettura de’ poe- 
ti ) plerumque varietale utitur , et mortine plu- 
rima commutati ane , eo quod ex hnjusmodi affe- 
ttuunt diverfitate , qua ex infperato accidie, quan- 
do animus ad ea objltipefcil , grafia quccdam con- 
c ili a tur , quam fabularum illa commutatio fecum 
, affert ..... Nam hac potiffìmum ralione non 
femper eofdem poetce vitiores inducimi , non fem- 
per eofdem felicitate fortuna fiorentes , aut in 
rebus per virtutem gerendis flrennos • ,Nec Deos , 
ficitbi in negotia fiumana inciderint , exfpertes 
proferunt affeffuutn , culpaque omni vacantes , ne 
( vi d elicei hoc , quod concitai mentern , et facit 
objiupefcere , a poefi prorfus exulet , dum fedata 
e fi , nihilque periculi , aut motus pra fe f erre vi - 
detur . 
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dal Goffredo , regolatevi ogni cofa con le 
felle d una purgatilfima religione , e ragio- 
ne, e ditemi poi, fe elfi faranno mai più la 
delizia nè de’ letterati , nè de’ volgari . 


( 27 ) Non fo perchè il dottilfimo Sig. Ab. An- 
dres non nomini punto il Petrini nel fecondo 
fco Tomo, là dove dell’arte d’ Orazio par- 
la a dilungo. Quanto fono giulte per altro 
quelle fue parole ! Vantino pure i Greci la 

Poetica d' Àriflotile ma quella, che 

fi legge, /t medita, e fi fìudia, quella, che 
' fi tien feinpre in bocca, e ad ogni tratto fi 
cita, quella, che ferve di regola, e norma 
a' poeti , e a tutti i buoni fcrittori , è l' Ar- 
te poetica d' Orazio &c. &c. E più di fol- 
to notando il fuppolto slegamento si in 
effa, e sì nell’Epiftole, ottimamente ragio- 
na: Lo Jìeffo di j or dine , che talora fembra d' 
incontrarvi]! , ferve non poco a render più 
utili le fue lezioni, da che fa vedere in qual- 
che modo , eh' effe nafeono Jolamente dall * 
amico cuore, e dal giu/lo zelo del Poeta ec. 
Bene ha egli fatto però, e faviamente a di- 
re: che talora fembra d’ incontrarvi]! ; la qual 
parola il falva dall’ errore Scaligeriano . Il 
gran Metaftafio come della Poetica d’ Arino- 
tele ha faputo fare un’ Apologia de’ Tuoi 
Drammi, così ha faputo convertir quella d’ 
Orazio in un bellilfimo Recitativo. Quello 
fuo Volgarizzamento però è fiato riftampa- 
to in Vercelli del 1785» per configgo del 
Sig. Barone Vernazza da Fernei fecondo 1 ’ 
ordine Petriniano , tuttoché il Petrini ce 

ab- 
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abbi* mandato fuori ano egli fteflb in ter- 
zetti. Ma • a dir vero , il Sig. Vernazza 
non ha fcelto il peggiore. 


NB. A carte 361. Un. 2. dopo le parole : 
anlaea rnant fi, leggaji: ( Lib. II. Satira 
Vili. v. 71. ) 


Fine del fecondo Volume 
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OPUSCOLI 

' CONTENUTI 

IN QUESTO SECONDO VOLUME. 


■^L Sig. j 4 b. Saverio Bettinelli [opra 
il Sermone Oraziano imitato dagl' ' 
Italiani . ------- Pag. 3, 

Al Medejtmo in difefa delle Poesie Dida- 
fcaliche d' Orazio contra Giulio Cefo* 

. n Scaligero . - 311, 


\ 


/ 


/ 


I 
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IN ROVERETO MDCCXC1I. 

TER LUIGI IV ARCHESAN I STAMPATOR CES. REG. 


MUTAZIONI^ ED AGGIUNTE. 


A carte 60. Un. 2g. dopo le parole: fino a tat- 
to il XXXII., s' aggiunga: Maravigliofo poi 
dico quanto all’acume, ed alla chiarezza; 
perocché quanto alle dottrine, io mi rap- 
porto all’infailibil gindicio della Chiefà Cat- 
tolica, ben Capendo, come il vaiorafo Teo- 
logo Veronefe Sig. Ab. Francefco Giovetti 
le ha impugnate in una Difiertazion manu- 
fcritta al Ch. Filippino D. Antonio Cefari. . 

A aorte 145. Un. 2. dopo le parole: del Pope, 

s' aggiunga: e ’l fuo Saggio di Critica. 

* 

A carte 166. Un. 28. dopo la parola : Ivi, s* 
aggiunga: Allude forfè anche alla fuperfti- 
zione Egiziana, che confacrava limili cofe, 
ed erafi in qualche parte introdotta anche in 
Roma, onde Giovenale poi diffe nella XV. 
Satira : 

Porr.cn 1, et ccepe nefas violare , ac fran- 

( gere morfu. 

* * l 

A carte 252. Un. 30. dopo le parole : Edlz. 
Livor. , s' aggiunga: e la Lettera del Om- 
brerà a Giovambatifta Strozzi inferita a car- 
Volume IL g g te 
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tt 254. 255. de’ Falli ConfoUri dell’ Accade- 

• * • « 

mia Fiorentina. 

• « 

1 

A carte 260. Un. 6. in cambio di: o p'tìi tolto 
il P. Giulio Cordara, leggi: o pili toRo il 
P. Pompeo Venturi , Jecondochè . ci /copre l 
Elogio del Dottor Giovanni Lami compojlo 
dal celebre Sig. Jlb. Francefco Fontani Bi- 
bliotecario delia Riccardiana , il qual con fua 
gentilìfiima lettera del di 19. Giugno 1793. 
fi compiacque ratificarmi , come n elio Lami 
„ viffe, e mori nella ferma credenza, che 
„ quelle Satire fofTero opera del Venturi, 
„ non del Cordara; delle quali e" dice in 
„ varj luoghi delle Tue Schede d’eflerfi affi- 
„ curato, che ne fu fpacciato per autore il 
„ Cordara, perchè il Venturi temeva alcu- 
,, na a fe contraria rifoluzione per parte del 
,, Governo di Tofcana. Ella offervi ( ag - 
99 giugne ) le Note, che il Lami fteffo fe- 
v ce fu la fua prima Menippea fotto il no^ 
„ me di M. Timoleonte, e vedrà, che alla 
9} P a g* 200., oltre molti altri luoghi, ne 
„ afierifce autore il Venturi. Ed è ben ve- 
„ rifimile, che quel dotto, e diligentiffimo 
# , uomo fi informaffe con Scurezza di tu t- 
„ to ciò, che fpettava a’ fuoi antagonifti . „ 

Ivi 


47 i*. 

Ivi lin. 35. dopo In parole : in hortis Numina , 
aggiugni: Con troppo miglior fucceffo ci 
ha dato intorno al medelìmo tempo l’illu- 
ftre Sig. Ab. Francefco Venini nel fecondo 
Tomo delle fue Poesie imprese dal Motta 
in Milano, alcune Epiftole tutte piene del 
fugo, e del genio d’ Orazio, in ifpezieità le 
prime IV. , benché di itile generalmente an- 
zi paftofo, e facile, che compreffo, e ner- 
vofo . Bellilfima è la feconda al Signor di 
Cheraliò contro a chi ripone la felicità ne’ 
piaceri del fenfo. S’ egli fcritto aveffe in 
verfi fciolti, e in fui medefimo gufto pur 
le fue Satire, noi parleremmo con piacere 
anche di quelle . 

A carte 312. lìti. 3. in luogo di fparpaglip.ta, 
leggi, fe ti piace meglio : fpezzata. 

A carte 421: lin. 27 alle parole: de ludicra 
Dictione , s' aggiunga in Pojlilla ; Sarehbe 
anche da vedere il Dialogo di Marcantonio 
Boncìario, intitolato Ejlaticus , ftve de In- 
dierà Poefi, ed impreffo in Perugia da Mar- 
co Naccarini del 1615. » il Ragionamento 
dell' Accademico Aidea no ( Niccolò Villani 
da Piftoja ) J opra la Poesia gioco/a de' Gre- 
ci, de' Latini, e de'Tofcani, Rampato in Vi- 

ne- 

r 

. l . 
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regia per Giampietro Spinelli del 1634. , 
cioè 24. anni prima, che nfciffe in Parigi 1’ 
Opera del Vavaflore. Di quelli due libri parla 
il Fontanini nella Biblioteca dell' Eloquenza 
Italiana alla faccia 238. del T. I. Edizione 
Veneta del 1753. 
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ERRORI DI S 


A carte 46. Un» 20. vaghezza 
55. lin. 22 . tenuam 
65. Un. 26. ( b ) 

69. !ìd. 17. dar ettorico 
log. lin,. 7. lo parte. 

144. Ho. 7. cofigliatori 
151. lin. 3. nimus 
277. lin. 12. (amici poten- 
ti ) . 

190. lin. 21. Taffaglia 
195. lin. io. con quela 
Ivi lin. 22. ventun’anno 
205. lin. 8. ii 
207. lin. 1. di tal metafo- 
ra e dagl’ increfpamenti 

250. lin. 17. traffici 
255. lin. 28. od Anacreonte 
2 66. lin. 14. nomemero 
268. lin. 7 . Nè PERforza 
Ivi lin. 9. fi vim aditi - 

buit , 

273. lin. 4. Chiare , dolci, 


m 

: A M P A. 

* • 

CORREGGI. 

vaghezze 

tenue iti 

(a) 

da rettorico 

10 parte, 
configliatori 

nimis c 

( amici poten- 
ti ) , 

Tefifaglia 
con quella 
ventun anno 

11 

di tal metafora 
dagl* increfpa 
menti 
traffichi 
ad Anacreonte 
numero 

Nè PER ferzo, 
fi vìrgam aditi - 
beat , 

Chiafe, frefche, 
e fre - 
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e frefche acque . e dolci acque 

353. lin. 15. dell’ animo dall’ animo 

390. lin, 15. le Jue erbe fue erbe 

403. lip. 17. li il 

406. lin, 14. il pili.' il piu. 

434. lin, 19. ne dare nè dare 

436. lin, 35. le paffioni le paflioni, 

447, lin. 24. dimiatam dimidiatam 
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